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S C E N A PRIMA. 



Camera in casa di Leonardo. 



Paolo * che fta riponendo degli abiti , e della biancheria 
in un baule , poi Leonardo . , 

Leo. V^tHe fate qui in quefta camera ? Sì han da far 
cento cose, e voi perdete il tempo, e non se ne ' 
eseguisce neffìina . ( a Paolo . 

Pao. Perdoni , fignore . Io credo , che allenire il baule 
fia una delle cose nearflàrie da farfi. 

Leo. Ho bisogno di voi per qualche cosa di più impor- 
tante . Il baule fatelo riempir dalle donne . 

a 4 Pao. 
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Pao, Le donne (Unno intorno della padrona; sono oc 
cupate per effe, e non vi è caso di poterle ncm- 
men vedere. 

Leo. QuefV è ii difetto di mia sorella . Non fi contenta 
mai . Vorrebbe sempre la servitù occupata per lei . 
Per andare in villeggiatura non Je batta un m^se 
per alleUiru* . Pue donne impiegate un mese per 
lei . E' una cosa insoffribile . 

Pao. Aggiunga , .che non badandole le due donne ne ha 
chiamate due altre ancora in ajuto. 

Leo. £ che fa ella di tanta gente? Si fa fare in casa 
* qualche nuovo veftito ? - 

Pào. Non, fignore . Il veftito nuovo glielo fa il Sarto. 
In casa da quelle donne fa rinovare i veftjti usa- 
ti. Si fa rare delle mantìglie , dei maniiglioni , ' del- 
le cuffie da giorno, delle cuffie da notte, un£ quan- 
tità di forniture di pizzi , di naftri , di fioretti , un 
arsenale di roba ; e tutto quello per andare in cam- 
pagna . In oggi la campagna è di maggior soggezio- 
ne della città. 

Leo. SI, è pur troppo vero, chi vuol figurare nel mon- 
do, convien che faccia quello, che fanno gli altri. 
La noftra villeggiatura di Montenero h una delle 
più frequentate , e di maggior impegno dell' altre • 
La compagnia , con cui fi ha da andare , è di sog- 
gezione. Sono io pure in necefiità di far di più di 
quello, che far vorrei. Pero ho bisogno di voi. Le 
ore paflano , fi ha da partir da Livorno innanzi se- 
ra , e vo' che tutto fia ledo , e non voglio , che 
manchi niente. 

Pao. Ella comandi , ed io farò tutto quello , che potrò 
fare . 

Leo. Prima di tutto, facciamo un poco di scandaglio di 
quel > che e* è , e di qurflo , che ci vorrebbe . Le 
posate ho timore , che fiano poche . 

Pao. 
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Pao. Due dozzine dovrebbero edere sufficienti. 

Leo. Per l'ordinario lo credo anch'io. Ma chi mi aflin 
cura» che non vengano delle troppe d' amici ? In 
campagna fi suol tenere tavola aperta. Convien es- 
sere preparati. Le posate fi mutano frequentemen-. 
te, e due coltelliere non badano. 

P&o. La prego perdonarmi, se parlo troppo Uberamente « 
Voifignoria non è obbligata di fare tutto quello , 

*" * che fanno i Marchefi Fiorentini, che hanno feu- 
di , e tenute grandinane» e cariche, e dignità gran- 
diose. 

Leo. Io non ho bisogno , che il mio Cameriere mi veri* 
ga a fare il pedante. 

Pao. Perdoni; non parlo più* 

Leo. Nel caso , in cui sono , ho da eccedere le bisogna . 
Il mio cafino di campagna è contiguo a quello del 
fignor Filippo . Egli è avvezzo a trattarli bene ; è 
uomo splendido r . generoso; le sue villeggiature so- / 
no magnifiche , ed io non ho da fauni scorgere > 
non ho da scomparire in faccia di lui , 

Pao. Faccia tutto quello, che le detta la sua prudenza. 

Lio. Andate da Monfieur Gurland , e pregatelo per par- 
te mia, che mi favorisca predarmi due coltelliere » 
quattro sottQcoppe , e sei candelieri d' argento . 

Pao. Sarà servita ;. ' 

Leo. Andate poscia dal mio Droghiere, fatevi dare dieci 
libbre di cafre , cinquanta libbre di cioccolata , ven- 
ti libbre di zucchero, e un sorti mento di spezierie 
per la cucina. 

Pao. Si ha da pagare?- 

Leo. No,: «ditegli, che lo pagherò al mio ritorno. 

Pao. Compatisca >; < mi dine 1- altrieri , che sperava prima 
che elfct andade in campagna, che lo 6aidafte del 
conto veccj*jo x . 

Leo. Non serve . Ditegli , che lo pagherò al mio ritorno . 

Pao. 
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Pao. BcniiEmo . 

Leo. Fate , che vi fia il bisogno di carte da giuoco con 
quel, che può occorrere per sci , o sette tavolini, 
e sopràtutto , che non manchino candele di cera • 

Pao. Anche la cereria di Pisa, prima di far conto nuo- 
vo vorrebbe «(Ter pagata del vecchio . 

Leo. Comprate della cera di Venezia . Coda più » ma 
dura più, ed è più bella. 

Pao. Ho da prenderla coi contanti ? 

Leo. Fatevi dare jl bisogno ; fi pagherà al mio ritorno . 

Pao. Signore , al suo ritorno ella avrà una folla di cre- 
ditori , che T inquieteranno . 

Leo. Voi m' inquietate più di tutti . Sono dieci anni , 
che fiete meco , e ogni anno diventate più imper- 
tinente . Perderò la pazienza. 

Pao. Ella è padrona di mandarmi via : ma io se parlo , 
parlo per l' amore , che le profeno . 

Leo. Impiegate il voftro amore a servirmi ; e non a sec- 
carmi . Fate quel , che vi ho detto , e mandatemi 
Cecco. 

Pao. Sarà ubbidita ( oh ! vuol pattar poco tempo , che le 
grandezze di villa lo vogliano ridurre miserabile nel- 
la città ) . ( parte . 

SCENA IL 

Leonardo, poi Cecco. 

Leo. XjO veggo anch' io , che faccio più di quello , 
che pofìb fare ; ma lo fanno gli altri , e non voglio 
cflèf di meno. Quell* avaraccio di mio Zio potreb- 
be ajutarmi , e non vuole . Ma se i conti non fal- 
lano , ha da crepare prima di me , e se non vuol 
fare un' ingiù (tizi a al suo sangue , ho da cfler io 1' 
erede delle sue facoltà. 

Cec. 



ATTO PRIMO." il 

Cec. Comandi • 

Leo. Va dal fig. Filippo Ghiandinelli ; se è in casa, fa- 
gli i miei complimenti , e digli , che ho ordinato x 
cavalli di porta, e che verso le ventidue partiremo 
infierne. Pafla poi all'appartamento della (ignora Già* 
cinta di Ini figliuola: dille , o falle dir dalla came- 
riera , che mando a riverirla , e ad intendere , co- 
me ha riposato la scorsa notte , e che da qui a qual- 
che ora sarò da lei. Osserva frattanto, se vi fosse 
per avventura il fignor Guglielmo , e informati be- 
ne dalla gente di casa , se vi fia fiato, se ha man- 
dato , e se credono , che ei possa andarvi • Fa bene 
tutto , e torna colla rispofta . 

Cec. Sarà ubbidita. ( parte . 

SCENA ni. 

Leonardo , poi Vittoria . . 

Leo* i/N On posso soffrire , che la (ignora Giacinta tratti 
Guglielmo. Ella dice, che dee tollerarlo per com- 
piacere il padre ; che è un amico di casa , che non 
ha veruna inclinazione per lui ; ma io non sono in 
obbligo di creder tutto, e quella pratica non mi 
piace . Sarà bene , che io medefimo solleciti di ter- 
minare il baule . 

Vii. Signor Fratello , è egli vero , che avete ordinato i 
cavalli di pofta , e che fi ha da partir quefta sera? 

Leo. Sì certo. Non fi (labili cosi fin da jeri? 

Viu Jeri vi ho detto , che sperava di poter essere all' 
oidi nfe per partire; ma ora vi dico , - che non lo 
sono, e mandate a sospendere l'ordinazion dei ca- 
valli , perchè assolutamente per oggi non fi può par- 
tire . 

Leo. E perchè per oggi non fi può partire ? 

Viu 
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Vit. Perchè il Sarto non mi ha terminato il mio ma.- 
riage . 

Leo. Che diavolo è quefto marìaget 

Vit. E' un veftito air ultima moda . 

Leo. Se non è finito, ve lo potrà mandare in campagna. 

Vit. No , certo . Voglio , che me lo provi , e lo voglio 
veder finito. 

Leo. Ma la partenza non fi può differire. Siamo in con- 
certo d' andar infieme col fignor Filippo , e colla (i- 
gnora Giacinta , e fi è detto di partir oggi . 

Vit. Tanto peggio . So, che la (ignora Giacinta è di buon 
gufto , e non voglio venire col pericolo di scompa- 
rire in faccia di lei . 

Leo. Degli abiti ne avete in abbondanza ; potete compa- 
rire al par di chi che fia . 

Vit. Io non ho , che delle anticaglie . 

Leo. Non ve ne avete ratto uno nuovo anche 1* anno 
paffato ? 4 

Vit. Da un anno all'altro gli abiti non fi possono più 
dire alla moda . E' vero , che gli ho fatti rifar quafi 
tutti : ma un veftito nuovo ci vuole , è ncceflàrio , 
e non fi può far senza . 

Leo. Queft' anno corre il mariage dunque . 

Vii» Sì , certo . L* ha portato di Torino Madama Gra- 
non . Finora in Livorno non credo , che se ne fia- 
no veduti , e spero d* esser io delle prime . 

Leo. Ma che abito è quefto? Vi vuoi tanto a farlo? 

Vit. Vi vuol pochiffimo , E* un abito di seta di un color 
solo , colla guarnizione intrecciata di due colori. Tut- 
to confitte nel buon gufto di scegliere colori buoni ^ 
che fi uniscano bene , che risaltino , e non facciano 
con fu (ione . 

Leo. Orsù , non so che dire . Mi spiacerebbe di vedervi 
scontenta; ma in ogni modo s' ha da parure* 

Vit. Io non vengo aflblutarnente . 

Leo. 
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Leo. Se non ci verrete voi , ci anderò io . 

Viu Come! Senza di me? Avrete cuore di lasciarmi in 

Livorno? 
Leo. Verrò poi a pigliarvi. 

Viu No» non mi fido. Sa il cielo , quando verrete, e 
se rcfto qui senza di voi» ho paura, che quel tifico 
di noftro Zio mi obblighi a reftar in Livorno con 
lui; e se doverti ftar qui» in tempo che l'altre 
vanno in villeggiatura» mi ammalerei di rabbia» di 
disperazione . 

Leo* Dunque risolvetevi di venire . 

Viu Andate dal Sarto, ed obbligatelo a lasciar tutto» 
ed a terminare il mio mariage. 

Leo. Io non ho tempo da perdere . Ho da far cento cose . 

Viu Maledetta la mia disgrazia/ 

Leo. Oh gran disgrazia in vero ! Un abito di meno è una 
disgrazia lacrimosa, intollerabile, eftrema. (ironico» 

Vii. Sì , fignore , la mancanza di un abito alla moda può 
far perder il ereditò a chi ha fama di efiere di buon 
gufto . 

Leg. Finalmente fietè ancora fanciulla» e le fanciulle non 
s* hanno a mettere colle maritate* 

Viu Anche la fignora Giacinta è fanciulla , e va con tut- 
te le mode, con tutte le gale delle maritate. E in 
oggi non fi diftinguono le fanciulle dalle maritate „ 
e una fanciulla, che non faccia quello, che fanno 1* 
altre, suol partire per zotica» per anticaglia; e mi 
maraviglio, che voi abbiate di quefte marti me, e che 
mi vogliate avvilita, e /trapanata a tal segno. 

Leo. Tanto fracaflb per un abito ? 

Viu Piuttofto, che reftar qui, o venir fuori senza il mia 
abito , mi contenterei d' avere una malattia . 

Leo. Il cielo vi conceda la grazia. 

Viu Che mi venga una malattia? (con if degno . 

Leo. No, che abbiate l'abito» e che fiate contenta. 

SCE- 
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SCENA IV. 

Berto, e detti* 

Ber. O Ignote» il (ignote Ferdinando defidera riverir- 
la . \ (a Leon.' 

Leo. Venga, venga, è padrone. 

Vit, Sentimi. Va immediatamente dal Sarto, da Mori- 
fieur de la Rejouiflànce , e digli * che finisca sabito 
il mio veftito, che lo voglio prima eh* io parta per 
la campagna , altrimenti me ne renderà conto , e 
non farà più il Sarto in Livorno. 

Ber. Sarà servita . ( parte • 

Leo. Via, acchetatevi, e non vi fate Scorgere dal fignor 
Ferdinando. * 

Vit. Che importa a me del fignor Ferdinando ? Io non 
mi prendo soggezione di lui. M'immagino, che an- 
che queft'anno verrà in campagna a piantare il bor- 
done da noi . 

Leo. Certo» mi ha dato speranza di venir con noi, e 
intende di farci una diftinzione ; ma ficcome è uno 
di quelli , che fi cacciano da per tutto , e fi fanno 
merito, rapportando qua, e là i fatti degli altri, 
convien guardarsene, e non fargli sapere ogni co- 
sa , perchè se sapefle le voftre smanie per V abito , 
sarebbe capace di porvi in ridicolo in tutte le com- 
pagnie, e in tutte le conversazioni. 

Vit. E perche dunque volete condur con noi qucfto can- 
chero, se conoscete il di lui carattere? 

Lea Vedete bene : in campagna è necetfario aver della 
compagnia. Tutti procurano d'aver pia gente, che 
pojlbno ; e poi fi sente dire : il tale ha dieci per- 
sone, il tale ne ha «sei , il tale otto, e chi ne ha 
più e più (limato. Ferdinando poi è una persona, 

che 
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che comoda infinitainente . Giuoca a tutto , è sem- 
pre allegro , dice dille buffonerie , mangia bene , fa 
onore alla tavola , loffie la burla * e non se ne ha 
a male di niente -/ 

Vit. Sì f sì , è vero ; /in campagna quefti caratteri sono 
neceflàrj. Ma cfye fa, che non viene ? 

Leo. Eccolo li» ch'esce dalla cucina. 

Vit. Che cosa Sara andato a fare in cucina ? 

Leo. Curiofità . Vuol saper tutto . Vuoi saper quel , che 
fi fa , quel » che fi mangia » t poi lo dice per tutto . 

Vite Manco male, che di noi non potrà raccontare mi- 
serie 

SCENA V. 

Ferdinando > è ietti. 

Fer* X Adroni miei riveriti. 11 mio rispettò alla {igno- 
ra Vittoria. 

Vit* Serva, signor Ferdinando, 

Leo. Siete» amico» fiete dei noftri? 

jFVr. Sì» sarò con voi. Mi sono liberato da quel seccato- 
re dei conte Anselmo » che mi voleva seco per 
forza. 

Vit. Il conte Anselmo non fa una ottona villeggiatura ? 

Fer. SI» fi tratta bene» fa una buona tavola; ma dalai 
fi fa una vita troppo metodica . Si va a cena a 
quattr* ore , e fi va a letto alle cinque. 

Vit. Oh! io non farei quefti vita per tutto l' oro- del 
mondo . Se vado a letto prima dell' alba , non è 
potàbile, ch'io prenda sonno. 

Leo. Da noi sapete come fi fa. Si giuoca » fi balla; non 
fi va mai a cena prima delle otto ; e poi col noftro 
cariamo faraoncinoiì più delle volte fi vede il Sole. 

Vit. Quello fi chiama vivere , 

Fer. 
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Fer. E per quello ho preferita la voftra-villeggiatura a 
quella del conte Anselmo A £ poi quell'anticaglia di 
sua moglie è una coca instofiribile. 

Vit. SI , si , vuol fare ancora lavgiovinetta . 

JFer. V anno paflato , i primi giorni sono flato io il ca- 
vai icr servente ; poi è capitato un giovanetto di ven- 
tici uè anni, e ha piantato me per attaccarli a lui. 

Vit. Oh ! che ti venga il bene . Con un giovanetto di 
ventidue anni? 

Fer. SI, e mi piace di dire la verità; era un biondino, 
ben cincinnato, bianco, e raffi/ come una rosa. 

Leo. Mi maraviglio di lui, che avefle tal sofferenza. 

Fer. Sapete, com'è? È uno di quelli, che non hanno 
il modo, che fi appoggiano qua , e là , dove pos- 
sono ; e (\ attaccano ad alcuna di quelle fignore ami- 
chette, le quali pagano laro le porte, e danno lo- 
ro qualche zecchino ancor per giuocare. 

Vit. ( E una buona lingua per altro . ) 

Fer. A che ora fi parte? 

Vit. Non fi sa ancora. L'ora non è (labilità. 

Fcr. M'immagino, che anderete in unacarozza da quafr 
tro pofti. y 

Leo. Io ho ordinato un caletto per mia sorella, e per me» 
ed un cavallo per il mio cameriere. 

Fcr. Ed io come vengo? 

Leo. Come volete. 

Vit. Via, via. Il fignor Ferdinando verrà con me, voi 
anderete nello (terzo col fignor Filippo , e la (igno- 
ra Giacinta . a Leon. ( Farò meglio figura a andar 
in caletto con lui > che con mio fratello. ) 

Leo. Ma fietc poi risolta di voler partire? ( a Vìtt* 

Fer t Che? Ci ha qualche difficoltà? 

Vie. Vi potrebbe e Aere una picciola difficoltà. 

Fer. Se non Citte ficuri di partire, ditemelo liberamente. 
Se non vado con voi , andrò con qualchcdun altro . 

Tutti 
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Tatti vanno in campagna , e non voglio , che di* 
cano, ch'io retto a, far la guardia a Livorno. 
Vit. ( Sarebbe anche per me una grandiffiraa mortifica* 
zione * ) 

SCENA VI. 

Cecco, e detti. 

Cec. l30n qui, fignore... • ( a Leonardo. 

Leo. Accortati. ( a Cecco è ) Con: licenza. . ( a*Ferd. 

Cec. ( li (ignor Filippo la riverisce, e dice, Che circa ai 
cavalli da porta , riposa sopra di lei . La fignora Già. 
cinta fta bene-; lo rta attendendo, e lo prega solleci- 
tare, perchè di notte non ha piacer di viaggiare * ) 

Leo. ( E di Guglielmo mi sai dir niente? ) . . 

Cec. ( Mi aflìcurano, che quefta mattina non fi è ve- 
duto . ) / -.,-,> 

Leo. ( Beniffimo: son contento. ) Andrai ad avvisare li 
Fattore della Porta , che fiano letti i cavalli per v^n> 
tun'ora. ^» » ...;.:.* 

Vit. Ma se quell'affare non folle in ordine?... . * 

Leo. Ci fia, o non ci' da* Venite/ o non venite, lo vo" 
partire alle ventun* ora . . . ' .. . . . 

Ter. Ed io per le ventina -sarò qui preparato. 

Viu Vorrei ytdetc ancor quella... . ' ' < - 

Leo. Sono in impegno , e per una- scioccheria ■ voi • non 
mi farete mancare . Se vi fodero* dette buone ragio- 
ni , pazienza; ma per uno (traccio «t'abito non fi ha 
da reftare. ( a < Vittoria > e parte- 
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SCENA Vlt 

Vittoria , Ferdinando * t Ccc^o 9 

Viu ( JL Overa me, la che condizione miserabile, che 
mi trovo ! Non son padrona di me ; ho da dipen* 
dere dal fratello . Non freggo Torà di maritarmi ; 
niente per altro , che per poter fare a mio modo . ) 

vFVa Ditemi in confidenza, .fignora» se fi può direi che 
c*s* vi mette in dubbia di partire » e di tton par* 
tire 1 

Vii. Cecco i 

Ccc* Signora. 

Viu Sei tu fiato dalla ognóra Giacinta ? 

Ccc. Sì , fignora . 

Vit. L'hai veduta? 

Ccc. t/ho Veduta. 

Viu % che eosa faceva? 

Ccc. Si provava un abito» 

Vit. Un abito nuovo? 

Cu. Nuoviffimó ... 

Viu ( Oh makdkione ì Se. noti ho il mio noti partd 
aflblutamente ♦ ) 

Fcr. ( £ che *).> ch # ella pure vorrebbe Ufi veftjto imo- 
vo , e non ha denari per farjdo ? Già tutù lo di- 
cono: Fratello, e sorella sono due pazzi* Spendono 
più di quello, che pefiòno* e consumano i a un me- 
*e a Mariienero quello, che batterebbe loro un àn- 
no in Liborio . ) 

Viu Cecco* 

Ccc. Signora. 

Viu E com'è quell'abito delia fignora Giacinta? 

Ccc. Per dir la verità, non ci ho molto badato» tua cre- 
do fia un veftito da sposa. 

Viu 
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Vit. Da sposa? Hai tu sentito dire , che fi fàccia la sposa? 

Cec. Non l' ho sentito dire precisamente . Afa ho intero 
una parola francese, che ha detto 41 Sarto, che mi 
par di capirla . 

Vit. Intendo anch'io il francese. Che cosa da detto? 

Cec. Ha detto marìage. 

Vit. ( Ah! sì» ora ho capito; fi fa ella pare il maria- 
gè: mi pareva imponìbile, che-noa4o raceffe . ) Dov' 
è Berto? Guarda, se trovi. Berto. Se non c'è, cor- 
ri dal mio sartore, digli, che atiòl usamente in ter-. 
mine di tre ore vo' , che mi porti il mio mariane . 

Cec. Marìage , non vuol dir matrimonio? 

Vit. Il diavolo , che ti porti . Va subito , corri . Fa quel , 
che ti dico, e non replicare . 

Cec. Sì, fignora, sùbito corso. ( parte ? 

SCENA Vili. 
Vittoria , e Ferdinando. 

Ter. k5 Ignora, dite la verità sarefte in dubbio di par* 
tire per la mancanza dell' abito ? 

Vit. E bene? Mi dare (te il torto per quello? 

Fer. No, avete tutte le ragioni del mondo: è una cosa 
neceflariflìma. Lo fanno tutte , lo fanno quelle, che 
non lo potrebbono fare » Conoscete la fignora As- 
pafia ? 

Vit. La conosco» 

Fer. Se n'è fatto uno ella pure > e ha preso il drappo 
in credenza per pagarlo uno scudo al mese . E la 
fignora Coftanza ? La fignora Coftanza per rarfi r abi- 
to nuovo ha venduto due paja di lenzuola , ed una 
tovaglia di Fiandra, e ventiquattro salviette. 

Vit. E per qual impegno, per quai premura hanno at- 
to quefto? 

B x Fer. 
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| Fer. Vtt andare io campagna. 

j Vit. Non so che dire, la campagna è una gran paflione; 

f le compatisco; se folli nel caso loro, non so anch' 

io » che cosa farei . In città non mi caro di far gran 
cose; ma in Villa ho sempre paura di non compa» 
rire baftantemente... Fatemi un piacere, ugnorFer» 
[ dinando , venite con me. 

Fer. Dove abbiamo d'andare ? 
Vit. Dal Sarto , a gridare , a lìrapazzarlo ben bene . 
Fer. No, volete» ch'io v'insegni a farlo sollecitate? 
Vit. £ come dirette voi , che io face/E ? 
Fer. Perdonate: lo pagate subito? 
Vit. Lo pagherò al mio ritorno. 
Fer. Pagatelo predo , e sarete servita predo . 
Vit. Lo pago quando voglio , e vo' , che mi serva quan- 
do mi pare . ( parte. 
Per. Bravilfima, bel cortame! Far figura in campagna» 
e farfi maltrattare in città* ( parte. 

S C E N A IX. 

Camera in cafa di Filippo, e Guglielmo incontrando fi \ 

FU. V^/h, fignor Guglielmo, che grazie, che finezze 
«on quefte? 

Gag. Il mio debito , fignor Filippo ; il mio debito , e nien- 
te più . So che oggi ella va in campagna , e sono 
venuto ad augurarle buon viaggio, e buona villeg- 
giatura . 

FU. Caro amico, sono obbligato all'amor voftro , alla 
voftra attenzione ; oggi finalmente fi anderà in cam. 
pagna . In quanto a me ci sarei , che sarebbe un 
mese, e ai miei tempi, quando era giovane, fi an* 
ticipavano le villeggiature, e fi anticipava il. ritor- 
no. 
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no. Fatto il vino, fi ritornava in città; ma allora 
fi andava per farcii villo, ora fi va per divertimene 
to, e fi fta in campagna col %ddo, e fi vedono 
seccar le foglie sugli alberi. 

Gug.Ma non ficte voi il padrone? Perchè non andate 
Quando vi pare, e non tornate quando vi comoda ? 

Fit. Si , dite- bene , lo potrei fare v ma sono (tato sem- 
pre di buon umore ; mi ha sempre piaciuto la com- 
pagnia , e nell'età, in cui «olio, mi piace vivere» 
mi piace ancor godere un poco di mondo» Se dico 
di andar in Villa il Settembre» *on c'è un can, che 
mi seguiti , nettano vuol venire con ine a sagrificar. 
fi. Anche mia figlia alza il grugno , e non ho al- 
tri al mondo, che la mia Giacinta, e defidero sod- 
disfarla . Sì va quando vanno gli altri , ed io mi la* 
ciò regolar dagli altri . 

Gug. Veramente quello > che fi fa dalla maggior parte, fi 
dee credere, che fia sempre il meglio. . 

FU. Non sempre, non sempre, ci sarebbe molto, che 
dire. Voi dove fate queìV anno la voftxa villeggia- 
tura? 

Gug. Non so ; non ho ancora Sfiato ( ah ! se poterti an- 
r dare con lui; se poteflì villeggiare coli* amabile sua» 
figliuola! ) 

FU. Voftro Padre era solito villeggiare sulle colline di 
Pisa . 

Gug. E vcriflimo . Colà sono fituati i noftri poderi , e 
vi è un' abitazione pagabile . Ma io son sojo , e di* 
rò , come dite voi , ftar solo in campagna e un mo- 
, rir di malinconia. 

FU. Volete venir con noi ? . • 

Gug. Oh ! Signor Filippo , io non ho alcun merito , nò 
oserei di dare a voi quefto incomodo. 

FU. Io non son uomo di ceremonio;. Porto adattarmi al- . 
lo ftile moderno in tutt' altro, fuor che neir uso dei 
B 3 coni- 
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complimenti . Se volete venire , vi efibisco un buon 
Ietto, una mediocre- tavola ». ed uà cuore sempre 
aperto agli, amie*; e sempre aguale con tutti. 

Gag. Non so , che dire < .Siete così obbligante , che io non 
poflb ricusare le grazie voftre. 

FU. Cosi va fatto . Venite, e dateci fin che vi pare : 
non pregiudicate i voftri intereffi, e dateci finche 
vi pare. 

Gag. A che ora declinate voi di partire? 

FU. Non io so; intendetevi col fignor Leonardo. 

Gug. Viene con voi il fignor Leonardo? 

FU. SI, certo, abbiamo desinato d'andare infierne con 
lui , e con sua sorella . Le noftre case di Villa so- 
no vicine , fiamo amici , e anderemo infieme . 

Gug.{ Quefta compagnia mi dispiace. Ma neanche per 
ciò voglio perdere l'occafione favorevole di efiere 
in compagnia di Giacinta. ) 

FU. Ci avete delle difficoltà? 

Gag. Non , fignore . Pensava ora , se dovea prendere un 
caletto , o , efiendo solo , un cavallo da sella . 

FU. Facciamo cosi . Noi fiamo in tre ; ed abbiamo un 
legno da quattro , venite dunque con noi . 

Gag. Chi è il quarto, se è lecito ? 

FU. Una mia cognata vedova, che viene con noi per 
cuftodia di mia figliuola ; non già, eh' ella abbia bi- 
sogno di efière cuftodita , che ha giudizio da se , 
ma per il mondo, non avendo madre, è neceffiu 
rio, che vi fia una donna attempata. 

Gag. Va beni/fimo . ( Procurerò ben io di cattivarmi 1* 
animo della vecchia ). 

FU. E così? Vi comoda di venir con noi? 

Gug. Anzi è la maggior finezza , che io pofla ricevere . 

FU. Andate dunque dal fignor Leonardo , e ditegli, che 
non s* impegni con altri per il porto , che è detti* 
nato per voi. 

Cug. 
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Gug. Non potrefte fermi voi il piacere teli mandar quaL 
cheduno ? 

FiL I mici servitori sono tatti occupati. Scusatemi» non 
mi pare di darti si grande incomodo . 

Gug. Non dico diversamente . Aveva un certo picciolo af- 
fare. Bafta non occorr' altro . Anderò io ad avvisar* 
lo ( dica Leonardo quel, che sadire, prènda la co- 
sa, come gli pare, ci penso poco, t non ho sog- 
gezione di lui ). Signor Filippo, a buon rivederci. 

FiL Non vi fate aspettare. 

Gug.Snò sollecito. Ho degli ftimoli , che mi faranno 
sollecitare . ( parte . 

SCENA X. 

Filippo , poi Giacinta. , t Brigida . 

FiL V-/R , che ci penso . Non vorrei , che mi criticas- 
sero , invitando un giovane a venir con noi , avendo 
una figliuola da maritare . Ma, diacine, è una cosa, 
che in oggi 11 accoftuma da tanti , perchè hanno da 
criticare me solo ? Potrebbono anche dire del fignor 
Leonardo» che viene con noi, e di me, che vado 
con sua sorella, che sono vecchio, è vero, ma non 
sono poi sì vecchio, che non potettero sospettare. 
Eh! al giorno d'oggi non vi è malizia. Pare, che 
l'innocenza della campagna fi comunichi ai cittadi- 
ni • Kon fi osa in Villa quel rigore , che fi prati* 
ca nelle città; e poi in casa mia so quanto mi pos- 
so compromettere; mia figlia è savia , e bene edu- 
cata . Eccola, che tu Ila benedétta! 

Già.. Signor padre # mi favorisca altii .sei zecchini . 

FiL E per che fare, figliuola mia ? *' 

Qia. Per pagate la sopravefte di seta 'daponar per viag- 
gio per ripararfi .dalla polvere. .» - 

B 4 Fd. 
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FU. ( Poh! non fi finisce mai ). Ed è neceflorio, che 

fia di seta? 
Già. Neccflariflimo . Sarebbe una villania portare la poi- 
verino, di tela ; vuol eflère di seta, e col capuccietto . 

FU. Ed a che fine il capuccctto? 

Già. Per la notte, per l'aria, per l'umido, per quando 
è freddo., 

FU. Ma non fi usano i cappellini? I cappellini, non ri- 
parano meglio? 

Già. Oh i cappellini ! 

Bri. Oh, oh, oh i cappellini! 

Già. Che ne dici , eh Brigida ? I cappellini 1 

Bri. Fa morir di ridere il fignor padrone. I cappellini! 

FU. Che! Ho detto qualche spfopofito? Qualche bcftia- 
lità? A che far tante maraviglie! Non fi usavano 
forse i cappellini? 

Già. Goffàggini , goffaggini. 

Bri Anticaglie , anticaglie 4 

FU. Ma quanto, sarà, che non Cusano più i cappellini ? 

Già. Oh due anni almeno . 

Fil. E in due anni sono* venuti anticaglie? 

Bri Ma non sapete, fignorè , che quello, che fi usa un 
anno, non H usa l'altro? 

FU. Sì , è vero . . Ho veduto in pocjùfiimi anni cuffie , 
* cuffiotti , cappellini, cappelloni; ora corrono i capuc- 
cetti ; m' aspetto , che 1' anno venturo vi mettiate 
in teda una scarpa. 

Già. Ma voi , che vi maravigliate tanto delle donne , di. 
temi un poco , gli uomini non fanno peggio di noi? 
Una volta quando viaggiavano per la campagna , fi 
mettevano il lóro buon giubbone di panno, le gam- 
biere di lana, le scarpe groflc: ora portano anch' 
eglino la polverina , gli scappinoti colle fibbie di 
brilli, e montano in calcilo colle calzolinedi seta. 

Bri, E non usano più il battone. 

Già. 
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da. Ed osano il pallonetto ritolto» 

Sri. E portano l'ombrellino per ripararli dal Sole. 

Già. £ poi dicono, di noi * 

Bri. "Se fanno peggio di noi . 

FU. là non so niente di tutto quefto . So , che come 
s'andava cinquantanni sono, rado ancora presen- 
temente. 

Già. Quefti sono discorfi inutili. Favoritemi sei zecchini. 

FU. Sì , Teniamo alla conclusone ; lo spendere e sempre 
flato alla moda . 

Già. Mi pare di eflère delle pia discrete. 

&ti. Oh. 1 Signore , non* sapete piente. Date un'occhia- 
ta in Villa a quel, che fanno le altre, e mela sa- 
prete poi raccontare . 

FU.. Sicché dunque devo ringraziare la mia figliuola» che 
mi fa la finezza di fermi risparmiare moltiflSmo. 

Bru Vi affioro), che una fanciulla più economa non fi 
dà. 

Già. lAi contento del puro puro bisognevole, e niente 
più. 

FU. Figliuola mia » fia bisognevole » o non fia bisogne- 
vole, sapete, ch'io defidero soddisfarvi , eiseizec* 
chini venite a. prenderli nella mia camera, che ci 
saranno • Ma circa all' economia , ftudiatela un po- 
co, più , perchè se vi maritate, sarà difficile, che 
troviate un marito del carattere di voftro padre. 

Già. A che ora fi parte ? 

FU. ( A proposto ) . Io penso verso le ventidue . ' 

Già. Oh ! credo , ebe fi partirà prima . E chi viene in 
carozza con noi ? 

FU. Ci verrò io , ci verrà voftra zia , e per quarto un 
galant' uomo , un mia amico,, che conoscete anche 
voi . 

Già. Qualche vecchio forse ? 1 \;> 

FU. Vi dispiacerebbe f che foflè un vecchio? 
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Già. Oh ! non , fignore . Non ci penso , ©afta , che non 
fia una marmotta. Se è anche vecchio 9 quando fia 
di buon umore , son contentiffima . 

FU. È un Giovane. 

Bri. Tanto meglio* 

FU, Perchè tanto meglio? 

Bri. Perchè la gioventù naturalmente è più vivace, è più 
spiritosa . Starete allegri ; non dormirete per viaggio . 

Già. E chi è qucito fignore ? 

FU. E' il fignor Guglielmo. 

Già. Sì , sì , è un giovane di talento . 

FU. li fignor Leonardo» mi figuro, andrà in cai elio con 
sua sorella. 

Già. Probabilmente. 

Bri. Ed io, fignore, con chi anderfr? 

FIL Tu andrai, come sei solita andare; per mare in una 
feluca cotta mìa gente, a con quella del fignor Leo. 
nardo. 

Bri Ma, fignore $ il mare mi fa sempre male , e Tanno 
pattato ho corso pericolo d* annegarmi , e queft' an- 
no non ci vorrei andare * 

FU. Vuoif ch'io ti prenda un «aleflb appofta? 

Bri* Compatitemi , con chi va il cameriere del fignor Leo- 
nardo ? 

Già. Appunto ; il suo cameriere lo suol condurre per ter- 
ra. Povera Brigida, lasciate» che ella vada con es* 
so lui. 

FiL Col Cameriere?* 

Già. SI, cosa avete paura? Ci fiamo noi ; e poi sapete. 
che Brigida è una buona fanciulla « 

Bri. In quanto a me t vi protrilo, monto in sedia; mi 
metto a dormire , e non lo guardo in faccia nem- 
meno . 

Già. E* giudo , eh' io abbia meco la mia cameriera . 

Bri. Tutte le fignore la conducono prcùo di loro . 

Già. 
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GLt. Per viaggio mi poflono abbisognar cento cose • 

Bri. Almeno son II pronta per aflìftere , pei servir la pa- 
drona. 

Già. Caro fignor padre. 

Bri. Caro fignor padrone. 

JFiL Non so che dire ; non so dir di no , non son ca- 
pace di dir di no , e non dirò mai di no • ( parte . 

S C E N A XI. 

Giacinta, e Brigida. 

Già. &Eì contenta? 

Bri. Brava la mia padrona» 

da. Oh! io poi ho queftodi buono, laccio far alla gen- 
te tutto quello» che io voglio. 

Bri. Ma, come andrà la faccenda col fignor Leonardo? 

Già. Su che propofito ? 

Bri. Sul propofito del Signor Guglielmo : sapete quanta 
è geloso; e se lo vede in carozza con voi..* 

Gin. Converrà , che lo soffra . 

Bri. Io ho paura , che fi disgrfetà . 

Già. Con chi? 

Bri. Con voi. 

Già. Eft! per appunto, die ne ho fatte soffrir di peg» 

gio- 
ita'. Compatitemi, fignora padrona u il poverino vi vuol 

troppo bene. 
Già. Ed io non gli voglio male. 
Bri. Ei fi lufinga, che fiate un giorno la di lui sposa. 
_ Già. E può anche edere , che ciò succeda . 
Bri. Ma se avelie quella buona intenzione , procurate un 

poco più di renderlo soddisfatto. 
Già. Anzi per lo contrario , prevedendo , eh* ei poflTa un 

giorno eflcre mio marito , vo' avvezzarlo per temp6 
>?. a non 
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a non effe* geloso , a non eflèr soffiftico, a non 
privarmi {taU'oncfta mia libertà. Se principia ora 
a pretendere, a comandare, se gli riesce ora d'ar- 
vilirmi, di mettermi in soggezione, è finita % sarò 
schiava perpetuamente . O mi vuol bene, o non mi 
vuol bene . Se mi v£ol bene , s' ha da fidare ,' se 
Qqn .mi vuol bene , che se ne vada . 

Bri. Dice per altro il proverbio: chi ama teme, e se du- 
bita, dubiterà per amore. 

Gin. Quefto è un amore , che non mi comoda . 

Bri Diciamola fra di noi; voi l'amate pocbiftimo il fi- 
gnor Leonardo. 

Già. Io non so quanto l'ami; ma so, che l'amo più 
di quello , eh' io abbia amato ne/tuno : e non avrei 
difficoltà a sposarlo » ma non a corto di eflcre tor- 
mentata . 

Bri, Compatitemi , quefto non è vero amore . 

Già. Non so che fare . Io non ne conosco di meglio » 

Bri Mi pare di sentir gente « 

Già. Va a vedere chi è. 

Bri. Oh! appunto è il fignor Leonardo. 

Già. Che vuol dir, che non viene innanzi? 

Bri . E che sì , che ha saputo del fignor Guglielmo ? 

Già. O prima, o dopo l'ha da sapere. 

Bri. Nop viene. C'è del male « Volete, che io vada a 
vedere? 

Già. Sì, va a vedere, fallo venire innanzi. 

Bri. ( Capperi; non mi preme per lui; mi preme per il 
cameriere. ( parte . 
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SCENA XII. 

Giacinta, poi Leonardo. 

&ia. ìJV t lo àmo>, lo Aimo , lo defidero, ma non pol- 
so soffrire la gelofia. 

Leo. Scrvitor suo, fignora Giacinta;* • > ( foftenuto . 

Già, Padrone, fignof Leonardo. ' : - (foftenuta* 

Leo. Scufi, se son venato ad incomodarla. 

Già. Fa grazia , fignor Ccremoniere, & grazia » ( con ironie . 

Z**. Sono venato ad agurarle buon viaggio» 

Gi/t. Per dove ? 

Lon. Per la campagna. 

Già. E ella non favorisce? 

Leo. Non, Signora. ' . 1 <# 

Già. Perchè, se è lecito? 

Leo Perchè non le vorrei eflère di diftnrhp . 

Già. Ella non incomoda mai ; favorisce sempre . E' così 
grazioso , che favorisce sempre. . ( con ironia . 

Leo. Non sono io il graziosa. Ù grazioso lo avrà seco 
lei nella sua carrozza -. 

Già. Io non dispongo, Signore. Mio padre è il padrone 
ed è padrone di far venire chi vuole, ;. | 

Leo. Ma la figliuola fi accomoda volentieri ♦';/.' 

Già. Se volentieri, 0. malvolentieri, voi non avete da 
far T Aftrologo • 

Lio. Alle corte, ^Signora Giacinta . Quella compagnia 
non mi piace. . 

Già. E' inutile, che a me lo diciate. 

Leo. E a chi lo devo dire ? 

Già. A mio padre. ... _, 

Leo. Con lui non ho libertà di spiegarmi. 

Già. Né io ho l' autorità di farlo fare a mio nodo . 

Leo. 
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Leo. Ma sevi premette la mia amierza > troverete la via 

di non dièguftarmi. 
Già. Come? Suggeritemi voi la maniera * 
Leo. Oh ! non mancano pretefti quando fi vuole . 
Già. Per esempio*? 

Leo. Per esempio fi fa nascere una novità, che differisca 
l'andata, e fi acquifta tempo; e quando preme, £ 
tralascia d' andare , piuttofto che disguftare una per- 
sona , per cui fi nft qualche (Urna . 
Già. Sì , per farfi ridicoli quefta è la vera ftrada » 
Leo. Eh! dite» che non vi curate di me . 
Già. Ho della ftirop, ho dell'amore per voi: ma Aon 
voglio per causa voftra fare una trifta figura in fac- 
cia del mondoS 
Leo. Satebbe un gran male , che Jioit andafte un anno 

in villeggiatura ? 
Già. Un anno senza andare in villeggiatura ! Che direb- 
bero di me a Mon tenero? Che direbbero di me a 
Livorno? Non avrei più ardire dì mirar in faccia 
nefiùno * 
Leo. Quand' è cosi , non accorr* altro . Vada > fi diverta , 

e buon prò le faccia . 
Già. Ma ci verrete anche voi- 
Leo. Non , (ignora , non ci verrò . 
Gia.SZhì si, che verrete . ( amorofamer.u . 

Leo. Con colui non ci voglio andare . 
Già. E che cosa vi ha tatto colui? 
Leo. Non lo poflb vedere. 
Già. Dunque l'odio r che avete per lui , è pili grande 

dell* amore , che avete per me * 
Leo. Io 1' odio appunto per causa voftra . 
Già. Ma per quaì motivo ? 
Leo. Perchè , perchè.... non mi fate parlare* 
Già, Perchè ne fiete geloso ? 
Leo. Sì perchè ne sono geloso. 

Già. 
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Già. Qui vi voleva * La gelofia , che avete di Iva; è nn* 
offesa , che fate a me, e non potete eflerc di lui 
geloso, senia credere me una frasca, una uvetta, 
una banderuola, Chi ha della (lima per uga perso, 
na noil può nutrire tai Sentimenti, e dove! non vi : 
è ftima i non vi può effere amore ; e se non mi ama- 
, te, lasciatemi , e se non sapete amare, imparate. 

Io Vi amo, e son fedele, e Son (incera., e\jRO ili 
mio dovere , e non vo'gelofie, e non vq&Ho ^spet- 
ti, e non voglio farmi ridicola per nefluno ;.e in 
l « Villa ci ho d' andare , ci devo andare , e ci voglio 
l V & ipdare * ( pam . 

\ Ì<0. va* che il diàvolo ti {trascinio Mano può eflere,, 
Wi : .' - che* tn noi! ci vada* Parò tan;o £ot$t> che non cr 
^ ^anderai. Maladetto fia il villeggiate/ In villa ha 
-.-. Sfatto quell'amicizia. In villa ha conosciuto coftui: 
fi sacrifichi tutto: dica il mondo <§qel» «htff sa di- 
re ; dica mia sorella quel , che vuol dire . Non fi 
villeggia più » non fi va più in campagna, (pam. 
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ATTOSKCONBO: 

SCENA PRIMA. 

Camera di Leonardo. 

Vittoria , e Paolo . ; 

. Vìu ▼ la , via non iftate più a taroccare. Lasciate» che 

le donne finiscano di fare quel , che hanno da rare , 

e piuttofto v'ajuterò a terminare il baule per mio 

fratello . 

Pao. Non so, che dire. Siamo tanti in casa, e pare, che 

io sola abbia da fare ogni cosa. 
Vìt Preftg, predo. Facciamo , che quando torna il fignor 
Leonardo, troyi tutte le cose fatte. Ora son eoa. 

tentis- 
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temifiima , a mezzo giorno avrò in casa il mio abi- 
to fluoro. 

Pao. GlieFha poi finito il Sarto? 

Vit. «Sì, 1' ha finito; ma da colai non mi servo più. 

Pao. E perchè, {ignora ? Lo. ha fatto male ? * > 

Vit. No, per dir la verità» è riuscito belliflìmo; Mi fta 
bene , è un abito di buon gufto , che forse forse fa- 
xa la prima figura» e farà crcpar qualched uno d'in- 
vidia. 

Pao. E perchè dunque è sdegnata col Sarto? 

Vit! Perchè mi ha fatto un' impertinenza. Ha voluto i 
danari subito per la ftofra, e per la fattura'. 

Pao» Perdoni , non mi par, che abbia, gran torto. Mi 
ha detto pia volte , che ha un conto lungo , e che 
voleva eflèr saldato. 

Vit. E bene ; doveva aggiungere alla lunga polizze an- 
che quello conto, e sarebbe flato pagato di tutto . 

Pao. £ quando sarebbe ftato pagato ? 

Vit. Al ritorno della villeggiatura. 

Pao, Crede ella di ritornar di campagna con dei quat- 
trini ? 

Vit. E* facili filmo. In campagna fi giucca. Io sono piut- 
tosto fortunata nel giuoco , e probabilmente V avrei 
pagato «mia sagrificare quel poco, che mio fratello 
mi paflà per il mio veftito. 

Pao. A buon conto quell'abito è pagato, e non ci ha più 
da pensare. 

Vit. $ìt ma sono reftata senza quattrini. 

Pao. Che importa? Ella non ne ha perora da spendere» 

Vir E come ho da far * giuocare ? 

Pao. Ai giuochetti fi può perder poco. 

Vit. Ohi io non giuoco a giuochetti. Non ci ho piace- 
re, non vo' applicare. In Città giuoco qualche voi* 
ta per compiacenza; ma in campagna il mio divcr* 
timento, la mia pafliqne è il faraone. ** 
Le Smart, per la Villeggi e Pao. 
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Pao. P ti quoft'anno le converrà aver pazienza. 
Vit. Oh quefto poi no, Vo'giuocare, perchè mi piace 
giuocare. Vo'giuocare, perchè ho bisognq di vin- 
cere» ed è neceffario , che io giuochi per non far dir 
di me la conversazione. In ogni caso io mi fido, 
io mi comprometto di voi. 
hao. Di me ? 

Viti Sì» di voi . Sarebbe gran cosa, che mi anticiparle 
qualche danaro a conto del mio veftiaro dell' anno 
/ venturo? 

Pao. Perdoni . Mi pare » che ella lo abbia intaccato della 
metà almeno* 

Vit. Che importa? Quando l'ho avuto, l'ho avuto. Io ! 
non credo, che vi farete pregare per quello. 

Pao. Ter me la servirei volentieri, ma non ne ho. È 
vero, che quantunque io non abbia, che il titolo, 
ed il salario di cameriere v ho 1' onor di servire il I 
padrone da fattore, e da maftrodi casa. Maia cas- 
sa, che io tengo, è cosi riftretta, che non arrivo i 
mai a poter pagare quello , che alla giornata fi spen- 
de ; e per dirle la verità , sono indietro aneli' io di 
sei oidi del mio onorario. ! 

Vit, Lo dirò a mio fratello, e mi darà egli il bisogno. 

tao. Signora vii accerti , che ora è più che mai in ri- 
ftrettezze gran di (lime, e non fi lufinghi , perchè non 
le può dar niente. 

Vit. Ci sarà del gran in campagna. 

Pao, Non ci sarà nemmeno il bisogno per far il pane» 
che occorre. 

Vit. L'uva non sarà venduta. 

Pao.ÌL venduta anche l'uva. 

Vit. Anche l' ava? 

Pao. E se andiamo di quefto paflo, figuora..- , 

Vit. Non sarà cosi di mio zio. 

Pao. Oh ! quello ha il grano » il vino » e i danari . 

Vit. 
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Vii. E non poffiaino noi prevalerci di qualche cosa? 

JPao. Non» (ignora. Hanno fattole divisioni» Ciaschcdu* 
no conosce il euo » Sono separate le fattorìe» Non 
vi è niente da sperare da quella parte. 

Vit. Mio fratello dunque va in precipizio. 

Pao.St non ci rimedia» 

Vit. E come avrebbe da rimediarci? 

/'^.Regolar le spese. Cambiar fittemi di vivere* Ab* 
ban donar sopratutto la villeggiatura» 

Vit. Abbandonar la villeggiatura ? Si vede bene» cbe fle- 
tè un uomo da niente, Riftrìoga le spese in casa* 
Scemi la tavola in città» minori la servitù; le dia 
meno salario. Si verta con. meno sfarzo» risparmi 
quel, che getta in lavorilo» Ma la villeggiatura fi 
dqve fare» e ha da eflere da par noftro, grandio- 
sa setondq il solito» e colla solita proprietà. 

Pao. Crede ella, che polla durar lungo tempo? 

Vit. Che duri fin che ioxì sono. La mia dote è ki de* 
polito» e «pero» che non tarderò a maritarmi. 

Pao. E incanto?..» 

Vit. E intanto terminiamo il baule. 

Pao. Ecco il padrone. 

Vit. Non gli diciamo niente per ora» Non lo mettiamo 
in melanconia. Ho piacere» che fi* di buon animo* 
che fi parta con allegria. Terminiamo di empir il 
baule . (Si affrettano tutti a due a- riporre il baule . 

SCENA II. 

Leonardo, a detti* 

Leo. ( XXH! vorrei nascondere la mia paffione* ma 
non so» se sarà poffibilc. Sono troppo fuor di me 
fteflb ). 

Vit. Eccoci qui » fignor fratello » eccoci qui a lavorare per voi. 

e x Leo. 



ÌÓ LE SMANIE PER ZA VTLLECG. 

Leo. Non vi affrettate. Può eflère, che la partenza fi 
differisca. 

Vit. No, no, sollecitatela pure. Io sono in ordine, il 
mio mariage è finito. Son contentffltma, non vedo 
l' ora d' andarmene . 

Leo. Ed io sui supporto di far a voi un piacere , ho cam- 
biato dispofizione, e per oggi non fi partirà. 

Vit. E ci tuo! tanto a rimettere le cose in ordine per 
partire ? 

Leo. Per oggi , vi dico , non è potàbile . 

Vii. Via, per oggi pazienza. Sì partirà domattina pel 
fresco ; non è cosi? 

Le*. Non la so . Non ne son ficaro . 

Vit. Ma toì mi yolete far dare alla disperazione: 

Leo. Disperatevi quanfp volete , non so che farvi . ' 

Vit. Bisogna dke, che vi fiano dei gran motivi. 

Le: Qualche cosa di più della mancanza d'un abito. 

Vit. E la fignora Giacinta va quefta sera? 

Leo. Può. eflèie, ch'ella pure non vada. 
*Vit. Ecco la gran ragione . Eccolo il gran motivo . Fes» 
che non parte la bella , non vorrà partire l' amante • 
Io non ho, che fare con lei , e fi può partire sen- 
za di lei. 

Leo. Partirete quando a me parerà di partire. 

Vit. Quello è un torto, quella è un'ingiuftizia, che voi 
mi fate. Io non ho da reftar in Livorno quando 
tutti vanno in campagna, e la fignora Giacinta mi 
sentirà , se tederò a Livorno per lei . 

Leo. Quello non è ragionare da fanciulla propria, e cu 
vile, come voi Irete. E voi, che fate colà ritto, rit- 
to, come una (tatua? ( a Paolo* 

Péto. Aspetto gli ordini. Sto a veder, ftoa sentire. Non 
so , s' io abbia a seguitar a fare , a a principiar z 
disfare . 

Vit. Seguitate a fare» 

Leo* 
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tea. Principiate a disfare. 

Pab. Fare, e disfare è tutto lavorare. ( levando dal baule x 

Vit. Io batterei Volentieri ogni cote dalla fùieftra. 

Leo. Principiate a buttarvi il voftro mariage. 

Vtt. Sì, se non rado in campagna, lo ftraecioin cent» 
mila pezzi. 

Leo. Che cosa c'è in quella cada? ( a Paolo. 

Pao. Il caffè, la cioccolata, lo zucchero, la cera , e le 
speziale. 

Leo. M'immagino, che. niente di ciò sarà flato pagato, 

Po*. Con che vuol dia , eh* io abbia pagato? So bene * 
che per aver quefta roba a credito, ho dovuto su- 
dare; e i Bottegai mi hanno maltrattato, come se 
io l'aveffi rubata* 

Leo, Riportate ogni cosa a chi ve^ha data , t fate, che 
depennino la partita * 

Pao. SI, fignore. Ehi! chi e di là? Ajutajtemi. ( vieti 

( fervito i 
Vk. ( Oh povera me! La vitleggiatura è finita )* 

Pao. Bravo, fignor padrone: così va bene. Far mancar* 
debiti, che fi può. 

Leo. Il malan, che vi colga. Non mi fate il dottore, che 
perderò la pazienza. 
' Pa&.( Andiamo, andiamo, prima che fi penta. Si ve* 
de, che non lo ra per economia, lo fa per qual- 
che altro diavolo, che ha per il capo. ( porta via 

la confetta, e parte * 



vu. Mi 



SCENA III. 
Vittoria , e Leonardo . 



.A fi può sapere il motivo di quefta voftra 
disperatone ? , 

Leo. Non lo so nemmert io . 

e ') Vit. 
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Viu Avete gridato colla fignora Giacinta? 

Leo, Giacinta è indegna dell' amor mio, è indegna dell' 
amicizia della mìa casa, e ve lo dico, e ve Io co- 
mando, non vo', che la pratichiate. 

Vit. Eh ! già , quando penso una cosa , non fallo mai « 
L'ho detto, e cosTc. Non fi va più in campagna 
per ragione di quella sguajata, ed ella ci anderà, 
ed io non d potrò andare . E fi burleranno di me . 

Leo. Eh! corpo del diavolo non ci anderà nemmen el- 
la . Farò tanto , che non ci anderà . 

Vit. Se non ci andaflè Gai cinta , mi pare , che mi «pia- 
cerebbe meno di non andar io. Ma ella sì, ed io 
no? Ella a far la graziosa in Villa, ed io reftar in 
città? Sarebbe una cosa , sarebbe una cosa da dar 
la tefta nelle muraglie. 

Leo. Vedrete, che ella non anderà. Per confo mio ho 
levato l'ordine de* cavalli. 

Vit. Oh sì peneranno a(fai a mandar eglino alla Porta f 

Leo. Eh! ho fatto qualche cosa di più. Ho fatto dir 
delle cose al fignor Filippo , che se non e ftolido, 
se non è un uomo di ftueco, non condurrà per 
era la sua figliuola in campagna . 

Viu Ci ho gufto. Anch' ella sfoggi era il suo grand' abi« 
to in Livorno. La vedrò a parteggiar sulle mura. 
Se l'incontro, le vo'dar laf baja a dovere. 

Leo. Io non voglio, che le parliate. 

Vit. Non le parlerò, non le parlerò. So corbellare sen. 
za parlare . 

SCENA IV. 

Ferdinando da viaggio, e ietti. 

Fer. J-JCcomi qui , eccomi lcfto , eccomi preparato pel 
viaggio . 

Vit. 
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Vit. Oh 1 si , avete fatto bene ad anticipare. 

Leo. Caro amico, mi dispiace infinitamente, ma tappia- 
te, che per un mio premuroso affare , per oggi non 
parto più . 

Fer. Oh cospetto di bacco! Quando partirete ? Domani? 

Leo. Non so può eflere , che differisca per qualche gior- 
no , e può anche eflere, che per quell'anno i miei 
intereifi m'impediscano di villeggiare. 

Fer. ( Povero diavolo! Sarà per mancanza di calor na- 
turale ). 

Vìi. ( Quando ci penso per altro , mi vengano i sudori 
freddi ;. 

Leo. Voi potrete andare col conte Anselmo. 

Fer. Eh! a me non mancano villeggiature . Il conte An- 
selmo 1* ho licenziato ; fo il mio conto , che andrò 
col fignor Filippo , e colla (ignora Giacinta . ' 

Vit. Oh! la (ignora Giacinta per queiYanno potrebbe 
anch' ella morir colla voglia in corpo. 

Fer. Io vengo di là in quello punto, e ho veduto, che 
sono in ordine per partire» ed ho sentito, che han- 
no mandato a ordinare i cavalli per vintunora. 

Vit. Sente , fignor Leonardo ? 

Leo. ( Il fignor Fulgenzio non avrà ancora parlato al fi- 
gnor Filippo ). 

Fer. Eh in quella casa non tremano . Il fignor Filippo 
fi tratta da gran figaore, e non ha impicci in Li- 
vorno, che gì* impediscano la sua magnifica villeg- 
giatura « 
Vit. Sente , fignor Leonardo ? 

Leo. Sento, sento, ed ho sentito , ed ho sofferto abbaftan- 
za. Mi è noto il voftro ftile satirico • In casa mia , 
in città, e fuori fiete flato più volte, e non fletè 
morto di rame ; e se non vado in Villa , ho i miei 
motivi per non andarvi, e non ho da render conto 
di me a nettano* Andate da chi vi pare, e non vi 
e 4 pren- 
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SCENA V. 

Vomii*, € Fatvmmmim. 

E, 



Ter. Ut ìtmpanm voÉborxaaeno? Cke cesala egli cu 

■e? Di cke poò iMimf da tei mìo? 
Vie VcoMcitt pare dal tc&o Modo di dire, de noi 

oci onogncvoie. 

JVr. Io? MÌ n»^. Per gli 
san; d ifen d uti la voliro i 
A». Se kao^anariBnlinmw.cktfob. 
Hipi andar in Vilb? Sebo detto, che ilfignor 
Filippo non la intcrefi, eoe lo trattengano, mia» 
refi dire, peidièfl%o^FiIippocim Tccdùo pazzo, 
che tranana gli aftari noi per nipwlint # per sda» 
Jnoanarc : e b so» figlinola ha meno giudizio di Ini, 
che gli & •peodoe l'otto del collo in cerno màa 
corbeflerk. Ioftimo bpradenza del fignor Leona* 
do, e fórno la prudenza Toftn, ebe sa adattaci 
alle conganture: e fi & quello, che fi poò, e che 
fi fovinino quelli, cke fi vogliono rovinare. 

Vie Ka ficee corion» per altro. Mio fattilo non icft* 
m Lhromo per il bisogno. 

/Va Lo so: ci refta per la neccifità. 

Vìi. Ncccffixa di che? 

Ftt. K accudire agli aftari noi. 

VU ' Eh *** ** Giadllta ««»* ▼«, cke d vada in 
campagna? 

//a Senz'altro. 

Tir. Scoro? 

«firr, loÉdlibiljocme. 
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Più ( Io ho paura , che mio fratello me la foglia dar* 
ad intendere . Che dica di non andare f e poi mi 
pianti , e se ne vada da se . ) 
Fer. Ho veduto l'abito della (ignora Giacinta. 
Vit. E' bello? 
Fer. Belliflìmo. 
Vit. Più del mio? 
Fer. Più del voftro non dico : ma è bello affai * e ili 

campagna ha da fare una figura ftrepitofiffima . 
Vit. ( Ed io ho da reftare col mio beli' abito a spaziar 

le ftrade in Livorno? ) 
Fer. Queft' anno io credo , che fi farà a Montenero una 

beilifiima villeggiatura. 
Vit. Per qual ragione ? 

Fer. Vi hanno da effere delle fignore di più , delle spo- 
se novelle » tutte magnifiche , tutte in gala » e le 
dorine traggono seco gli uomini , e dove vi è del- 
la gioventù , tutti corrono. Vi sarà gran giuoco , gran 
fefte di ballo. Ci divertiremo infinitamente. 
Viu ( Ed io ho da fiare in Livorno? ) 
Fer. ( Si rode , fi macera . Ci ho un gufto pazzo . ) 
Viu ( No, non ci voglio /lare. Se crede/fi cacciarmi per 

forza con qualche amica. ) 
Fer. Signora Vittoria , a buon riverirla . 
Vit. La riverisco . 

Fer. A Montenero comanda niente? 
Vit. Eh! può eflèrc, che ci vediamo* 
Fer. Se verrà , ci vedremo . Se non verrà, le faremo un 

brindai. 
Vit. Non vi è bisogno , eh' ella a* incomodi , 
Fer. Viva il bel tempo. 1 Viva l'allegria. Viva la villeg- 
giatura. Servitone umiliffimo» 
Vit. La riverisco devotamente . 

Fer. ( Se non va in campagna, ella crepa prima che ter. 
mini quello mese. ) (.pane. 

SCE- 
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SCENA VI. 
Vittoria, fola. 



LÀ I La cosa è così por troppo* Quando fi è 
sai candeliere , quando fi è sul piede di seguitare il 
gran mondo , una volta , che non fi porta , fi attirano 
gli scherni , e le derifioni . Bisognerebbe non aver 
principiato. Oh! cotta molto il dover discendere. 
Io non ho tanta virtù , che batti . Sono in un' af- 
flizione grandiflìma, e il mio maggior tormento e 
l'invidia. Se le altre non andaflcro in 'Villa» non 
ci sarebbe pericolo , eh' io mi rammaricane per non 
andarvi. Ma chi sa mai» se Giacinta ci vada, o 
non ci vada ? Ella mi-fta sul cuore più delle altre . 
Vo* alficurarraene , lo vo' sapere di certo. Vo' andar 
io mede/ima a ritrovarla ; Dica mio fratello quel , 
che sa dire. Quefta curiofità va' cavarmela « Nasca 
<juel, che sa nascere, vo' sodisfarmi . Son donna , son 
giovane . Mi hanno sempre lasciato rare a mio mo- 
do, ed è difficile tutt' 'ad un tratto tarmi cambiar 
coftumc, farmi cambiare temperamento* ( parte. 

SCENA VII. 

Camera in casa di Filippo. 
Filippo , e Brigida . 

. e 

Bri. Olcchè dunque il tignar Leonardo ha mandato a 
dire, che non può partire per ora ? 

FU. Sì certo , l' ha mandato a dire . Ma ciò non sareb- 
be, niente; Può effergli sopragiunto qualche aitare 
d'impegno. Non iftimo niente. Mi fa specie, che 

ha 
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ha mandato alia polla a levar l' ordine dei cavalli 
per lai e dei cavalli per me , come s' egli avefle pau- 
ra, ch'io non pagani; e the dovete toccar a lai 
a pagare. 
Bri. ( L' ho detto io, i' ho detto. La Padrona vuol far 

di sua teda» che il cielo la benedica. ) 
FiL Io non mi aspettava da lai quello sgarbo. 
Bri. E e osi, fignor padrone , come avete pensato di fare? 
FU. Ho pensato , che poflb andar in campagna senza di 
lai , che pollo avere i cavalli senza di lai» e gli ho 
mandati a ordinare per oggi , 
Bri. Se è lecito, quanti cavalli avete ordinato? 
FU. Quattro , secondo il solito , per il mio carrozzino • 
Bri. E per me, poverina? 

FU. Bisognerà , che tu ti accomodi a andar per mare • 
Bri. Ohi per mare non ci vado affblutamcnte . 
1 FU. E come vorrefti tu, ch'io fàceifi? Ch'io levafli per 
te una sedia? Fino che ci foflfe ftato il cameriere 
del fignor Leonardo , per una metà avrei supplito al- 
la apesa, aia per l'intiero sarebbe troppo, e mi ma- 
raviglio , che tu abbia tanta indiscretezza per doman- 
darlo • 
Bri. Io' non Io domando, io mi accomodo a tutto. Ma, 
&temi grazia : il fignor Ferdinando non viene anch' 
egli con voi? 
FU. Si, è vero; doveva andar col fignor Leonardo ed 

è venuto poco fa a dirmi, che verrà con me. 
Bri. Bisognerà, che pentiate voi a condurlo. 
FU. E perchè ci ho da pensar io ? 
Bri Perchè egli intende di venire per farvi grazia. Per- 
chè egli è solito andar in campagna, non per di* 
vertimento, ma per meftiere. Se conducete con voi 
l'Architetto, il Pittore, l'Agrimensore, per impie- 
garli in servizio voftro, non dov rette loro pagare il 
viaggio ? Lo -fteflb dovete fare col fignor Ferdinan. 

do, 
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do , che vieti con voi per fere onore alla voilra r* 
vola» e per divertire la compagnia. E se condii, 
cete lai > non sarebbe gran cosa , che conducente an- 
che me , e se non vado in caleflb col Cameriere ' 
del fignor Leonardo, poflb andare ivi caleflb col fu 
gnor (a) cavaliere del dente. . v | 

FiL Brava, io non ti credeva si spiritosa. Hai fatto od l 
bel panegirico al fignor Ferdinando. Balìa, se sarò i 
coftretto a pagar il viaggio al fignor. cavalier del Dea* 
te , sarà servita la (ignora contefla della buona lin- , 
gua. 

Bri. Sarà per sua grazia, non per mio merito. 

FU. Chi c'è in sala? | 

Bri. Ce gente. 

FU. Guarda un poco. , 

Bri. E' il fignor Fulgenzio. ( dopo averlo ójférvaté. 

FiL Domanda di me forse ? | 

Bri. Probabilmente. 

FiL Va a veder cosa vuole. 

Bri. Subito . Chi sa , che non ila un altro ospite rispet» 
toso, che venga ad efibirvi la sua umile servitù iti 
campagna? 

FiL Padrone . Mi farebbe piacere . Con lui ho delle ofc 
bligazioni non poche, e poi in campagna io non 
ricuso nefluno . 

Bri Non ci dubitare, fignore, non vi mancherà con*, 
pagnia. Dove c'è miglio, gli uccelli volano, e do- 
ve c'è buona tavola, gli scrocchi -fioccano, {parie* 



SCE- 

(a) Così fi chiamano gli {crocchi per iirificne. < 
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S C £ N A VIIL 

Filippo, poi Giacinta. 

Già. .ZjL Qaeft'ora, fignore, vi potrebbero risparmiare 
le seccature • Vicn tardi, a ventunora fi ha da par- 
tire . Mi ho da veftir da viaggio da capo a piedi, 
e abbiamo ancora da definare. 

FiL Ma io ho da sentire , che cosa vuole il fignor Fui* 
genzio . 

Già. Fategli dire , che avete che fare , che avete premo» 
ra , che non potete... 

FiL Voi non sapete quello , che vi diciate , ho con lui 
delle obbligazioni , non lo deggio trattare villanamente . 

Già. Spicciatevi predo dunque. 

FiL Più predo che fi potrà . 

Già. £' un seccatore, non finirà sì predo. 

FiL Eccolo, che viene. 

Già. Vado, vado. ( Non lo poflò soffrire. Ogni volta 

che viene qui , ha sempre qualche cosa da dire sul 

-vivere» sull'economia, sul coftume. W un po'ftar 

. a sentire, se dice qualche cosa di me. J ( parte . 

SCENA IX. 

Filippo, poi Fulgenzio. 

FiL VTRan cosa di quefte ragazze! Quel giorno che 
hanno d'andar in campagna, non sanno quel, che 
fi facciano , non sanno quel , che fi dieano , sono 
fuori di lor medefime. 

fui. Buon giorno, fignor Filippo. 

FU Riverisco il mio cari Aimo fignor Fulgenzio. Ctte 
buen vento ri conduce da quefte parti? 

Fui. 
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Fui. La buona amicizia, il defiderio di rivedervi pria! 
che andiate in Villa e di potervi dar* il buon, viaggio. 

FU. Son obbligato al voftro amore, alla voftra cordiali* 
tà, e mi farefte una gran finezza, se vi compiace, 
fte di venir con me. 

Fui. No, caro amico, vi ringrazio. Sono (lato in Cam* 
pagna alla raccolta del grano, ci tono (tato alla se* 
mina , sono tornato per le biade minute, e ci ad- 
derò per il vino. Ma son solito di andar solo, e 
di ftarvi quanto efigono i miei interem* , e non più. 

FU. Circa agi* intereffi della campagna , poco più , poco 
meno, ci abbado anch'io, ma solo non ci pofio 
(tare. Amo la compagnia, ed ho piacere nel tem- 
po medefimo di agire, e di divertirmi. 

Fui Beni/Emo, ottimamente. Dee ciascheduno operare 
secondo la sua inclinazione. Io amo ftarsolo, ma 
non disapprovo chi ama la compagnia. Quando pe- 
rò la compagnia fia buona , fia conveniente , e non 
dia occafione al mondo di mormorare. 

FU. Me lo dite in certa maniera, fignor Fulgenzio , che 
pare abbiate intenzione di dare a me delle Raffilate. 

Fui. Caro amico , noi fiamo amici da tanti anni » Sape- 
te, se vi ho sempre amato, se nelle occafioni vi 
ho dati dei segni di cordialità. 

FU. SI, me ne ricordo, e ve ne sarò grato fino ch'io 
viva. Quando ho avuto bisogno di denari, me ne 
avete sempre somminiftrato senz* alcuna difficoltà. 
Ve gli ho per altro reftituiti, e i mille scudi, che j 
feltro giorno mi avete predati, gli avrete, come 
mi sono impegnato, da qui a tre meli. 

Fui. Di ciò son ficuriflimo , e preftar mille scudi ad un 
galantuomo, io lo calcolo un servizio da nulla. 
Ma permettetemi, che io vi dica un* offervazione , 
che ho fatta. Io veggo, che voi venite a doman- 
darmi denaro in preftito quafi ogni anno , ouand* 

Cete 
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ficte vicino alla villeggiatura . Segno evidente, che 
la villeggiatura v'incomoda; ed è un peccato, che 
un galantuomo, un benestante , come voi ficte, che 
iia il suo biaogno per il suo mantenimento» s* in- 
comodi, e domandi denari in preftito per ispender- 
li malamente « SI* fignore, per ispenderii malamen- 
te , perchè le persone medefimc , clic vengono a man - 
giare il voftro , sono le prima a dir male di voi , 
e fra quelli ,- che voi trattate amorosamente» vi è 
qualcheduno, che pregiudica al voftro. decoro, ed 
alla voftra riputazione. 

FU. Cospetto ! Voi mi mettete in un* agitazione grandis- 
sima . Rispetto allo spendere qualche cosa di più , 
e farmi mangiare il mio malamente , ve V accordo , 
è vero, ma sono avvezzato così, e finalmente non 
ho , che una sola figlia. Poflb darle una buona do» 
te , e mi refta da viver bene fino eh* io campo. Mi 
fa specie > che voi diciate , che vi k chi pregiudica 
al mio decoro , alla mia riputazione . Come potete 
dirlo , fignor Fulgenzio ? 

Fui. Lo dico con fondamento , e lo dico . appunto , ri- 
flettendo , che avete una figliuola .da maritare . Io 
so, che vi è persona, che la vorrebbe per moglie» 
e non ardisce di domandarcela, perchè voi la las- 
ciate troppo addomefticar colla gioventù , e non ave- 
te riguardo di ammettere zerbinotti in casa, e fi- 
no di accompagnarli in viaggio con eflòlei. 

FU. Volete voi dire del fignor Guglielmo ? 

Fui. Io dico di tutti, e non voglio dir di nettano. 

FU. Se parlafte del fignor Guglielmo , vi accerto » che 
è un giovane il più savio , il più dabbene del mondo' , 

Fui.. Ella è giovane . 

FU. E mia figlia è una fanciulla prudente. 

Fui. Ella è donna. 

JFU. E vi è mia sorella, donna, attempata. .. 

Fui. 
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fui. E vi sono delle vecchie più pazze affai delle gì* 
vani* 

FiL Era venuto anche a me qualche dubbio su tal propo- 
sto, ma ho pensato poi, che tanti altri fi condii, 
cono nella ftefla maniera... 

Fui. Caro amico, de'cafi ne avete mai veduti a succe- 
dere ? Tutti quelli , che fi conducono , come voi di- 
te . fi sono poi trovati della loro condotta contenti ? 

FU. Per dire la verità, chi sì, e chi no. 

Fui E voi fiete fiotto; del si? Non potete dubitare del 
no? 

FU. Voi mi mettete dèlie pulci nel capo . Non veggo 
l'ora di liberarmi di quefta figlia. Caro amico, e 
chi è quegli , che dite voi , che la vorrebbe in con* 
sorte ? 

FuL Per ora non porto dir velo. 

FU Ma perchè? 

FuL Perchè per ora non vuol eflcre nominato. Regola* 
tevi diversamente, e fi spiegherà. 

FU. E che cosa dovrei fare ? Tralasciar d* andare in cam- 
pagna ? £' imponìbile ; $on troppo avvezzo . 

Fui. Che bisogno c'è, che vi conduciate la figlia? 

FU. Cospetto di bacco ! Se non la conduceiH , ci fareb- 
be il diavolo in casa . 

Fui. Voftra figlia dunque può dire anch' ella la sua ra- 
gione. 

FU. V ha sempre detta . 

FuL E di chi è la colpa? 

FU, £' mia, lo confetta, la colpa è mia. Ma sondi buon 
cuore . 

FuL II troppo buon cuore del padre fa eflère di cattivo 
cuore le figlie. 

FU. £ che vi ho da fare presentamente ? 

FuL Un poco di buona regola . Se non in tutto , in par* 
te • Staccatele dal fianco la gioventù . 

FiL 
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FU. Se sapefii come fare a liberarmi dal fignor Gugliel- 
mo? 

Fui. Alle corte : quello fignor Guglielmo vuol eflèrc il 
suo malanno. Per causa sua il gala nt' uomo , che 
la vorrebbe , non fi dichiara . Il partito è buono , e 
se volete; che se ne parli, e che fi tratti, fate a. 
buon conto» che non fi veda quella moftruofità, 
f che .una figliuola abbia da comandar più del padre . 

FU. Ma ella in ciò non ne ha parte alcuna . Sono (lato 
io , che T ho invitato a venire . 

Fui. Tanto meglio. licenziatelo. 

FU. Tanto peggio; non so come licenziarlo. 

Fui. Siete, uomo , o che cosa fiete ? 

FU. Quando fi tratta di far male grazie , io non so co- 
me fare. ... 

Fui. Badate, che non facciano a voi delle malegrazie, 
che puzzino. 

FU. Orsù , bisognerà f eh' io lo faccia . 

Fui. Fatelo, die ve ne chiamerete contento. 

FU. Potrefte ben farmi la confidenza di dirmi , chi fia 
1* amico , che aspira alla mia figliuola • 

Fui. Per ora non pòfib, compatitemi. Deggio andare per 
un affare di premura. 

FU. Accomodatevi , come vi pare . 

Fui. Scusatemi della libertà, che mi ho preso. 

FU. Anzi vi ho tutta l'obbligazione . 

Fui. A buon rivederci . 

FU. Mi raccomando alla grazia voftra, . 

Fui. ( Credo di aver ben servito il fignor Leonardo . Ma 
ho inteso di servire alla verità» alla ragione, '.att' 
interefie, e al decoro dell' amico Filippo . )( pane* 
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SCÈNA X. 

Filippo , poi Giacinta. 

FU. Jl Ulgcnzio mi ha dette delle verità irrefragabili , 
e non sono s) Sciocco , eh' io non le conosca , e non 
> le abbia conosciate anche prima d v ora . Ma non so 
che dire, il mondo ha un certo incanteremo , che 
fa fare di quelle cose , che non fi vorrebbono fare . 
Dove però fi tratta di dar nell' occhio , bisogna usa* 
re maggior prudenza. Orsù in ogni modo mi con* 
vien licenziare il fignor Guglielmo, a cotto di non 
andare in campagna. 

Già. Mi consolo, fignore, che la seccatura è finita. 

FU. Chiamatemi un servitore. 

Già. Se volete» che diano in tavola, glielo pollo dire io 
medefima. 

FU. Chiamatemi un servitore . L'ho da mandare in un 



Già. Dove Io volete mandare ? 

FiL Siete troppo curiosa . Lo vo" mandare dove mi pare. 

Già. Per qualche interefie, che vi ha suggerito il figoor 
Fulgenzio ? 

FU. Voi vi prendete con voftro padre più libertà , di 
quello che vi conviene. 

Già. Chi ve l'ha detto , fignore? Il fignor Fulgenzio? 
* FU. Finitela, e andate vìa, vi dico. 

Cla. Alla toftra figliuola? Alla voftra cara Giacinta? 

FU. ( Non sono avvezzo a far da eattivo, e nonio so 
&r«. ) 

Già. ( Ci scommetterei la teda , che Leonardo fi è ser- 
vito del fignor Fulgenzio per ispuntarla. Ma non 
ci riuscirà. ) 

FU. Ci neffuno di là? Ci nefliin servitore. 

Già. 
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Già. Ora, ora, acchetatevi un poco. Anderò io a chi** 
mar quakheduno. . 

FiL Fate pretto» 

Già. Ma non fi può sapere , che cosa vogliate fare dei 
servitore ? 

FiL Che maledetta curiofi ti! Lo voglio mandare dal fi* 
gnor Guglielmo. 

Già. Avete paura, che egli non venga? Vetta pur trop* 
pò. Cosi non venifle* 

FiL Così non venute? 

Già. Sa, fignore, cosi non vernile. Godremmo più liber- 
tà, e potrebbe venire con noi quella povera Bri- 
gida» che fi racomanda* 

FiL E non avrefte piacere d* aver in viaggio una «com- 
pagnia da discorrere, da divertirvi? 

Già. Io non ci penso, e non v'ho mai pensato. Non 
fiete flato voi, che l'ha invitato? Ho detto nien* 
te io, perchè lo facciate venire? 

FiL ( Mia figliuola ha più giudizio di me* ) . Ehi chi & 
di là? Un servitore. 

Già. Subito lo vado io a chiamare. £ che volete far di* 
re al fignor Guglielmo ? 

FU Che non s'incomodi» e che non lo polliamo ser« 
viro. 

Gi*. Oh bella scena ! bella > bella ,- bellilfima scena . 

( con ironii. 

Fil. Glie lo dirò con maniera* 

Già. Che buona ragione gli saprete voi dire? 

FiL Che so io?... Per esempio»., che nella carrozza 
ha da venire la cameriera» oche non c'è luogo per 
lui. 

Già. Meglio, meglio, e sempre meglio. ( com4, [opra. 

FiL Vi burlate di me, fignorina? 

Già. Io mi maraviglio certo di voi, che Cete capace di 
una limile debolezza. Che cosa volete, eh' ci dita? 
o % Che 
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Che. cosa volete che dica il mondo ? Volete efleie 
trattato da uomo incivile, da malcreato. 

FU. Vi pare cosa ben fatta, che un giovane Tenga ili 
jfterzo con voi? 

Già. Sì, è mali Aimo fatto, e non fi può far peggio; 
ma bisognava pensarvi prima. Sei'avefli invitato 
io, potrcfle dir; non lo voglio; ma l'avete invita- 
to voi . 

FU. E bene , io ho fatto male , ed io ci ri medi ero . 

Già. Bada , che il rimedio non fia peggiore del male . 
Finalmente s* ei viene con me, c'è la zia, ci fiete 
voi , è male; ma none gran -male. Ma se dite ora 
di non volerlo; se gli fate la mal' adone di licen- 
ziarlo, non arriva domani, che voi, ed io per Li- 
vorno , e per Montenero fiamo in bocca di tutti : 
fi alzano sopra di noi delle macchine, fi fanno de- 
gli almanacchi . Chi dirà : erano innamorati , e fi soa 
tiisguftati . Chi dirà: il padre fi è accorto di qual- 
che cosa . Chi sparlerà di voi , chi sparlerà di me ; e 
per non fare una cosa innocente, ne patirà la no- 
ftra riputazione 

FU. ( Quanto pagherei , che ci rude Fulgenzio , che la 
sentitTe! ) Non sarebbe meglio, che lasciammo (ta- 
re d' andar in campagna ? 

Già. Sarebbe meglio per una parte i ma per l' altra poi 
fi farebbe peggio . Figurare ! Quelle buone lingue di 
Montenero, che cosa .direbbono de' ratti noftri? Il 
fignor Filippo non villeggia più, ha finito, non ha 
più il modo. La sua figliuola, poveraccia! ha ter- 
minato prefto di figurare. La dote è fritta; chi 1' 
ha da prendere ? Chi V ha da volere ? Dovevano man- 
giar meno , dovevano trattar meno > Quello , che fi 
vedeva , era fumo , non era arrofto . Mi par di sen- 
tirle; mi vengono i sudori freddi. 

FU. Che cosa dunque abbiamo da. fare ? 

Già. 
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Ùia. Tutto quello che volete. 

Pil. S* io fuggo dalla padella , ho paura di cader nelle bragie* 4 

Già. E le bragie scottano , e convkn salvar la riputawo* 
ne. * 

FU. Vi parrebbe dunque meglio fatto , che il fignor .Gu- 
glielmo venifle con noi? 

Già. Per-quefta volta, giacché è fatta. Ma mai più ve-* 
dete, mai più. Vi serva di regola, e non lo fare 
- mai più. . r 

FU. { E* una figliuola di gran talento . ) 

Già. £ cosi? Volete > che chiamili servitore* a che non 
lo chiami? 

FU Lasciamo ftare; giacché è fatta. ♦ 

Già, Sarà meglio, che andiamo a pranzo. 

fil. E in Villa abbiamo da tenerlo rn casa con noi ? 

Già. Che impegni avete preti con lui ? 

fil. Io l'ho invitato per dirla. 

Già. E come volete fare a mandarlo via ? 

FiL Ci dovrà (rare dunque. 

Già. Ma mai più , vedete , mai più . 

FU. Mai più , figliuola , che tu fia benedetta , mai più . 

( parti * 

S C E N .A XI. 

Giacinta, poi Brigida. 

Già. -lN Ulla mi preme del fignor Guglielmo . Ma non 
voglio , che Leonardo fi poflà vantare d' averla vin- 
ta . Già son ficura, che gli paffèrà, son ficura, ebe 
tornerà, che conoscerà non eflère quefta una cosa 
da prendere con tanto caldo. E se. mi vuol bene 
davvero , com'egli dice , imparerà, a. regalarti per i' 
avvenire con più discrezione , che non sono nata una 
schiava, e non voglio edere schiava . 

d 5 Bri. 
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Jìri. Signora, una vifita. 

Gié* E chi è a queiYora? 

Bri. La fignora Vittoria . 

Già. Le hai detto , che ci sonof 

Bri. Come Voleva, ch'io diceffi, che non ci è? 

Già. Ora mi viene in tasca davvero: e dov'è? 

Bri. Ha mandato il servitore innanzi. £' per la ftrada, 
che viene. 

Già. Valle incontro . Converrà , eh' io la soffra . Ho an- 
che curiofità di sapere se viene , o se non viene in 
campagna; se vi è novità veruna. Venendo dia a 
quell'ora, qualche cosa ci avrebbe a edere. 

Bri. Ho saputo una cosa.' 

Già. £ che cosa ? 

Bri. Ch* ella pure fi è fatto un veftito nuovo, e non le 
poteva avere dal Sarto, perchè, credo, che il Sar- 
to voiefle efler pagato; e c'è (lato molto, che di- 
re, e se non aveva il veftito, non voleva andare 
in campagna . Cose , cose veramente da mettere nel» 
le gazzette . ( parte. 

SCENA XIL 

Giacinta, pài Vittoria» 

Già. JC-I Ambiziofiffima. Se vede qualche cosa di nuo» 
vo ad una persona , subito le vico la voglia di aver* 
la. Avrà saputo, ch'io mi ho fatto il veftito nao» 
vo, e T ha volato ella pure . Ma non avrà penetra- 
to del mariage . Non l' ho detto a nell'uno ; non 
avrà avuto tempo a saperlo. 

Viu Giacintina, amica mia cariffiraa. 

Già. Buon di, la mia cara gioja . (fi badano. 

Vit. Che dite eh? E' una bell'ora quefta da incomo- 
darvi ? 

Già. 
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Già. Ohs! incomodarmi? Quando vi ho sentito venire; 
mi fi è allargato il cuore d* allegrezza. 

Vit. Come (late ? State bene ? 

Già. Beni Aimo. £ voi? Ma è superfluo il domandarvi, 
fitte graffa, e fresca, il cielo vi benedica, che con* 
solate . 

Vit. Voi, voi avete un ciera, che innamora. 

Già. Oh! cosa dite mai? Sono levata quella mattina per 
tempo • non ho dormito , mi duole lo flomaco , mi 
duole il capo, figurarti, che buona ciera, ch'iopos* 
so avere. 

Vit. Ed io non so cosa m* abbia , sono tanti giorni , che 
non mangio niente ; niente , niente, fi può dir qua* 
fi niente . Io non so di che viva , dovrei effere co* 
me uno (lecco. 

Già. Sì, sì, come uno (lecco! Quelli bracciotti non so- 
nò (lecchi. 

Vìe. Eh ! a voi non vi fi contano f offa . 

Già. No, poi . Per grazia del cielo, ho il mio bisognetto. 

Vit. Oh cara la mia Giacinta ! 

Già. Oh benedetta la mia Vittoria! ( fi baciano ) . Se» 
dete ; gioja ; via sedete . 

Vit. Aveva tanta voglia di vedervi . Ma voi non vi de- 
gnate mai flì venir da me. ( fiedono. 

Già. Oh ! caro il mio bene , non vado in neffun luoco . 
Sto sempre in casa. 

Vit. E io? Esco un pochino la filila , e poi sempre in casa . 

*Gia. Io non so, come facciano quelle, che vanno tutto 
il giorno a girone per la città. 

Vit. ( Vorrei pur sapere se va, o se non va a Monte- 
nero, ma non so come fare. ) 

Già. ( Mi fa specie , che non mi parla niente della cam- 
pagna. ) 

Vit. E molto, che non vedete mio fratello? 

Già. L'ho veduto quefta mattina. 

J> 4 Fif. 
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Vit. Non «o cos* abbia . E' inquieto , è faftidioso . 

Già. Eh! non lo sapete? Tutti abbiamo le noftre ore 

buone, e le noftre ore cattive. 
Y'u . Credeva quafi , che avefle gridato con voi . 
Già. Con me? Perchè ha da gridare con me? Lo (ti- 
mo , e lo venero , ma egli non è ancora in grado 
di poter gridare con me ( ci giuoco io , che 1" ha 
mandata qui suo fratello ) . 
Vit.. ( E* superba quanto un dentario ). 
Già. Vittorina, volete reftar a pranzo con noi? 
Vit. Ohi no, vita mia, non poflb. Mio fratello mi as- 
petta . 
Già. Glielo manderemo a dire. 
Vit, No, *k> , aflbiutamcnte non poflb * 
Già. Se volete favorire , or ora qui da noi fi dà in tavola. 
Vit. ( Ho capito'. Mi vuol mandar via ). Cosi preft* 

andate a definare ? 
Già. Vedete bene, Si va in. campagna, £ parte predo, 

bisogna sollecitare. 
Vit. (Ah! maladctta la mia disgrazia. ) 
Già.. M* ho da cambiar di tutto, m'ho da -veftire da 

viaggio . 
Vii. Sì, sì è vero; ci sarà della polvere. Non torna il 
conto rovinare un abito buono . ( mortificata . 

Già. Oh ! in quanto a quefto poi , me ne metterò uno 
meglio di quefto. Della polvere non ho paura. Mi 
ho fatto una sopr avverte di cambellotto di seta col 
suo capuccietto , che non vi è pericolo , che la pol- 
vere mi dia falcidio. 
Vit. ( Anche la sopravvefte col capuccietto ! La voglio 

anch' io se do vedi vendere de' miei vediti . ) 
Già. Voi non l'avete la sopravvefte col capuccietto? 
Vit. Sì, si, ce l'ho ancor io; me 1' ho fatta fin dall' 

anno paflato . 
(ria. Non ve l'ho veduta l'anno paflato. 

Vit. 
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Viu Non l'ho portata, perchè, se vi ricordate, none* 

era polvere . 
Già. Sì, sì, non c'era polvere. ( E' propriamente ridicola. ) 
Vit. Quell'anno mi ho fatto un abito. 
Già. Oh! io me ne ho fatto un bello . 
Vit. Vedrete il mio» che non vi dispiacerà. 
Già. In materia di quello, vedrete qualche cosa, di par- 
ticolare . v 

Vit. Nel mio non vi è né oro , né argento » jn* per dir 

la verità è (lupendo. 
Già* Oh! moda, moda. Vuol eiTer moda. / 
Vii. Oh! circa la moda, il mio non fi può dir, che non 

fia alla moda. 
Già. Sì, sì, sarà alla moda. ( fogghignania . 

Vii. Non lo credete? . , 

Già, Sì , lo credo ( vuol redare quando vede il mio ma- 
ria gt ) . 
Vit. In materia di mode poi , credo di edere irata sem- 
pre io delle prime. 
Già. E che cos'è il voftro abito.? > 
Vit. E* un mariage. 

Già. Mariageì ( maravigliajidofi . 

Vit. Sì, certo. Vi par, che non iia alla moda? 
Già. Come avete voi saputo , che fia venuta Ai Francia 

la moda del mariageì 
Vit. Probabilmente , come l' avrete, saputo anche voi , 
Già. Chi -ve l'ha fatto? . 

Vit. Il sarto Francese Monfieur ' de la Rejouiflance . 

Già. Ora ho capito. Briccone! Me la pagherà. Io l'ho 

mandato a. e hi amare. Io gli ho dato la moda del 

mariage . Io , che aveva in casa l' abito di Madama 

Graoon. 

Viu Oh! Madama! Granon è fiata da me a farmi vifi- 

ta il secondo.: giorno, che è arrivata a Livorno. 
Già. Sì, sì, scusatelo. Me thk da pagare senz'altro. 

Vit. 
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Viu Vi spiace, ch'io abbia il mdriagt? 

Già. Oibò , ci ho gallo . 

Viu Volevate averlo voi sola? 

Già. Perchè ? Credete voi , eh' io fia una fanciulla invi- 
diosa? Credo che lo sappiate, che io non invidio 
Beffano. Bado a me, mi faccio, quel che mi pare, 
e lascio , che gli altri facciano quel, che voglioso. 
Ogni anno un abito nuovo certo . £ voglio efler ser- 
vita subito, e servita bene, perchè pago , pago pun- 
tualmente, e il sarto non lo faccio tornare più d' 
una volta. 

Vii. Io credo, che tutte paghino. 

Già. No , tutte non pagano. Tutte non hanno il modo, 
o la delicatezza, che abbiamo noi . Vi sono di quel- 
le , che fanno aspettare degli anni, e poi se hanno 
qualche premura, il sarto s'impunta. Vuole i da- 
nari sul fatto, e nascono delle baruffe. ( Prendi 
quefta , e sappiatemi dir se è alla moda ) . 

Viu ( Non crederei, che parlafle di me. Se poteffi ere- 
dere, che il sarto aveffe parlato, lo vorrei trattar 
come merita ). 

Già. £ quando ve lo metterete quefto bell'abito? 

Viu Non so pub eflère , che non me lo metta nemme- 
no. Io son cosi; mi bada d'averla roba, ma non 
mi curo poi di sfoggiarla. 

Già. Se andate in campagna , sarebbe quella 1' occafìone 
di metterlo . Peccato, poverina, che non ci andia- 
te in queft'anno/ 

Viu Chi v' ha detto , che i« non ci vada ? 

GU. Non so; il fignor Leonardo ha mandato a licen- 
ziar i cavalli . 

Viu E per quefto ? Non fi può risolvere da un momen- 
to all' altro ? £ credete , che io non pofla andare 
senza di lui ? Credete , che io non abbia delle ami- 
che , delle parenti da poter andare ? 

Già. 
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Già Volete venire con me ? 

Vii. No, no, vi ringrazio. -r ,. . 

Già. Davvero , vi vedrei tanto volentieri . 
Vit. Vi dirò , se poflb ridurre una mia cugina a venire 
con me a Montenero, può edere, che ci .vediamo • 
Già. Oh! che l'avrei tanto a caro* 
Vit. A che ora partite? 

Già. A ventuntira. / 

Vit. Oh ! dunque e' è tempo . Porto trattenermi qui an« 
cora un poco. ( Vorrei vedere quello abito se po- 
v tefli. ) 

Già. Sì 9 sì » ho capito . Aspettate un poco • ( ver/o la fccna . 
Vit. Se avete qualche cosa da fare, servitevi. 
Già. Eh! niente. M'hanno detto, che il pranzo è all' 

ordine , e che mio padre vuol delinare • 
Vit. Partirò dunque . 
Già. No, no, se volete tettare, reftatc. 
Vit. Non vorrei , che il voftro fignor padre fi aveflc a 

inquietare . 
Già. Per verità è raftìdioto uà poco . 
Vit. Vi leverò l'incomodo. ( s'alia. 

Già. Se volete reftar con noi , mi farete piacere . ( / al\& . 
Vit. ( Quafi , quali ci relterei per la curìofità di queft' 

abito. ) 
Già. Ho inteso; non vedete. Abbiate creanza. ( verfo 

U fc&ta . 
Vit. Con chi parlate ? 

Già. Col servitore , che mi sollecita « Non hanno nien- 
te di civiltà coftoro . 
Vit. Io non ho veduto nell'uno. 
Già. E 1* ho ben veduto io . 

Vit. ( Ho capito ). Signora Giacinta a buon rivederci. 
Già. Addio , cara . Vogliatemi bene , eh' io vi afficuro , 

che ve' ne voglio. 
Viti Siate certa, che liete corrisposta di cuore. 

Già. 
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Già. Un bacio almeno . 
Vii. Sì , yita mia . 

Già. Cara la mia gioja. (fi baciano « 

Vìu Addio* 
Già, Addio. 
Vit. ( Faccio degli sfiorii a fingere, che mi sento crepare.) 

( par** 
Già. ( Le donne invidiose , io non le poflb soffrire , ) 

(partr* 
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. J SCENA PRIMA. 
Camera x di Leonardo ♦ 



Leonardo , e Fulgenzio, 



Zeo. 



Oi mi date una nuora, fignor Fulgenzio, che 
mi consola infinitamente. Ha dunque dato parola 
il fignor Filippo di liberarti dall' impegno , che *yea 
col fignor Guglielmo? 
Si , certo mi ha prometto di farlo . 
Leo. E fiete poi ficuro » che hon vi manchi? 
Fui. Son ficuriflìmo. Passano delle cose fra lai» e me, 
che mi rendono certo della sua parola ; e poi V ho 

tro- 



Ful. 
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, . ^rovafo afiaj puntuale in affari di rimarco . Non da* 

> bito di ritrovarlo tate anche in quefto. 
Lev. Dunque Guglielmo non andrà in campagna colla fi- 

gnora Giacinta . 
Fui. Quefto è certi (limo. 
Leo.V$$a contentiamo . Ora ci andrò io volentieri . 

Fui. ìto- detto tanto ^ ho feto tanto, che quel buon 
uòmo fi è illuminato. Eglr ha uà ottimo cuore. Non 
crediate t . eh' ei . manchi per malizia ; manca qualche 
yolta per troppi bontà. . - 

Leo. £*jfcredo, che l^f sua figliuola lo faccia fare a sud 
niodo . *'! \ \ 

JFViJL No, non è pativa ranciulfa > Mi ha confeflàto il 

- % £gnor Filippa , ;fch%HaJ non avea parte alcune nAT 
invito del fignor Guglielmo ; e ch'egli l' avea anzi 
pregato d'andar corr loro, per quella patitone, eh* 
egli ha d'aver compagnia, e di farfi mangiare il suo % 

Leo. Ho piacere , che la (ignora Giacinta non ne abbia 
parte. Mi pareva qua/i imponibile, sapendo quel» 
che è paflàto fra lei, e me* 

Fui E che cosa è pattato fra lei, e voi? 
.Leo. Delle parole» che 1* aflieurano* ch'io f amo, e che 
mi fanno sperare, ch'ella mi ami. 

Fui. E il padre suo non sa niente? 

Leo. Per parte mia non lo sa. 

Fui. E convien credere, eh' ci non lo sappia, perchè di- 
cendogli , che vi sarebbe un partito per sua figliuo- 
la , non gli è caduto in mente di domandarmi di voi » 

Leo. Non lo saprà certamente. 

Fui. Ma h neceflàrio , ch'egli lo sappia . 

Leo. Un giorno glielo faremo sapere. 

Fui. E perchè non aderto? 

Leo. Adelfo fi fta per andare in campagna. 

Fui. Amico, parliamo chiaro. Io vi ho servito astai vo- 
lentieri predò il fignor Filippo, per far ch'ei ftac- 

caue 
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caflè da sua figliuola una compagnia un poco peri- 
colosa» perchè mi parve, che l'onedà l'efigeflTe, e 
perchè mi avete afficurato di aver buona intenzione 
sopra di lei, e che ottenuta quella soddisfazione, 1" 
avrefte chieda in isposa. Ora non vorrei, che se. 
guitane la tresca senza conclufione veruna , ed effe- 
re (lato io cagione di un mal peggiore. Finalmen- ' 
te col fignor Guglielmo potea eflere , che non ci 
fbfle malizia , ma di voi non fi può dire così . Sic. 
te avviticchiati, per quel ch'io 6ento, e poiché mi 
avete ratto entrare in coteda danza, non ne voglio 
uscire con disonore . Una delle due dunque , o di- 
chiaratevi col fignor Filippo , o gli farò , riguardo 
a voi, quella lezione medefima, che gli ho fatto 
rispetto al fignor Guglielmo • 
Leo. E che cosa mi configliate di fare? 
Fui. O chiederla a dirittura , o ritirarvi dalla sua conver- 
sazione. 
Leo. E come ho da fare a chiederla in qutdi brievi mo- 
menti'? 
Fui. Quella è una cosa, che fi fa predo* Mi efibiscoio 

di servirvi. 
Leo. Non fi potrebbe aspettare al ritorno dalla campagna? 
Fui. Eli! in una villeggiatura non fi sa quel, che podi 
accadere. Sono dato giovane anch'io; per grazia del 
cielo, pazzo non sono dato, ma ho veduto delle paz- 
zie. L'obbligo mio vuol, ch'io parli chiare all'ami» 
co , o per domandargli la figlia, o per avvertirlo, 
che fi guardi da voi. 
Leo. Quand'è cosi, domandiamola dunque. 
Fui. Con che condizione volete voi , eh' io gliela do- 
mandi ? 
Lea. Circa alla dote, fi sa, che le ha destinato otto mila 

scudi, e il corredo. 
Fui. Siete contento? 

Leo. 



é+ LE SMANIE PER LA VILLEGC. 

Leo. Contentiamo. 

Fui Quanto tempo Tolete prendere per «posarla J 

Leo. Quattro, sci, otto meli, come vuole il figliar Fi- 
lippo. 

Fui. Beniffirao . Gli parlerò. 

Leo. Ma avvertite, che oggi fi dee partire per Monte- 
nero. 

Fui Non fi potrebbe differir qualche giorno ? 

Leo. Non c'è caio, non fi può differire . 

Fui. Ma, l'affare di cui fi tratta, merita, che fi sagri- 
fichi qualche cosa. 

Leo. Se fi trattiene il fignor Filippo, mi tratterò ancor 
io, ma vedrete, che sarà imponibile . 

Fui. E perchè imponibile? 

Leo. Perchè tutti vanno, e il fignor Filippo vorrà anda- 
re , e la (ignora Giacinta infallibilmente oggi vorrà 
partire , e mia sorella mi tormenta all' eftremo per 
l' impazienza d' andare , e per cento ragioni io non 
mi potrò trattenere. 

Fui. Poh ! fin dove è arrivata la patitone del villeggia- 
re ! Uri giorno pare un secolo . Tutti gli affari ce- 
dono; via, anderò subito: vi servirò, vi soddisfa- 
rò. Ma, caro amico, soffrite dalia mia (inceri tà due 
parole ancora. Maritatevi per far giudizio, e non 
per efiere piucchè mai rovinato . So , che le cose 
voftre non vanno molto felicemente . Otto mila scu- 
di di dote vi poflòno rimediare ; ma non gli spen- 
dete intorno di voflra moglie , non li sacrificate in 
villeggiatura, prudenza, economia, giudizio. Val 
più il dormir quieto , senza affanni di cuore , di tut- 
ti i divertimenti del mondo. Fin che ce n'è, tutti 
godono. Quando non ce n'è più, motteggi, deri- 
lioni , fischiate , scusatemi • Vado a servirvi imme- 
diatamente, (parie. 

SCE- 
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S C U N A IL 

Leonardo* poi Cecco* 

JLto- JlLh ! dice bene ; mi saprò regolare ; metterò la 
tefta a partito. Ehi, chi è di là? 

Cec. Signore . 

JLeo. Va subito dal fignor Filippo , e dalla figoora Già- . 
- cinta. Dì loro, che mi sono liberato da' miei affari , 
e che oggi mi darò V onore di effere della loro par* 
tita per Montenero . Soggiungi , che avrei una com- 
pagnia da dare a mia sorella in calcilo , e che , se 
me lo permettono, andrò io nella carrozza con lo- 
ro. Fa predo, e portami la rispofta. 

Cec* Sarà ubbidita. . 

JLeo. Dì al cameriere, che venga qui , e. che venga subito . 

Ccc. Sì , fignore . ( Oh quante mutazioni in un giorno ! ) 

t ( parte . 
SCENA IIL 

Leonardo, poi Paolo* 

Jjco. \J Ra , che nella carrozza loro non va Guglielmo , 
non ricuseranno la mia compagnia ; sarebbe un tor. 
to manifefto , che mi farebbono . E poi se il fignor 
Fulgenzio gli parla, se il fignor ^Filippo e conten- 
to di dare a me sua figliuola , come non dubito , 
la cosa va in forma: nella carrozza ci ho d'andar 
io. Con mia sorella vedrò, che ci vada il fignor 
Ferdinando. Già so, com'egli è fatto, non firicor* 
dcrà più di quello, che gli ho detto., 
Pao. Eccomi a' suoi comandi . 

X10. Pretto , mettete all' ordine quel , che occorre , e ra- 
te ordinare i cavalli, che a ventun' ora s' ha da partire 
Le Smaji. per la Villeggi x Pao» 
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Pao. Oh bella ! ^ 
Leo. E spicciatevi.! 
Pao. E il definarc ? 

Leo. A me non importa il definarc- Mi preme „ ci» 
Canio ledi per la partenza. 

Emo. Ma io ito disfatto tatto quello , che aveva latto * 

Leo. Tornate a fare . 

Pao. E imponibile . 

Leo. Ha da eflcr potàbile, e ha da efler fitto. * 

Pao. ( Maladetto fia il servire in quefta maniera. ) 

Leo. E voglio il caffè , la cera , lo niccherò , la ciocco, 
lata* 

Pao. Io ho. reso tutto ai Mercanti « 

Lea. Tornate a ripigliare ogni cosa. 

Pao. Non mi vorranno dar niente. 

Leo. Non mi fate andar in collera. 

Pao. Ma, fignore.. . 

Leo. Non c'è altro da dire. Spicciatevi. 

Pao. Vuole , che glie la dica ? Si faccia servire da ctì 
vuole, ch'io non ho abilità per servirla. 

Leo. No, Paolino mio, non mi abbandonate . Dopo tan- 
ti anni di servitù, non mi abbandonate. Si tram 
di tutto. Vi farò una confidenza non da padrone, 
ma da amico. Si tratta, che il fignor Filippo uà 
dia per moglie la sua figliuola con dodici mila scu- 
di di dote. Volete ora, ch'io perda il credito? Mi 
-volete vedere precipitato? Credete * eh' io fia in ne- 
ceffita di fare gli ultimi «foni per comparire ? Avre- j 
te cuore ora di dirmi , che non fi può , che è im« | 
potàbile» che non mi potete servire? 

Pao. Caro fignor Padrone , la ringrazio della confidenza , 
che fi è degnata di farmi: farò il potàbile; sarà : 
servita. Se credetà di far col mio, la non dubitf, 
sarà servita. ( parti* 

SCE- 
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S C E N A IV. 

Limati», poi Vittori** 

E' 
Un buon uomo, amoroso» fcdMe; dice, chefir 
rà , se crcdefle di far col suo . Ma m' immagino già 
Che quel, che ora à suo, una volta sarà ftato mio * 
Frattanto vo* riméttere re ordine il mio baule. 
Vii. Òriù , fignor Fratèllo, Tengo a dirvi Uberamente, 
eh* da quella (legione in Livorno don ci tono mai 
ftava , e non ci voglioihre , e voglio andare m cam- 
pagna. <;i va la ognora Giacinta , ci vanno tutti , 
e ci voglio andar ancor io . f cbn talio . 

Leo. E che bisogno c'è, che mi venite ora a parlare 

con quello caldo? 
Vk> Mi scaldo t perchè ho ragione di riscaldarmi 9 e «nt 
drd in campagna con mia cugina LugrealaY* con 
suo marito. 
Leo. E porche non volate' venire con me ? 
Vit. Quando ? 
Leo. Oggi. 
Fa. Dove? 
Leo. A Mootcnero. 
Vìi. VAI 

Leo. Io. . < • ' 

Fit. Ohi 

Leo. Sì, da galant' uomo. 
Vit. Mi boriate? 

Leo. Dico davvero . ^ 

l'ir t)av vero, davvero? 
Leo Non vedete» ch'io fa il baste?' 
Vit Oh! fratello mio, come è fitta? 
ìéó.yi dirò: sappiate, che ii (ignot. Fulgenzio »•*• 
Tiu $1, si» mi riconterete poi . Pretto, donne» do** 
e % ficte? 
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Cete? Donne, le scatole, la biancheria, le scafi», 
gli abiti , il mio mariage. : ( fdtu.\ 

S C E N A V. I 

Léonard* , poi Cecco . | 

1 TT ' 

Ito. X-J Fuor di se dalla consolazione . Certo , che <e 

• reftava in Livorno , non le fi poteva dare una mor- 
tificazione maggiore . E io ? Sarei (lato .per impa* 
zire. Mai il puntiglio fa fare delle gran cose. L 
amore fa fare degli 6propòfiti . Per un puntìglio, 
per una semplice gelofia.sono ftatoin procinto -di ab- 
bandonare la villeggiatura. 

CVt. Eccomi di ritorno . '-> • 

Zeo. E così che hanno detto ? 

Cec. Gli ho trovati Padre, e Figlia tutti e due infierne* 
M' hanno detto di riverirla : che avranno piacere del- 
la di lei compagnia per viaggio > ma che circa il pò* 
fto nella carrozza, abbia- la bonfà di compatire, che 
non la polTono servire , perchè sono, impegnati i 
darlo al fignor Guglielmo , 

Leo. Al fignor Guglielmo? 

Cec. Così m* hanno detto . 

Leo. Hai tu capito bene? Al fignor Guglielmo? 

Cec. Al fignor Guglielmo. 

Leo. No , non può eflerc . Sei uno ftolido , sèi un ba« 
lordo . 

Cec. Io le dico, che ho capito beniftima, e in segno del- 
la mia verità, quando io scendeva le scale , salir* 
il fignor Guglielmo col suo servitore col vaiigiao. 

Leo. Povero mo! *idn so dove mi nV Mi ha tradito 
Fulgenzio, mi scherniscono . tutti , ionfudr di me* 
Sano disperito , . j • : r ( Jiede. 

Cec. Signore. 

t &co> 



leo. Portami dell'acqua. 

lec. Da lavar le mani? - '* 

.co. Un bicchier d' acqua , che tu fiamaladetto . ( $ * alpi . 

?ec. Sabito . ( Non fi va più iti -campagna . ) ( parte • 

»co. Ma come mai quel vecchio , quel maledetto vecchio 
ha potuto ingannarmi ? V avranno ingannato . Mt 
se mi ha detto , che Filippo ha eoa effo Ini degli 
affari in virtù dei quali non la poteva ingannare i 
dunque il male viene da lui ; ma non può venire 
da lui • Verrà da lei , da lei ; ma' non può venire 
nemmeno da lei ; Sarà flato il padre ; ma $e il pa- 
dre ha prometto. Sarà (lata la figlia ; male la figlia 
dipende . Sa*j dunque -ftato Fulgenzio; «ma per. qual 
ragione mi ha da tradire Fulgenzio ? Non #o nien- 
te» aon io la beftia, il pazzo, l'ignorante.. . 

Cec. Viene coir acqua. 

Leo. SI , pazzo beftia . ( da fé , non vedendo Gecee . 

Cec. Ma ! perchè beftia? 

Leo. SI, beftia, beftia» ( prendendo l'acqua. 

Cec. Signore» io non sono una beftia. 

Leo. Io» io sono una beftia, io. ( beve V acqua * 

Cec ( In fatti le beftie bevono Y acqua», ed io bevo il 
vino. ) 

Leo. Va subito dal fignor Fulgenzio. Guarda s'è in ca- 
sa. Digli 4 che favorisca venir dai me, o che io an- 
drò da lui . 
Cec. Dal fignor Fulgenzio qui dirimpetto? 
Leo. Sì, afino, da chi dunque? 
Cec. Ha detto a me? 
Leo. A te* •■*;■,.! 

Cec. ( Afiao , beftia mi pare , the fià tuttfunoj. (parte* 
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SCENA VI. 

frenarti % poi Pati* • 

Ito JVon porte* rialto alla ma vccchiaja, non por. 

tcrò rispetto a neflTuoo . . 

Pao. Animo, animo, «gnor*, ftiMlhgFO. chc mtt0 »' 

ti preparato f . , 
£**. Lasciatemi fiate. # 

#*<>. Perdoni » ho flitto U debito mia* e più dei & 

bito mio. 
Leo. Lasciatemi dar* vi dico. m 

Pao. Vi e qualche novità? 

Leo. Si, pur troppo. ^ ^ | 

Pao. I cavalli sono ordinati. 

Leo. Levate T ordine. ' 

Prfo. Un altra volta ? 

£*•, Oh! malcauta h mia disgwi*! I 

P<h>. Ma, che cosa gli è accaduto mai? 
Leu. Per rarità, lasciatemi ftare, 
Pae.( Oh* povero me! andiamo sempre di male inpefr 

gio ) . 

S C E N A VII 

Vittoria con un vefiito piegato » e ietti « 

Vit. JL Rateilo , volete vedere il mio mariagel 

Leo. Andate via . 

Vit. Che maniera è quella? 

Pao. ( Lo lasci ftare ) . ( piano * VittoM* 

Vit. Che diavolo avete? i 

Leo. SI, ho il diavolo i .andate via, 

y V*U • | 

I 
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Viu E con qucfta bella allegria fi ha da andare in cam» 

pagna ? 
Leo. Non vi è più campagna ; non vi è più villeggia* 

tura , non Ve più niente, 
Vit. Non volete andare in campagna ? 
Leo. No, non ci vado io , e non ci andarne nenutoì* 

no voi . 
Viu Siete diventato pano ? 
Pao. ( Non lo inquieti di più per amor del cielo ) . 

{ a Vittoria. 
Viu Eh I non mi leccate anche voi. ( « Paolo. 

,* SCENA VIIL 

Cecco, e detti. 

Cec. J-L fignor Fulgenzio non c'è. ( a Leonardo. 

Leo. Dove il diavolo te 1' ha portato ? 

Cec. Mi hanno detto , che è andato dal tignar Filippo . 

Leo. Il cappello » e la spada, ( a Paolo* 

Pao. Signore.. . 

Leo. Il cappello, e la spada. ( a Paolo pia forte. 

Pao. Sabito. ( va a prendere il cappello , e la fpadi * 

Viu Ma fi può sapere ? ( * Leonardo . 

Leo. Il cappello* e la spada. 

Pao. Eccola servita. ( gli dà il cappello 9 e la fpada. 

Viu Si può sapere , che cosa avete ? {a Leonardo . 

Leo. Lo saprete poi. ( parte* 

Viu Ma che cosa ha ? ( a Paolo . 

Pao. Non so niente • GR vo' andar dietro alla lontana • . 

(parte. 

Viu Sai tia , che cos' abbia ? (a Cecco . 

Cec. Io so, che m'ha detto afino; non so altro. (pattc\ 
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SCENA IX, 

Vittoria , /wi Ferdinando. 

Tìu XO redo di aaflò , non so in che mondo mi fia» 
Vengo a casa , lo trovo allegro , mi dice andiamo 
in campagna . Vo di là , non pattano tre minati : sbaf- 
. fa , smania : non fi va più in campagna . Io dubi- 
to, che abbia data la volta al cervello. Ecco qui, 
ora .sono più disperata , che mai . Se qucfta di mio 
fratello è una, malattia , addio campagna, addio Mon- 
tenero . Va là tu pure, maladétto abito*. Poco ci man- 
cherebbe, che non lo tagliarti in minuzzoli . ( getta 

( H veftito fulla fedia. 

Fer. Eccomi qui a consolarmi colla (ignora Vittoria. 

Vtt. Venite anche voi a rompermi il capo? 

Fer. Come , (ignora ? Io vengo qui per un atto di ur- 
banità, e voi mi trattate male? 

F%. Che cosa fiete venuto a fare ? 

Fer. A consolarmi , che anche voi anderete in campa* 
gria. 

Viu Oh! se non foflè, perchè, perchè .. Mi sfogherei 
con voi dì tutte le consolazioni, che ho interne. 

Fer. Signora, io sono compiacenti Aimo. Quando fi trat* 
ta di sollevar 1* animo di una persona , fi sfoghi con 
me , che le do licenza . 

Vit. Povero voi» sevi face/li provar la bile, che mi tor- 
menta . 

F*r. Ma cosa c'è? Cosa avete? Cosa v'inquina? Con* 
fidatevi meco . Con me potrete parlare con libertà . 
- Siete ficura, ch'io non Io dico' a neflono» 

Va. Sì, certo, confidatevi alla tromba della Comunità. 

Fer Voi mi avete in mal credito, e non mi pare di me- 
ritarlo. 

Viu 
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Vit. Io dico quello , che sento a dire da tutti * 

Fcr. Come polTono dire, ch'io dica i falli degli altri? 

Ho mai detto niente a voi dì nefiiino? < 
Vit. Oh ! milk volte ; e della (ignora Aspafia , e della fi* 

gnora Flaminia » e della fignora Francesca.. 
Fer. Ho detto io? 
Vit Sicuro . 

Fer. Può edere, che l'abbia fatto senza dvvedcrmeJie . 
Vit Eh! già quel, cho fi fa per abito» non fi ritiene. 
Fer. In somma dunque fitte arrabbiata , e non ini. vole- 
te, dire il perchè. 
Vit. No, non vi voglio dir niente. 
Fer. Sentite. O sono un galantuomo, o sono una ma- 
la lingua . Se sono un galant' uomo , confidatevi , e 
non abbiate paura . Se fbfli una mala lingua , sareb- 
be in arbitrio mio interpretare le vofixe smanie , e 
trarne quel ridicolo,. che, più mi pareflè. 
Vit. Volete, ch'io ve la dica? Davvero davvero fiete un 
giovane' spiritoso . - ( ironica. . 

Fer. Son galantuomo, (ignora. E quando fi può parla- 
re, parlo', e quando s' ha da tacere» taccio. > 
Vit. Orsù , perchè non crediate quel , che non è , e non 
pentiate quel, che vi pare, vi dirò , che per me 
me de fi ma non ho niente, ma mio fratello è in- 
quietiffimo, è fuor di se, è delirante» e per cagio- 
ne sua divento peggio di lui. 
Fcr. Si , sarà delirante per la (ignora Giacinta . È una 
frasca, è una civetta , dà retta a tutti» fi discredi- 
ta , fi fa ridicola da per tutto . 
Vit. Per altro voi non dite mal di nell'uno. 
Fer. Dov' è il fignor Leonardo ? 
Vit. là credo , che fia andato da lei . 
Fer. Con licenza . 
Vit. Dove, dove ? 

ter. A ritrovare V amico, a soccorrerlo , a configliarlo . 

( A rac 
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( A raccogliere qualche cosa per la con vermiglie ài 
Montanaro ). ( parte. 

Viu Ed io » che cosa ho da fare ? Ho da aspettar mio fra- 
tello, o ho da andare da mia cugina? Bisognerà , che 
io l' aspetti , bisognerà » ch'io odervi, dorè va a fi- 
nire quefta faccenda . Ma no , sono impaziente , to' 
saper subito qualche cosa . Va tornar dal fignor Fi- 
lippo, vo* tornar da Giacinta. Chi ss, ch'ella non 
faccia appofta , perch' io non rada in campagna? Ma 
nasca quel, che sa nascere, ci voglio andare» e, ci 
anderò a suo dispetto . ( parte. 

S C E N A X 

Camera in casa del fignor Filippo . 
Filippo* e Fulgenzio. 

FiL I Er me vi dico son contenti/fimo. Il fignor Leo- 
nardo è un giovane proprio, civile , di buona nas- 
cita, ed ha qualche cosa del suo. E* vero, che gli 
piace a spendere , e specialmente in campagna » ina 
fi regolerà. 

Fui. Eh ! per quefta parte , non avete occasione di rim- 
proverarlo . 

FiL Volete dire; perchè faccio lo fteflo anch'io. Ma vi 
è qualche differenza da lui a me. 

Fui. Baila non so , che dire . Voi io conoscete . Voi sa- 
pete il suo (lato , dategliela , se vi pare ; se non vi 
pare, lasciate. 

FIL Io gliela do volentieri . Bafta, ch'ella ne £a con- 
tenta . 

FuL Eh ! mi persuado , che non dirà di no. 

FU. Sapete voi qualche cosa? 

FuL S, so più di voi, e so quello, chedovrciìe saper 

me- 
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meglio voi. Un padre «Jet tenergli ocehj apeni sui 

la «uà famiglia, e voi, che avete una figliuola sola , 

potrefte ferie meglio di tanti altri. Non fi lasciano 

^ praticar le figlie . Capite ? Non fi lasciano praticare . 

Non ve lo diceva io ? E* donna . Oh ? oh mi di- 

ce vate e prudente* Ed io vi diceva : è donna. Con 

tutta la sua saviezza , con tutta la sua prudenza 

sono paflati degli amoretti ir a lei, e il fignor Leo* 

nardo. * ' "> 

FU Ob I. tono paflati degli amoretti ? . 

FuL Sì , e ringraziate il cielo » che avete a fare con un 

galant uomo ; e dategliela ; che farete bene . 
FU. Sicuramente. Gliela darò, ed ai l'ha da prendere» 

ed ella l' ha da volere . Fraschetta Amoretti eh ! 
FuL Cosa credete? Che le ragazze fiano di ftucco? Quan- 
do fi lasciano praticare... 
FU. Ha detto dì venir qui il fignor. Leonardo? 
FuL No , anderò io da lui ; e lo condurrò da voi » e 

che concludiamo. 
FU. Sempre più mi confeflb obbligato al Toftro amore , 

alta voftra amicizia. 
FuL Vedete se ho fatto bene io a .persuadervi a /lacca- 
re dal fianco di volita figlia il fignor Guglielmo? 
FU. ( Oh diavolo! E l'amico è in casa. ) 
Fui. Leonardo non l'intendeva, ed aveva ragione, e se 
il fignor Guglielmo andava in campagna eoa voi , 
non la prendeva più certamente « 
FiL ( Povero me ! Sono, più che mai imbarazzato . ) 
Fui. E badate bene , che il fignor Guglielmo non fi tra. 

vi più in compagnia di voftra figliuola . 
FU. ( Se Giacinta non trova ella qualche ragione, io 

non la trovo ficuro.. ) 
Fui. Parlate con voftra figlia, eh' io incanto andxff a ri- 
trovare il fignor Leonardo. 
FU. Beniffimo. . . Bisognerà Teiere 

FuL 
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fui. Vi è qualche difficoltà ? 

FiL Niente, niente. 

Fui. A buon rivederci dunque . Or ora tono da toi . 

( in atto di partire . 

SCENA XI 

Guglielmo, e detti. 

Gug. Olgnore , le rent' una sono poco lontane . Se cev 
mandate anderò io a sollecitare i cavalli • 

Fui. C*sa redo? Guglielmo? 

FiL ( Che tu fia raaladetto ). No, no, non importa ; 
non fi partirà più così pretto. Ho qualche cosa da 
fare... ( Non so nemmeno quel, che mi dica )• 

Fui. Si va in campagna , fignor Guglielmo? 

Gug.Pct ubbidirla. 

FU. ( Io non ho coraggio di dirgli niente ). 

Fui. E con chi va in campagna , se è lecito ? 

Gug. Col fignor Filippo . 

Fui. In carrozza con lui? 

Cug. Per r appunto. 

Fui. E colla (ignora Giacinta ? 
' Gug. SI, fignore . 

Fui. < Buono ! ) 

FU. O via» andate a sollecitare i cavalli. ( a Gugf. 

Gug. Ma se dite , che vi è tempo ♦ 

FU. No, no, andate, andate. 

Gug. lo non vi capisco. 

FiL Fate, che diano loro la biada, e fatemi il piacere 
di ftar 11 presente , perchè la mangino , e che. gfi 
ftallieri non gliela levino • 

Gug. la pagate voi la biada ? 

FiL La pago io. Andate. 

Gug. Non occorr* altro. Sarete servito-. ( parte • 

SCE. 
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SCENA XIL 

Jw Fulgenzio, t Filippo. 

FU. ( JL Inalmente sé n* è andato )» 

Fui Bravo, fignor Filippo. 

FiL Bruto, bravo... quando fi dà una parola... 

Fui. Sì, mi avete dato parola, e me 1* avete ben man* 
tenuta. 

FU E non aveva io data prima la parola a lai? 

Fui E se non volevate mancare 4 lui » perchè promet» 

. * ter^ à me ? 

FiL Perchè aveva intenzione di fase quello , che mi ave j 
te detto di fare. 

Fui E perchè non, 1' avete feto?; 

FU Perchè... d'un male minore fi poteva fare un ma* 
le peggiore ; perchè avrebbero detto. .. perchè avreb- 
bero giudicato... oh cospetto di bacco! Se avefte 
sentito le ragioni» che ha detto mia figlia» vi &&• 
refte ancora voi persuaso . 

Fui Ho capito.. Noa fi tratta cosi coi galantuomini pari 
miei . Non sono un burattino da farmi far di quelle 
figure. Mi giuftifichérò col fignor Leonardo. Mi pen- 
to d' «Aerei entrato. Me ne lavo le mani, e non 
c'entrerò più. ( ' m atto dipartire • 

FU No, sentite. 

Fui Non vo' sentir altro. 

FU Sentite una parola . * - , 

Fui E che cosa mi potete voi dire ? 

fil. Caro amico , sono così confuso, jjbjkAQ& so in che 
mondo mi fia. 

Fui Mala condotta, scusatemi, mala condotta. 

FU Rimediamoci per carità. 

Fui. E come ci volete voi rimediare ? 

FU 
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FU. Non fumo in tempo ancora di licenziare il figaor 

Guglielmo ? » 

Fui. Non l'avete mandato a sollecitare i cavalli? 
FU. Per levarmelo tf attorno 9 che miglior prctefto potei 

trovare ? r ' 

JFW. E quando tornerà coi cavalli? 
FU. Sono in un mare di conrufionì. 
Fui. Fate coti, pittttofto tralasciate d'andare in dampa* 

gna. - 

FU. E come ho da fare? 
Fui. Fatevi venirmele* 
FiL ^ «h« male m'ho da far venire? 
Fui, Il cancaro, che vi mangi. ( fitgnat*. 

FU. Non andate iti collera. 

S C S M A XIII. 

. Leonardo , « <^/rf . 

t*o< XX O piacere dì' ritrovarvi qui tutti e due. Chi èT 
di voi, che fi prende spaflb di me? Chi è che fi 
burla de' ratti miei? Chi mi ha (atto l'insulto? 

Fui. Rispondetegli véi« • ( * Filippo. 

FiL Caro amico» rispondetegli voi . ( a Fitlgen^io . 

Lea. Così £ tratta coi galantuomini ? Cosi fi tratta coi 
pari miei? Che modo è quello? Che maniera im- 
propria, incivile? 

Fui. Ma rispondetegli . ( * Filippa. 

FU. Ma se non so cosa dire. ( a Fulgenti*. 
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SCENA XIV. 

Giacinta, e ititi* 

Ci a. \^>4Hc ftrepito è quello?. Che piazzate Son quefte? 
Leo. Signora» le piazzate non le & io. Le fanno quelli, 
che fi burlano de' galantuomini , che mancano di pa- 
rola , che tradiscono sulla fede. 
Già. Chi è il reo ? Chi è il mancatore ? ( con caricatura.. 
Fui. Parlate voi. ( a Filippo* 

FiL Favoritemi di principiar voi. (a Fulgenzio. 

Fui. Orsù, ci va ad mio in quell'affare. Poiché il dia* 
volo mi ci ha fatto entrare , a tacere ci va del mio * 
e se non sa parlare il fignor Filippo , parlerò io. Si, 
(ignora . Ha ragione il fignor Leonardo di lamen- 
tarti . Dopo avergli dato parola , che il Signor Gu* 
glicini© non sarebbe venuto con voi » mancargli * 
farlo venire , condurlo in Villa , è un' azioa poco 
buona , è un trattamento incivile » 
Cìac.Chc dite voi f fignor Padre? 
FU. Ha parlato con voi . Rispondete voi . 
Già. Favorisca in grazia , fignor Fulgenzio , con qua! su- 
torità pretende il fignor Leonardo di comandare in 
casa degli altri? 
Leo. Con queir autorità f che un Amante, r. 
Già. Perdoni, ora non parlo con lei . ( a Leonardi* ) 
Mi risponda il fignor Fulgenzio . Come ardisce il fi- 
gnor Leonardo pretendere da mio padre, e da me» 
che non fi tratti chi pare a noi » e non fi conduca 
in campagna chi a lui non piace? 
Lee. Voi sapete beniifimo . . . 

Già. Non dico a lei; mi risponda il fignor Fulgenzio. 
FU. ( Oh ! non sarà vero degli «moretti , non parlereb- 
be cosi). 

Fui* 
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Fui. Poiché volete, che dica io» dirò io. Il figfior Leo- 
nardo non direbbe niente., non pretenderebbe nien- 
te 9 le non avene intenzione di pigliarvi per moglie. 

Ola. Come! Il fignor Leonardo ha intenzione di voler- 
mi in isposa ? (a Fulgenzio. 

Leo. Potàbile , che vi giunga nuovo ? 

Già, Perdoni. Mi lasci parlar col fignor Fulgenzio. ( et 
Leonardo . ) Dite , (ignote , con qual fondamento po- 
tete voi afierirlo? ( a Fulgenzio. 

Fui. Col fondamento , che io rnedefimo, per comminìo-i 
ne del fignor Leonardo , ne ho avanzata teftè a vo- 
Aro padre la propofizione. 

Leo. Ma veggendomi ora sì maltrattato... 

Già. Di grazia , s' acchetti . Ora non tocca a lei : parlerà 
quando toccherà a lei. ( a Leonardo. ) Che dice 
su di ciò il fignor padre ? 

FU. E che cosa dirette voi ? 

Già. No, dite prima quel, che pensate voi. Dirò poi 
quello , che penso io. 

FU. lo dico , che in quanto a me» non ci avrei difficoltà. 

Leo. Ma io dico presentemente. .. 

Già. Ma se ancora non tocca a lei . Ora tocca parlare a 
me. Abbiala bontà d'ascoltarmi, e poi, se vuole , 
risponda. Dopo, che ho 1* onor di conoscere il fi- 
gnor Leonardo , non può egli negare » ch'io non ab- 
bia avuto per lui della (lima : e so , e conosco , eh' 
ei ne ha sempre avuto per me . La (lima a poco a 
poco diventa amore, e voglio credere, che egli mi 
ami , . ficcQme , confetto il vero, non sono io per 
lui indifferente . Per altro , perchè un uomo acquifti 
dell'autorità sopra una giovaoe non bada un equi- 
voco affetto, ma è neceflaria un'aperta dichiarazio- 
ne . Fatta quefta , non 1' ha da saper la fanciulla 
solo , l' ha da saper chi le comanda , ha da eflèr no- 
ta al mondo, /ha da ftabilire, da concertare colle 

debite 
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debite formalità. Allora tutte le finezze, tutte le at 
tensioni hanno da eflere per lo -sposo , ed egli ac- 
quila qualche ragione, se non di pretendere , e di 
comandare, almeno di spiegarti con libertà, e di 
ottenere per convenienza. In altra guisa può una 
figlia onefta trattar con indifferenza, e trattar rutti, 
e conversare con tutti, ed efler egualcoa tutti: ma 
non può, e non deve usar di finzioni, e dar nell* 
occhio, e discreditarli- Con quella oneftà, con cui 
ho trattato sempre con voi , ho trattato col fignor 
Guglielmo, e con altri. Mio padre lo ha / invitato 
con noi , ed io ne sono (lata contenta , come lo sarei 
(tata d'ogni altro; e vi lagnate a torto, se di lui, 
se di me vi dolete. Ora poi, che dichiarato vi Ce- 
te, ora, che rendete pubblico l'amor voftro, che 
mi fate l'onore di domandarmi in isposa, e che 
mio padre lo sa, e vi acconsente, vi dico, che io 
ne sono contenta , che mi compiaccio dell' aay>r vo- 
ftro , e vi ringrazio della voftra bontà . Per Y a-ve- 
nire tutte le diftinzioni saranno voftre, vi C\ con- 
vengono, le potrete pretendere, e le otterrrtte. Una 
cosa <tola vi chiedo in grazia, e da quella grazia 
può forse dipendere il buon concetto , eh' io deggio 
formar di voi, e la consolazione d'avervi. Voglia- 
temi amante, ma non mi vogliate villana . Non fa* 
te , che i primi segni del voftro amore fiano sos- 
petti vili , diffidenze ingiuriose , azioni bade , e ple- 
bee. Siam sul momento di dover partire . Volete voi, 
che fi scacci villanamente /che fi rendano altrui pa- 
lei! i voftri sospetti , e che ci reodiamo ridicoli in 
faccia al mondo? Lasciate correre per quella- volta. 
Credetemi» e non mi offèndete .' Conoscerò da ciò., 
se mi amate. Se vi preme il cuore, o la man*. La 
roano e pronta, se la volete. Ma il cuore merita- 
telo , se defiderate di conseguirlo . 
Le Sman. per la Villegg. » FU. 
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FU. Ah! Che dite? ( a Fulgenzio. 

Fui. ( Io non la prenderei , se avelie oento mila scodi 
di dote ) . ( piano a Filippo. 

FU. ( Sciocco! ) ( da fé. 

Leo. Non fo, che dire; ti amo 9 defidero sopra tutto il 
cuor voftro . Mi avete dette delle ragioni , che mi 
convincono. Non voglio eflervi ingrato. Servitevi, 
come vi pare , ed abbiate pietà di me • 

Fui. ( Uh il baccellone ! ) 

Già. ( Niente m'importa, che venga meco Guglielmo. 
Bada , che. non mi contraddica Leonardo . ) 

SCENA XV. 

Brigida, e detti. 

Bri Olgnore , è qui la sua fignora sorella col di lei 

cameriere . 
Leo. Con permiffione; che pallino. 
Bri. ( Si va, o non fi va? ) (piano a Giac 

Già. ( Si va, fi va. ) ( piano a Brigida. 

Bri.'( Aveva una paura terribile, che non fi andarle. ) 

( parte. 
SCENA XVI. 

Vittoria, Paolo, Brigida, e detti. 

Vit. J-J Permeilo? # - ( melanconica . 

Già. Si, vita mia, venite. 

Vit. ( Eh vita mia, vita mia! ) Come vi sentite, fignor 
Leonardo 9 . ( come fopra* 

Leo. Beni/fimo grazie al ciclo. Paolino, pretto, fate, che 
tutto fia ledo, e pronto. Il baule, i cavalli, tutto 
quel , che bisogna . Noi partire» fra poco . 

Vit. Si parte? ( allegra. 

Già. 
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€m. Sì , vita mia , fi parte . Siete contenta ? 
Vit. Sì; gioja.mia, sono contentini ma . 
FU. Ho piacere, che fra cognate fi amino. ( piano « 

( Fulgenzio m 
FuL Io credo» che fi amino, come il lupo, eia pecora* 

(. a Filippo*. 
FU. ( Che uomo fantaftico! ) 

pao. Sia ringraziato il cielo, che lo vedo raffrenato. 

( parte m 
Vii. Via fratello, andiamo anche noi, 
Leo. Siete molto impaziente. 

Già. Poverina! è smaniosa per andare ih' campagna. 
Vit. Sì, poco più, poco meno, come voi all' incirca. 
Fui. E volete andare in campagna scnia concludere » sen« 

za ftabiiire il contratto? 
Vit. Che contratto? 

FU. Prima di partire fi potrebbe fare la scritta . 
Vit. Che scritta? 
Leo. Io son prontifEmo a farla. 
Vit. E che cosa avete da fare? 
Già. Si chiamano due teftimonj. 
Vie. Che cosa far di due teftimonj ? 
Bri. Non lo sa? ( a Vittoria* 

Vit. Non so niente. . 
Bri. Se non lo sa, lo saprà* 
Vit. Signor fratello * 
Leo. Comandi • 
Vit. Si fa lo sposo?* 
Leo. Per ubbidirla . 
Vit. E a me non fi dice niente ? 
Leo. Se mi darete tempo, ve lo dhb. . 
Vit. E* quefta la voftra sposa? 

Già. Sì , cara sono io , che ha quefta fortuna . Mi vor- 
rete voi bene? 
Vit. Oh quanto piacere f Quanta consolatone ne tento . 
* x Cara 
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Cara la mia cognata, {fi baciano* ) fNòa ci man- 
cava altro, che vcnifle in casa coftei . ) 

Già. (Prego il cielo» die vada pretto fuori di casa. ) 

Bri. ( Quei baci, credo, che non arrivino al core. ) 

FU. ( Vedete , se fi vogliono bene ! ) ( a Fulgenzio . 

Fui. ( SI, lo vedo* Voi non conoscete le donne . ) (* 

Filippo* 

FU. ( Mi fa rabbia. )' 

Già. Èrtoli, eccoli; ecco due teftimonj. 

Leo. ( Ah ! ecco Guglielmo , egli è la mia disperazione; 
non lo poflb vedere ) . ( da fé , ojfervando fra le fccnt. 

Vit. ( Che caro fignor Fratèllo ! Prender moglie prima di 
dare marito a me ! Sentirà , sentirà , se gli saprò di- 
re T animo mio . . . ) ( da fé. 

SCENA ULTIMA. 

Guglielmo , Ferdinando , e detti' 

Gug.l- Cavalli son le Ai. 

Fer. Animo , animo , che ra tardi . Come (la V amie* 
Leonardo? Vi è pafiata la malinconia? 

Leo. Che cosa sapete voi di malinconia? 

Fer. Eh! ha detto un non so che la (ignora Vittoria. 

Vit. Non è vero niente , non v* ho detto niente . 

Fer. Eh! una mentita da una donna fi pub soffi-ire. 

FU. Signori, prima di partire fi ha da fare una còsa, 
il fignor Leonardo ha avuto la bontà di domandar- 
ini la mia figliuola , ed lo gliel' ho promefla . Si fa- 
ranno le nozze . . . Quando vorrefle voi fi faceflero ? 

(. a Leon. 

Leo. Io direi dopo la villeggiatura. 

Fih Benilfinio, fi faranno dopo la villeggiatura f e in- 
tanto fi «ha da fare la scritta . Onde Cete pregati ad 
eflcr voi teftimonj. 

Gug m 
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Gug. ( Quatta i una novità v eh* io .non ' m* aspettava . ~) 
JFVr. Son qui; molto volentieri. Facciamo pretto quello , 
che fi ha da fare, e partiamo per la campagna. Ma 
a proposito, (ignori miei, a me qua! luogo vien de. 
ffcinato? 
FU. Non saprei. .. Che dite voi, Giacinta? 
Già. Tocca a voi a disporre . 

FU. E il fignor Guglielmo ? Mi dispiace.. . Come fi farà? 
Vit. Permettetemi, che io dica una cosa. ( a Filippo. 
Fer. Trovate voi 1? espediente , /ignora . 
Vit. Io dico, che se mio fratello è protneuo colla (igno- 
ra Giacinta, tocca a lui a andare in caroxza colla 
tua sposa. 
Tul. Cosi vorrebbe la convenienza, fignor Filippo. 
FU. Che cosa dice Giacinta? 
Già. Io non invito nefluno, e non ricuso nefluno. 
Leo. Cosa dice il fignor Guglielmo? 
Gug. Io dico , che se sono d* incomodo , tralascierò di ve- 
nire. 
Vit. No, no , verrete in caleflb con me . 
Gug.( La convenienza vuole, eh* io non infida. ) Se il 
fignor Leonardo me lo permette, accetterò le gra- 
fie della (ignora Vittoria. 
Leo. Sì, caro amico, ed io della voftra compiacenza vi 

sarò eternamente obbligato . 
Gia K ( Quando ha ceduto da se , non m* importa . Io ho 

' 80 (tenuto il mio punto. ) 
FU. ( Ah! Che dite? Va bene ora? ) ( a Fulgenzio. 
Fui ( Non va troppo bene per la (ignora Vittoria . ) 

( a Filippo . 
FU ( Eh ! freddure . ) (a Fulgenzio . 

ter. Ed io con chi devo andare? 
Già. Signore,*" se vi degnafte di andar cella mia cameriera . 
Fcr. In caleflb ? 
Già. In caleflb . 

Per. 
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Ter. Si, gioja bella, avrò il piacere di godete la volta 
amabile compagnia. ( a HrigìÀA. 

Bri Oh! sarà una gloria per me (trabocchevole. ( Sani 
andata più volentieri col cameriere. ) 

Fui Bravi 9 va bene, tutti d'accordo. 

Vii. Oh ! via finiamola una volta-. Andiamo a cjaefta be- 
nedetta campagna. 

Già. Sì, facciamo la scritta, e subitamente partiamo. Fi* 
nalmente fiamo giunti al momento unto decelera- 
to d'andare in Villa. Grandi smanie abbiamo sof- 
fitte per paura di non andarvi! Smanie solite del- 
la corrente ftagione » Buon viaggio dunque a chi par- 
te, e buona permanenza a chi refta. 
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Personaggi 



Dell* altra Commedia . 



FILIPPO. 
GIACINTA . ' 
LEONARDO. 
VITTORIA . 
FERDINANDO. 
GUGLIELMO. 
BUIGIDA. 
PAOLINO. 



NUOVI. 



SABINA, vecchia, zia di Giacinta. 

COSTANZA. 

ROSINA sua nipote. 

TOGNINO giovane sciocco amante di Rofina. 

TITA Servitore di Coftanza. 

BELTRAME Servitor del padre di Tognino . 

Un altro Servitore di Filippo. 

La Scena fi rappresenta a Montenero, luogo di Villeg- 
giatura de' Livornefi , poche miglia dittante 
da Livorno. 

ATTO 



IS^jit: 




Jns» JL JL CP Jr JfciL JL *Ml CP - 

SCENA PRIMA. 

Sala Terrena m casa eli Filippo # coti Tavolini di Giuo- 
co, sedie, Canapè. Gran porta aperta nel fondo, per 
dove fi patta nel giardino. 

Srigida , Paolino , Tita , Beltrame . 

Bru Y Enite* venite, che tutti dormono. 

Pao. Anche da noi non è molto, che fi son coricati* 

Tiu Eie mie padrone, non c'è dubbio, che fi svegli- 

• no per tre ore almeno* 
Set $f vegliano tutta la notte, bisogna, che dormano 
il giorno . 

▲ % Pao. 
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Pao. E voi , (Ignora Brigida , come a Zete fatto a levar- 
vi sì di buon ora ? 

Ifri. Oh ! io ho dormito benifUmo . Quando ha princi- 
[ piato la conversazione , io sono andata a dormire. 
Hanno giuocato ,■ hanno cenato, hanno ritornato a 
. giuocarc, ed io mela godeya dormendo. A giorno 
la padrona mi ha fatto chiamare. ; mi sono aliata , 
l'ho spogliata, l'ho meflà Inetto, rinserraci la ca- 
mera , e mi sono! bravamente verità .5 Ho^ratto una 
tuona palleggiata in giardino, ^hg raccolto. i^miéi gel. 
sómirii , e ho goduto il madÉìór pia&re <fi quefto 

P^o. Così veramente qualche cosfa fi gode^JMafhe cosa 

-,* godono 1 noftri padroni ? i \ , ;' fi ' 

J?rL\fticntc. Per loro la città l e la Villaf è/ là'ftefla 

cosa . Fanno per tutto la medefima vita . l 
Pao. Non vi è altra differenza, se non che in campagna 

trattano più persone , e spendono molto più. 
Bri Orsù quefta mattina voglio aver anch' io P onore 

di trattare i miei cavalieri ( /chetando ). Come vo. 

lete eflere serviti ? Volete cafre , cioccolata , botti* 

glia ? Comandate . 
Pao. Io prenderò piuttofto la cioccolata • 
Tiu Anch'io cioccolata, 

Btl. T?d io un bicchiere di qualche cosa di buono .' 
Bri. Volentieri; vi servo subito. ( in atto di partir*. 
Tit. Ehi! la cioccolata io non la prendo senza qualche 

galanteria . ( a Brigida . 

Bri. Eh! ci s'intende. 

Pao. La (ignora Brigida sa ben el)a quel , che va ratto . 

Bri. Già della roba cen'è, già la consumano malamen* 

■ te; è meglio» che godiamo qualche cosa anche noi. 

( parte. 
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SCENA IL 

Paolino, Tita, Boli rame * 

Pao. .L/Omani mattina» alia ftefla ora, vi aspètto 4 
favorire da me. 

Tir. Bene , e un' altra mattina favorirete da me . 

Pao. lì voftro padrone è in campagna? ( à Titd\ 

Tit. Il mìo padrone è a Livorno, e la padrona ila qui 
a godersela . Il marito fatica in città a lavorare , e la 
moglie in campagna a spendere , e a divertirti . 

Pao. Sì , certo , la (ignora Coftanza fa qui la sua gran fi- 
gura. Chi non. la conoscere, non direbbe mai , che 
è moglie d'un Bottegajo. 

Bel. Capperi , se fa figura ! La chiamano per sopranno-: 
me la Governatrice di Montenero . 

Pao, E chi è quella giovane , che in queft* anno è venu- 
ta a villeggiare con lei?, 

Tit. È una sua nipote, povera, miserabile, che non ha 
' niènte al mondo . Tutto quello , che ha in dolio , 
glielo ha predato la mia padrona. 

Pao. E perchè aggravar suo marito di queft' altra spesa ? 
Perchè far venire in campagna una nipote , col peso 
di doverla anche veftire? 

Tir. Vi dirò , ci è il Suo perchè . La {ignora Coftanza , 
la mia padrona, è ancora" giovane, è vero; ma in 
oggi a Montenero ci sono delle giovani più di lei. 
E dove vi e la gioventù , vi^ il gran mondo ; ed 
ella per non eiTer di meno fi è provveduta di una 
nipote di sedici anni. 



i i SCE. 
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SCENA III. 

Brigida 9 fervitori f àu portano cioccolate , vino , ec. 

Bri, J-JCcomi , eccomi , compatite » se vi ho fatto uà 
poco aspettare. 

Pao. Niente , ci fiamo beni/limo direttiti . 

Bri. Come? 

Pda. A dir bene del proffimo . ( ridendo . 

Bri. Bravi , bravi , ho capito . Oh ! chi voleflè dire . . . 
Chi volcflè discorrere su quel, che succede in Vii- 
la , vi sarebbero da far de' tomi . Si ranno a ftrug- 
gere i Poeti per far Commedie. Vengano qui, se 
vogliano fare delle commedie. Signor Paolino, a Voi. 
( gli dà la cioccolata ) . Che vengano a vedere la 
noftra vecchia , se vogliono un beli* argomento . A 
voi Tita. ( gli dà la cioccolata ). Seflantacinquc 
anni , e fi dà ancora ad intendere di edere corteg- 
giata. ( dai bifeottinia tutti due ). E il fignor Fer- 
dinando la sa sì ben secondare , che pare innamo- 
rato morto di lei, e la buona vecchia se ne lufin- 
ga ; ma credo, che quel drittaccio la pilucchi bea 
bene . Signor Beltrame quefto vi dovrebbe piacere . 
( vuota il vino in un bicchiere, e glielo dà . 

Bel. Quefta mi pare la miglior cioccolata del mondo. 

Bri Tenete due biscottini. £ quefta novità, di cui tut- 
ti parlano , che il fignor Guglielmo ù fia scoperto 
amante della (ignora Vittoria , è vera, o non è ve- 
ra? Voi, Paolino, lo dovrete sapere. 

Pao. Dicono , che in caletto fia corsa qualche parola . Lo 
Staffiere , eh' era di dietro al caleflo , dice , eh* era 
il fineftrino aperto , che poi l'anno serrato, ma che 
tant\ e tanto qualche cosa 'ha sentito. 

Bri. 
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Bri. Eh! si, due giovani in un caleflo è una bella oc- 

catione . 
Bel. Buono 9 veramente buono . ( vuol under il bit* 

thieft * 
Bri. Ke volete un altro? ' | 

Bel. No; fto bene. 
Bri. Eh! via un altro. 
Bel. No, davvero, fto bene. 
Bri, Per amor mio, un altro. 
Bel. Corpo di bacco! date qui. Si può far meno per amor 

voftro ? 
Bri. Così mi piace , che gli uomini fian compiacenti . 
Pao. Domattina, (ignora Brigida , fignor Tita, fignor Bel- 
trame , vi aspetto da me . 
Tit. E dopo domani da me . 

Bel. Io non sono in caso di potervi trattare . Il mio pa- 
drone beve ii carie , e la cioccolata fuori di casa, e 
da noi noli se ne sente l'odore. 
Pao. Il voftro padrone non è il fignor Dottore, il Me- 
dico di condotta di Mon tenero ? ( a Beltrame.. 
Bel. SI, appunto. Sono tant' anni , che è Medico di cani, 
pagna, e non ha mai potuto avere la grazia di es- 
ser Medico di città. 
Pao. Jeri è fiato da noi a bevere la cioccolata . 
Bri Da voi ? V ha bevuta anche da noi . 
Tit. E se vi diceffi, che l'ha bevuta anche da noi? 
Bri. Buon prò taccia al fignor dottore. 
Pao. Quefta mattina farà probabilmente Io fteflb giro". 
Bel. Per quefta mattina no, perchè non c'è a Monte* 
nero. È andato a fare una vhìta in Maremma, e 
non vi tornerà fin domani. 
Bri. Che vuol dire , che voi non fiete andato con lui ? 
Bel. Sono venuti a prenderlo con sedia, e servitore, ed 

ha lasciato me in cuftodia di suo figliuolo . 
fili. Di quello sciocco del fignor Tognino ? 

A 4 Tit. 
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Tu. Sì, sciocco! E* un certo sciocco ! Fa V amore da «E* 

perato colla (Ignora Rofina. 

Bri. Colla nipote della (ignora Coftanza? 

Bel. Sì, è vero. L'hanno tirato giù ben bene. Coli" oc- 
cafione, che il (ignor dottore suo padre fa il ser- 
vente alla (ignora Coftanza, egli fi è attaccato alla 
nipote . 

Bri. Davvero raccontatemi . ,. 

Pao. Vien gente . 

Tit. Andiamo via* 

Bri Andiamo, andiamo in giardino; vo' saper la cosa 
com'è. 

Pao. Cose belle . ( parte . 

Tit. Cose solite. ( parte. 

Bel. Frutti di gioventù. ( parte. 

Bri. Avventure della campagna * ( parte. 

SCENA IV. 
Ferdinando in abito di confidenza , poi un fervitore . 



E, 



Fer. JCjHì! chi è di là? Chi è di là? Non c'è neflù- 
no? Che dormano ancora tutti coftoro? Ehi! chi 
è di là? 

Set. Comandi . 

Fer. Che diavolo» s'ha da sfiatarli per aver un Servitore. 

Ser. Perdoni. 

Fer. Portatemi la cioccolata. 

Ser. Sarà servita . ( Scroccone ! Comanda con quefta buo- 
na grazia , come $e foflè in casa sua , o come se 
fofle in un'ofteria. ) ( parte. 

per. il (ignor Filippo è un buoni Aimo galantuomo. Ma 
non sa fard servire. Tutta volta fi fta meglio qui, 
che in ogni altro luogo. Si gode più libertà» fi man. 
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già meglio» e vi è migliore conversazione . E* (tato 
bene per me , che mi fia accompagnato in caletta 
colla cameriera di casa; con quefto prete/lo sono re- 
ftato qui, in luogo di andar dal fignor Leonardo . 
Colà pare non fi fta male, ma qui fi fta egregia- 
mente. In somma tutto va bene, e per colmo di 
buona sorte, quell'anno il giuoco non mi va ma- 
le . Facciamo un po' di . bilancio ; veggi amo in che 
ftato fi trova la noftra calla . ( fiede ad un tavoli* 
no , e cava un libretto di tafea . ) A minchiate vin- 
cita lire dieciotto . A primiera vincita lire seflànta* 
due . Al trentuno vincita lire novanrasei , a farao- 
ne vincita zecchini sedici, fanno in tutto ... ( con- 
uggia ) in tutto sarò in avvantaggio di trenta zec- 
chini incirca. Eh! se continua cosi ... Ma che dia- 
volo fate ? Mi portate quella cioccolata? Venite mai 9 
che fiate maledetti? (grida forte. 

9 S C E N A V. 

Filippo , ed il fuddetto . 

FU. V>J Aro amico , fatemi la finezza di non gridare . 
Fer. Ma voi non dite mai niente , e la servitù fa tutto 

quello, che vuole. 
FU. Io son servito beniflimo, e non grido mai. 
Fer, Per me non ci penso. Ma avete degli altri ospiti 

in casa ; e fi lamentano della servitù . 
FU. Vi dirò, amico; i miei servitori li pago io, echi 

non è contento, se ne può andare liberamente. 
Fer. Avete ancora bevuto la cioccolata ? 
Fd. Io no . 

Fer. E che cosa aspettate a prenderla? . 
FU. Aspetto il mio comodo, la mia volontà, e il mio 

piacere • 

Fer. 
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ter. Ma io la prenderei volentieri.. 
FiL Servitevi . 

Fer. Son tre ore , che 1' ho ordinata . Ehi , dico , vi è 
caco d'aver quefta cioccolata? ( alla /cena forte. 
, FU. Ma non gridate. 

f Fer. Ma se non la portano. 

I FiL Abbiate pazienza . Saranno più del solito affaccenda- 

i ti ; oggi fi dà pranzo . Saremo in undici , o dodici 

a tavola ; la servitù non può far tutto in un fiato. 

! Fer. ( Per quel, ch'io vedo,, quefta mattina non ci ha 

da edere fondamento ). Schiavo* fignor Filippo. 

FU. Dove andate ? 

ter. A bevere la cioccolata in qualche altro luogo. 
FiL Caro amico, fra voi, e me, che neOuno ci senta: 

voi peccate un poco di ghiottoneria. 
Fer. Il mio ftomaco et patisce. Non mangio quafi nien- 
te la sera. 
; FU. Mi pare per altro, che jeri alla bella cena del fi. 

gnor Leonardo vi fiate portato bene • 
Fer. Ohi jeri sera è ftato un accidente. 
FiL Se aveffi mangiato quel, che avete mangiato voi, 

digiunerei per tre giorni . 
Fer. Oh ! ecco la cioccolata . ( il fervitore ne porta una 

( '*«*• 

FiL Non andate a prenderla fuori ? Accomodatevi. Que- 
fta la prenderò io * 

Fer. Ve ne avete avuto a male? 

FU. No, non mi ho per male di quefte cose.. Andate 
liberamente , che quefta la prenderò io . , . » 

Fer. Siete pure grazioso, fignor Filippo. Siamo .buoni 
amici ; non voglio, che andiate in collera. La pren- 
derò io . ( prende la ciocòolàta . 

FiL Beninlmo. La ceremonia non può edere più ; obbli- 
gante. Sbattetene una per me. ( al fervitore.. 

Scr. Signore , se non viene Brigida , non ce ni > 

FiL 
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FiL itti sera non ne «rete meflb in infunone, secoli» 

do il solito? 
Ser. Sì, fignore , ma ora non ce n'è più . 
FiL Mia figlia non l'ha bevuta, mia sorella non l'ha 
bevuta, il fignor Guglielmo non 1* ha bevuta ; do- 
ve è andata la cioccolata ? : 
Ser. Io non so altro , fignore ; so , che nella cioccolatie- 
ra non ce n'è più . > 
FiL Bene, se non ce n'è più, toccherà a me a dar sen- 
za . Oh ! a quelle cose già sono avvezzo . 
Fer. £' buona. Veramente la vo Ara cioccolata è perfetta. 
FU. Procuro di tarla fare senza risparmio. 
Fer. Con permiffione. Vado a far quattro pani. 
FiL Venite qua, gracchiamo due partite a picchetto. 
Fer. A qucft'ora? 

FiL Sì, ora, che non c'è nefluno; se aspetto l'ora del- 
la conversazione , fi mettono a tagliare , fanno le lo- 
ro partite , ed io non trovo un can , che mi guardi . 
Fer. Caro fignor Filippo , io ora non ho volontà di gi- 

uocare . 
FiL Due partite per compiacenza. 
Fer. Scusatemi , ho bisogno di camminare ; piò tardi , 
più tardi, giuocheremo più al tardi. ( Figurarti s' 
io voglio dar lì a giuocare due soldi la partita con 
quefta vecchio ). ( parte. 

FiL Se lo dico! nefiiino mi bada. Tutti fi divertono 
alle mie spalle , ed io se vorrò divertirmi , mi con* 
. terrà andare alla Spezieria a giuocare a dama colto 
: . speziale . Oh ! mi ha parlato pur bene il fignor Ful- 
genzio. Bada; anche per queft'anno ci sono. Se 
marito la mia figliuola, vo' appigionare la casa, e 
la pólTeflione, e non voglio altra villeggiatura: Ma 
io sé non villeggio, ci patisco.. Se non ho compa- 
gnia,, son morto. Non so , che dire*. Sono avvez- 
zato cosi . Il mio non ha da eflere mio ; me l' han- 
> no 
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no da divorar* ; e la minor parte ha da cflcr semi 
prc la mia. ( pam* 

SCENA VI. 

Saletta in casa di Coftanaa. 
Cofianyi % e Rofina* 

Cofi. Dilava , nipote , brava , mi piacete . Siete affa» 
tata perfettamente. 

Rof Ci ho meffo tutto il mio Audio quefta mattina per 
farmi un acconciatura di gufto . 

Cc/f. Avete fatto beni/fimo, perchè oggi dal fignor Filip- 
po ci saranno tutte le bellezze di Monte nero, e fi 
vedranno delle acconciature ftupende . 

Rof. Oh ! sì ; fi vedranno le solite caricature . Furie , ca- 
de di leoni , e medaglioni antichi . 

Cofi. E' vero; propriamente fi disfigurano. 

Rof. Che fi tengano i loro Parrucchieri , eh' io non gli 
Aimo un acca. Quefti non fanno, che copiar le mo- 
de , che vengono ; e non badano , se la moda con- 
venga, o disconvenga all'aria» e al viso della per- 
. sona . 

Cofi. Veri (fimo : è una cosa moftruosa vedere un vifino 
minuto in mezzo una macchina di capelli, che cam- 
bia per fino la fisonomia . ' 

Rof Che mai vuol dire , che non fi è ancora veduto il i 
fignor Tognino? Mi ha detto, che sarebbe venuto 
a far colezione con noi . 

Cofi. Ehi verrà, non temete. Si vede, che vi vuol bene . 

Rof. Si , s' io volefii , mi sposerebbe domani . 

Cofi. La proreflione del medico è finalmente una profes* 
/ione civile, e potrefte andar del pari con cai che; 
fia. 

Rof 
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Rof. Mi dispiace , che vi vuol tempo, prima eh' egli fi* 

in iftato di esercitarla. 
Co fi. Oh ! quanto ci vuole? E* flato a Pisa a ftudiare • pre- 
do fi addottora, e predo può rare il medico. 
Rof. Dicono , che sa poco , e che se non iftudia un po' 

meglio, sarà difficile, ch'egli riesca. 
Co fi. Eh! mi rate rìdere . Per addottorarci non ci vuol 
molto. Un poco di memoria, un poco di protezio- 
ne, in quindici giorni è beli' e spicciato. Quando 
è addottorato, non gli manca subito una condotta , 
Gli amici suoi, gli amici noftri gliela faranno ot» 
tenere . 
Rof. E la pratica ? 
Co fi. La pratica la farà in condotta. 
Rof Beati i primi , che gli capitan sotto » 
Co fi. Se sarà fortunato , tutte le cose gli anderan bene . 
Rof. Suo padre sarà poi contento? 
' Co fi. Io spero di sì. Il fignor Dottore , nonio per dire» 
ha della bontà grande per me . 

SCENA VII. 

Ferdinando , e U fudette* 

Vèr. V/ Di casa. Si può venire? ( dì dentro. 

' Co fi. Venga, venga, è padrone. ( verfo la /cena ). Il 
fignor Ferdinando. ( a Rofina . 

. Rof. Che vuol da noi quefto seccatore ? 

Co fi. Non lo sapete? E' uno, che fi caccia per tutto; e 
bisogna fargli delle finezze, perchè è una lingua, 
che taglia , e fende . 
Rof. Corbella quella povera vecchia , che è una compas* 

(ione . ' . 
Ver. Servo, Signore, padrone mie riverite. 
Rof Serva. * 

Coft. 
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Cu fi. Serva divota . 

jF>r. Cospetto? Che bellezze son quefte? 
Rof.Ci burla, figliole." 

F*r. Ma fiete cosi sole ? v Non avete compagnia , non are- 
te neffuno? 
Cofl. Quefta mattina non è ancora venato neflàno . 
Fer. E il fignor Dottore non e ancore venato quefta mait- 

• tina? 
Co fi* Non, fignore , è in Maremma a rare una Tifica . 
Fer. E il dottorino in erba non fi è veduto? 
Co fi. Non ancora . . 

Fer, Gran bel capo d'opera è quel ragazzo! Ma» oh dia- 
volo! non mi ricordava, eh' è idolo della (ignora Ro- 
fina. Scusatemi., {ignora, voi fiete una giovane, che 
ha del talento; non credo, che la parzialità ri pc* 
sa dare ad intendere , eh* egli fia spiritoso . 
Rof. Io non dico che abbia molto spirito ; ma non mi 

pare, che .fi* -da porre in ridicolo. 
Fer. No, no, ha iL suo merito, è di buona grazia. ( Il 

secondare non coda niente. ) 
Co fi. Signor Ferdinando , volete , che vi taccia (are il carie? 
Fer. Obbligatiifimo . La mattina non lo prendo mai . 
Cofi. Avrete preso la cioccolata . 
Fer. SI , una peffima cioccolata . 
Cofi. E dove l'avete avuta cosi cattiva? 
ter. Dove fto, dal iignor Filippo. Un nomo, che spen- 
de affai, che spende quello, che può, e quello, che 
non può , «d è pefGmameme servito. 
Rof. Oggp riamo invitate a pranzo da lui. 
Fer. SI, vedrete della robaccia; della roba, se fiamo in 
dodici, badante per vintiquattro, ma senza gufto, 
,a erma delicatezza : carnaccia , piatti ricolmi , monta. 
gne di roba mal cotta , mal condita , tutta graffo , 
carica di spezierie; roba, che sazia a vederla, e 
non, s'ha un piacere al mondo a mangiarla. 

Cofi. 
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Co fi. Per dir. la verità, jeri sera dal fignor Leonardo, ci 
hanno dato una cena molto polita. 

Ver. Sì, polita, se voi volete. Ma niente di raro. 

Co fi. C erano de* beccafichi sontuofi . 

Ver: Ma» quanti erano? Io non credo, che arri vertero 
a otto beccafichi per ciascheduno» 

Jlof. Io mi sono divertita bene col tonno. • 

Ver. Oibò! era condito con dell' olio cattivo. Quando non 
e olio di Lucca del più perfetto , io non lo poùoi 
fofrrire . 

Jiof. Oh ! vedete chi viene , (ignora zia ? 

Co fi. Sì, sì, Tognino. 

Ver. Ho ben piacere , che vjenga il fignor Tognino • 

Co fi. Vi prego,, fignor Ferdinando; quel povero ragazzo 
non lo prendete per mano. . 

Ver. Mi maraviglio, fignora Coftanza* io non. sono ca- 
pace... 

Rof. Perchè poi chi voleflè dire del fignor Ferdinando 
colla sua vecchia , se ne potrebbono dir di belle . . 

Ver. Lasciatemi ftar la mia vecchia , che quella è 1* ido- 
lo mio. ( irotin&toente . 

Coft.SÌ, sì, l'idolo voftro ho capito. 

SCENA VIIL 
Togninc, e detti. 

Tog. JLAdrone, ben levate. Cosa fanno? Stanno bene? 

Me ne consolo . 
Rof. Buon giorno , fignor Tognino . < . 

Fen Signor Tognino cariuimo , ho 1* onor di procellarie 

la mia urailiflima servitù. < ( con carbettura. 

Tog. Padrone . ( /aiutando Ferdinando*. 

Co fi. Avete dormito bene la .scorsa notte ? 
Tog. Signora , sW 

Rof 
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Rof Vi ha fatto male la cena? 

Tog. Oh mal ! Perchè male ? Non mi ha fatto niente male. 

Fer. E poi , se gli avefle fatto male , non sa egli di me 
dicina? Non saprebbe egli curarli? 

Tog. Signor sì , che saprei curarmi . 

Fer. À un uomo, che avelie mangiato troppo, che fi 
sentirle aggravato lo ftomaco, che cosa ordiaerefa 
voi fignor Tognino? 

Rof. Oh ! egli non è ancor medico ; e non è obbligato 
a saper quelle cose. 

Tog. Signora sì, ch'io lo so. 

Fer. Egli lo sa , {ignora mia, egli lo sa beni/fimo , e voi, 
compatitemi, gli fate torto, e non avete di lui quel- 
la (lima, ch'ei merita. Dite a me» fignor Togni- 
no , che cosa gli ordinereste ? 

Tog. Gli ordinerei della caflla , e della manna , e della se* 
na, e del cremor di tartaro, e dei sai d' Ingilterra . 

Cofi. Cioè , o una cosa , o 1* altra . 

Fer. E tutto inficine, se ve ne fotte bisogno. 

Tog. E tutto infieme , se ve ne fotte bisogno . 

Fer. Bravo ; evviva il fignor Dottorino . 

Rof. Orsù mutiamo discorso. 

Cofi. A che ora è partito voftro fignor padre ? ( a Toga. 

Tog. Quando èpartito , io. dormiva . Non so , che ora fotte* 

Cofi. Noi) ve 1' anno detto in casa a che ora è partito? 

Tog. Me l'hanno detto, ma non me ne ricordo. 

Fer. ( Spiritofiflima creatura ! ) 

Rof. E quando credete, ch'egli ritorni ?. 

Tog. Io credo, che ritornerà quando avrà finito di fare 
quello, che deye fare. 

Fer. Non e* è dubbio. Dice benittimo . In quell'età» pa- 
re imponibile , eh' ei. sappia dir tanto . 

Rof. Orsù, fignore, glie l'ho detto, e glielo torno a 
dire. Guardi se ftcflb, e non iftià a corbellare. 

( a Ferdinando . 
Tog. 
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JTog. Mi corbella il fignor Ferdinando? ( a Ferdinanda » 
Co fi. Ditemi. Avete fatto collezione? ( a Tonnina* 

Tog. Io no , sono venato qui a farla . 
Rof. Ed io v'ho aspettato, e la faremo interne. 
«Fer. Ma ! è fortunato il fignor Tognino . 
Tog. Perchè fortunato? 
JFer. Perchè fa spafimar le fanciulle. 
Co fi. Lasciamo andare quefti discorfi . ( a Ferdinando > 
Jlof ( Poyero il mio Tognino, non gli badate. ) 

( piano a Tognino. 
Tog, ( Quando sarete mia, per casa non ce lo voglio. ) 
( piano a Rofina 9 e battendo i piedi . 
Fer. Che cosa ha il fignor Tognino? 
Co fi. Lasciatelo (lare . 
Fer. Ma io gli voglio bene. 
Tog. £ a me non m' importa niente del voftro bene . 

( $* f a uno fs ar ** • 
Fer. Grazioso, amabile, delizioso! 

SCENA IX. 

Tita 9 e detti. 

Tu. kJ Ignora una vifita . ( a Cofian\a l 

Coft. E chi è? 

Tit. La (ignora Vittoria. 

Co fi. Padrona, mi fa grazia* ( a Tita. 

Tog. E la colezione? 

Rof. Vi contentate , (ignora zia , che andiamo a far colezione ? 

Coft. Tito, conducete di* là mia nipote, e il fignor To- 
gnino; date loro qualche cosa di buono , e (tate 
li con effi loro, e non vi partite. 

Tit. Sì , (ignora . ( parte . 

Ftr. f<Donri;j di garbo 5 Buona cuftodia! Ammirabile cau- 
tela! ) ( con ironia. 
LtAvvcnu iella Villegg. b Rof. 
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Aof. Andiamo . (a Tognino', 

Fer. Buon prò faccia al fignor Tognino . 

Tog. Grazie . Padrone . 

Fer. Mi faccia un brindili . 

Rof. Oh sono pur annojata! ( a Ferdinando. 

Fer. Viva mille anni il fi gnór Tognino. 

Tog. Oh sono pare annojato ! ( a Ferdinando '. 

Jtof. Andiamo * ( prende Tognino pet un braccio , e U 

firafcind i# m*niera , che fi vede la goffaggine & 

Tognino. 

S C E N A X- 

Coftan\a , è Ferdinando > poi Vittoria* 

m 

Coft. IVA A , caro fignor Ferdinando . .. 

Fer. Ma, cara (ignora Coftaris* , ehi fi può tenere £ reo* 

Vit. Serva sua, Jfg&ora Coibtizsu Perdoni, se ho tarda- 
to a rare il mio debito. 
Co fi. Cosa dice mai ? Jn ogni tjempo mi fa onore ; mi fa- 
vorisce. La priego d' accomodarli . ( fiedono. 
Fer. ( Che dite eh ? In che gala fi e mefla ? ) ( fedendo 

piano a Vittoria. 
Vit. ( Tutto cattivo ; non fi sa nemmeno reftirc . ) 

( a Ferdinando. 
Coft.( Oh, che ti venga la rabbia! Ha il mariagc alia 
moda. ) {fi guardato fon' occhio, e ne* parlano» 
Fer. ( Si sono, ammutolite , non parlano . ) E così , fi* 
•.. .goore, che cosa dkono di quefto tempo? 
Vit. Eh! per la fagiane; che corre, non c'è male. 
Coft.( Ora capisco, perchè è venuta da me ; per farli 
vedere il bell'abito. Ma non te to' <lar piacere, non 
.le. vo'dir niente. ) { '. 

■ , . K Fer. 
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J?er. E* molto magnifica la (ignora Vittoria , , è veftita 
veramente di gufto. 

Vit. E' ufi a galanteria; è Un abitino alla moda. 

Co fi. Starà molto in campagna la (ignora Vittoria? 

Vit. Fino, che durerà la villeggiatura. 

Fer. Mi piace infinitamente la diftribution dei co- 
lori.. 

Vit. In quefta sorta d'abiti tutto confitte nell'armonia 
decolori. 

Co fi. ( L'armonia de* colori / ) ( caricandola. 

Fer. Quefto vuol dire effere di buon gufto. 

Co fi. Quella mattina, m'immagino» sarà anch' ella invi- 
tata 4alla (ignora Giacinta. 

Tu. Sì. ignora. Ci va ella pure? 

Co fi. Oh ! non vuole ? 

Vit. Va * piedi > se è lecito ♦ ò va in' iftcrzo? 

Cofi. Oh!, v^do a piedi , Io lo (terzo non l r ho, che non 
sono si ricca; ma quando anche l'aveul* pei quat- 
tro* paflì mi parrebbe un' adattazione . 

Vit. Eh ! non fi fa per quefto » fi fa per la proprietà . 

Cofi. Se vogliamo parlare di proprietà... 

Fer. Saremo in molti « io, «redo, quefta mattina. 

Vit. Perone ci fia Chi ci vuol eflerc , non mi voglio met- 
tere in .soggezione * Mi sono veftita così in abito 
di confidenza. 

Per. Ma quefto» (ignora, è un abito 9 con cui può pre> 
tentarti in qualunque luogo . 

Cofi.( Ma che maledetto ciarlone! ) ( da fé 2 

Fer. Che die* ella, (Ignora Coftania? Non è quefto un 
veftito magnifico, e di buon gufto? 

Cofi. Voflìgnoria non fa* » che interrompere quando un* 

parla. A che ora fa conto d'andare dalla (ignora 

Giacinta ? . , ( a Vittoria. 

Vit. (Oh. 9 fi vede, che quell'abito la fa delirtre. ) 

Dirò, (ignora, ho da rare ancora due vifite , e poi 

B x paffete 
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patterò dalla (ignora Giacinta . Se sarà pretto , fi fi- 
rà una partita . 
Co fi. Ohi sì, per giuocare pò! in quella casa fi giuocaa 
tutte le ore . Pazienza , che giuocaft'ero a piccioli 
giuochi, ma c'è quel malcdettiffimo faraone , che 
ha da eflere la rovina di qualcheduno. 
F<r. Io non so , che finora fia accaduto alcuno di quefh* 

malanni .- 
Vii. Quell'anno, per dirla, ho perduto anch' io quanto 
bada, e poi ho fatto delle spesette . Mi pi aire an- 
dar ben veftita. Ogni (ragione mi piace farmi qual- 
che cosa di nuovo. Tutti hanno la loro paflìone". Io 
ho quella del veftir bene , e di veftir alla moda . 
Ecco qui quell'anno è uscita la moda deb mariagt, 
e sono fiata io delle prime . 
Co fi» ( Fa propriamente venire il romito. Non fi può soffrire .) 
Ter. La pulizia certamente è quella, che fa distinguere 

k persone . * 
Vie. Che dice,' (ignora Coftan za , ella, che idi buon ga- 
llo, Te piace quell'abito? 
Cèfi. Signora, io non voleva dir' niente , perchè sono una 
donna (incera, e non mi piace adulare ; e dall' al- 
tra parte sprezzare la roba degli altri non è buona 
creanza'; ma «e deggio dirle la verità , non mi pia- 
ce niente. 
Vii. Non ^é piace? 
Co fi. Non so, che dire , sarò di: cattivo gufto, ma non 

V mi piace. 
Wtr. Cospetto! Quella è una cosa grande. Ma che ci tro- 
va , che non le piace ? - 
Cofi.Mz che cosa ci trova di bello, di maravigKosQ il 
' ■ fignor lodatore ? E altro t ehe un abito di seca se hi et- 
' to, guarnito a più colori , come fi guarniscono le 
• - livree ? Con sua buona 'gradii , non mi piace , e ini 
l% " -pare, che nofl memi tanti dog}. / ' 
* * - /Va 
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•Ter. Eh ! i gnfti sono diverti . ^ ^ 

Vh. Peraltro (ignora Corta n za , io nòia 'sono «venuta i 

a dispreizare i suoi abiti. riJ^^^fi *fy*Vdj 

Cóft. Né io , mi perdoni... v ..•; ^.^^k^% /--f^ 
JFVr. Io vedo, che la (ignora Vittonà^p:"^ *^0Ìftà::dL| 

tire. Se comandarla servirò U> •;>:'• 

Vit. Mi farà piacere. . j 

Cofi. Hla è padrona di servirti» come comanda. - ,;+• 

Viu Serva umiliffima. ' ^ r 'l 

Cofi. Serva di vota. » " ' *j 

. 2*é£ Il mio rispetto alla (ignora Co^snza j : * t * :J i 

Yi& ( Merito peggio, non ci doveva venire ♦ Povera, suj 

, pcxba ', e ignorante * ) f * ' f P*à[ e % 

'■ tFek ( Pel foggetìo per una cantata jj>eV malica-! -I$Rr 

"bizione, e l'invidia. )•' ■*■*?'■' f( fòrti 

Coft;1x&n (ignora ! Gran principe/fa ! iHerta di déffthl 

* piti, senaa**iond«mento . ^. '{ pdAi 
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ATTO SECONDO- 

SCENA PRIMA* 

Sala in casa di Filippo* 
Giacinta, e Brigida* 

Bri V.iHe mai vuol dire, (Ignora padrona 9 ch'ella è 
così melanconica ? Queft' anno pare , che ella non go- 
da il piacere della villeggiatura. 

Già. Maledico l'ora, e il punto, che ci sono venuta. 

Bri. Ma perchè mai quefta cosa? 

Già. Lasciami ftare, non m'inquietar d'avvantaggio. 

Bri. Ma io lo foglio sapere acutamente . La mia pa» 
drona non mi ha mai tenuto nascofto niente , e spe- 
ro non vorrà darmi ora quella mortificazione. 

Gis. 
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Già. Brigida mìa, conosco, che sono (tata una pazza i 
che sono una pazza , e che temi* pazzìe mi voglion 
far sospirare . 

Bri Ma perchè mai? E* ella pentita d'aver- a spesare 
il fignor Leonardo ? 

GU. No , non mi pento di quello . Leonardo J^a del me- 
rito, mi ama «neramente, e non è indocile 'da far- 
. mi temere di eflere maltrattata . Mi pento bensì , 
ed amaramente mi pento d'aver infittito ad onta 
di tutto di voler con noi il «gnor Guglielmo , e di 
aver permeilo » che mio padre lo abbia alloggiato in 
casa • 

Bri. Si è forse perciò disguftato il fignor Leonardo? - 

Già. Ma lascia ftare il fignor Leonardo, ch'egli non e* 
' entra. Egli sofie anche troppo, ed arromsco io per 
hit ddla sua sofferenza. 

Bru Ma che cosa le ha fitto dunque \i fignor Gugliel- 
mo? Mi pare un giovane tanto onefto, e civile... 

Già. Ah ! si , per Y appunto , la sua civiltà * la sua poli- 
tezza; quella maniera sua infinuantc, dolce, paté* 
tura, artihziosa, mi ha, mio malgrado, incantata, 
opprefla, avvilita. SI, sono innamorata f quanto può 
eflere donna al mondo, 

Bri. Come , (ignora ? Ma come mai? Se di lui mi ha 
detto unte volte , non ci pensava né poco , né mol- 
to ? 

Già. E' vero, non ho mai pensato a lui , l' ho sempre 
trattato con indifferenza , e ho riso dentro di me di 
quelle attenzioni , eh' egli inutilmente mi usava . Ma 
oimè! Brigida mia, quel convivere inficine, quel 
vederli ogni dì, a tutte l'ore, quelle continue fi- 
nezze, quelle parole a tempo, quel trovarli vicini 
a tavola , sentirmi urtare di quando in quando ( fia 
per accidente , *> per arte )•, e poi chiedermi scu- 
sa , e poi accompagnare le scuse con qualche sos- 
b 4 P^ 
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piro , sono occasioni fatali , infidie orribili , e don 
so , e non so dove voglia andare a fi ri ire . 

ììri. Ma ella non ne ha colpa. E' causa il Padrone. 

Già. Sì , è vero , vo ftudiando anch' io di dar la colpa 2 
mio padre . Da lui è venuto il primo male ; ma toc- 
cava a me a rimediarvi , ed io sola poteva tarla , 
ed io lo doveva fare ; ma la maledetta ambizione di 
non voler dipendere , e di voler eflere servita, mi 
ha fatto soffi-ire i primi atri d'indifferenza, e l' in- 
differenza è diventata compiacimento , ed il compia- 
cimento paffione . 

Bri. S'è accorto di niente il fignor Leonardo? 

Già. Non crédo. Uso ogni arte» perchè egli non se ne 
accorga, ma ti giuro, ch'io patisco pene di morte. 
Quel dover usar al fignor Leonardo le diftinzioni , che 
sono da una sposa ad uno sposo dovute, è vedere 
dall' altra parte a languire , a patire colui , che mi 
ha saputo vincere il cuore , è un tale inferno , che 
non lo saprei spiegare volendo . 

Bri. Ma come ha da finire , (ignora mia ? 

Già. Quello è quello , ch'io non so dire, e che mira con- 
tinuamente tremare . 

Bri. Finalmente ella non è ancora sposata • 

Già. E che vorrefti tu, ch'io faceflì? Che mancaffi alla 
mia parola? Che fi lacerafle un contratto? L'ho io 
sottoscritto . L' ha sottoscritto mio padre . E' noto 
ai parenti, è pubblico per la città. Che direbbe il 
mondo di me ? Ma vi è di peggio . Se fi scopris- 
se , eh' io avelli della paffione per quefto giovane , 
chi non direbbe , che io l' amava in Livorni , che 
ho procurato d' averlo meco per un attacco d' amo- 
re, e che ho avuto la temerità di sottoscrivere un 
contratto di nozze col cuore legato, e coli' amante 
al fianco ? Si tratta della riputazione • Sono ;cosc , 
che fanno inorridirà a pensarvi. > *«>. 

Bri. 
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JBrì* Per bieco? Me ne dispiace infinitamente. Ma noit 
dkevafi comunemente, che il fignor Guglielmo aves- 
se della . premura per la /ignora Vittoria? 

Già. Non è vero niente. £' arte la sua , è finzione' per 
nascondere ,la parzialità , che ha per me . 

Sri. Dunque lo sa il fignor Guglielmo , che V. S. ha 
della paffione .per lui . 

€i<f. Ho procurato di nascondermi quantp ho potuto , ma 
se n'è accorto benjffimo, e poi quella vecchia paz- 
za di miai zi»; vecchia maliziofifiima , se n'è anch' 
ella avveduta , e in luogo d'impedire» di rimediare, 
pare , che fi abbia gufto ad attizzare il fuoco , ed 
ha ella una gran parte in quefta mia debolezza. 

JRfi. A propofito della vecchia , eccola qui per T appunto. 

Già. L' età l' ha fatta ritornare bambina . Fa ella mille 
sguajataggini , e vorrebbe , che tutte fofiero del di 
lei umore, 

Bri. Diciamole qualche cosa. Avviliamola, che non iftia 
a lusingare il fignor Guglielmo. 

Già. No, no, per amor del cielo , non le diciamo nien- 
te, lasciamo correre, perchè fi farebbe peggio. 

Bri ( Ho capito . La mia padrona è un' ammalata , che 
ha paura clella medicina . ) 

SCENA IL 

Sabina, e dette» 

Sab. IXlpote , avete veduto il fignor Ferdinando? 
Già. Non , fignora , quefta mattina non l'ho veduto . 
Sab, E voi, Brigida , 1' avete veduto? 
fin. L' ho veduto di buoniffima ora ; è sortito , e non è 

più ritornato . 
Sab. Guardate, che malagrazia/ Mi ha detto jeri sera, 

ch'io 1' aspe staffi quefta mattina a bevere la ciocco- 
lata 
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lata -nella mia camera , e non fi h ancora veduto : va 
tutto il dì a girone ; ha cento vifite , ha cento im- 
pegni. Più che fi fa, meno fi ra con quefti uomini. 
Sono propriamente ingrati. 

Bri. ( Povera giovinetta ! Le fanno veramente un gran 
torto. ) 

Sab. Voi P avete presa la cioccolata ? ( a Giacinta - 

Già. Non, (ignora. 

Sab. Perchè non fiete venuta da me quando vi ho man- 
dato a chiamare , che l' avremmo bevuta infieme ? 

Già. Non ne aveva volontà ftamatrina . 

Sab. Cera anche il fignor Guglielmo; (forridcndo* 

Bri, ( La buona vecchia! ) 

Sab. E' venuto a favorirmi in camera ii (Sgnor Gugliel- 
mo ; ho fatto portare la cioccolata , ed ha avuto egli 
la bontà di frullarla colle sua mani. Se vederle , 
come sa frullare con buona grazia ! Quel giovane , 
tutto quello , che fa , lo fa bene . 

Bri. ( Ed ella , per verità , non fi porta male . ) 

Sab. Che avete/ Siete ammalata? 

Già. Mi duole un poco la tetta . 

Sab. Io non so, che razza di gioventù fia quella del 
giorno d'oggi. Non G sente altro , 'che mali di (fo- 
rnico» dolori di teda, e convulfioni . Tutte hanno 
le convulfioni. Io non mi cambietei con una di voi 
altre per tutto Toro del mondo. 

Già. Dice bene la fignora Zia ; ella ha un buoniflimo 
temperamento . 

Sab. Mi diverto almeno , e non iftò qui a piangere il 
morto, e non vengo in villeggiatura per annojarmi . 
Mi dispiace , che non ci fia Ferdinando : chiamate- 
mi un servitore, che lo voglio mandar a cercare. 

( a Brig. 

Già. Eh! via, fignora Zia, non vi fate scorgere , rìon vi 
rendete ridicoli in cjuefto modo . 

Sab. 
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Sai. Che cosa intcnderefte di dire? Io mi fo scorgere? 
Io mi reado ridicola? Non poflo avere della ftima, 
«iella parzialità per una persona? Non sono vedova? 
Non sono libera? Non sono padrona di me? 

Già. SI, è vesi&ìmo. Ma nell'età, in cui Cete... 

Sab. Che età, che età? Non sono una giovinetta; ma 
sono ancor fresca donna , ed ho più spirito , e più 
buona grazia di voi. 

Già. Io» se fbdt ia voi, mi vergognerei a dire di que- 
ftt cose. 

Sai. Per che cosi ho da vergognarmi ? À una donna 
libera, fia vedova» o fia fanciulla, è permetTo ave* 
re un amante . Ma due alla volta non è permetto» 
Credo che mi polliate capire. 

Già. Mi maraviglio , (ignora , che parliate in tal modo . 
Fate quel che vi piace. Io non entrerò più ne' fat- 
ti votai, e voi non v' impicciate ne* miei, (parte* 

SCENA III. 

Satin*, e Bri fida. 

Sab, JL Rascbetta, insolente! Se non fi sapeflero i suoi 
segreti . 

Bri. Ma mi compatisca , (ignora, ella fi regola male . Se 
conosce, che vi fia qualche, cosa, ella lo ha da 
impedire, o per lo meno ha da procurare, che non 
fi sappia. Jfon fi tratta mica di bagattelle , fi trat- 
ta di riputazione. Le parerebbe di aver ratta una 
bella cosa , se fofle causa del precipizio X sua ni- 
pote? Se ella vede, che vi fa qualche cosa, non 
ha da permettere , che continui , e non ha da effe* 
re quella, che attizzi il fuoco, ftuzzichi la gioven- 
tù , che pur troppo il diavolo è grande ; e quel , 
ch'i (tato, è flato, «non bisogna parlarne, e non 

met« 
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mettere degli scandali , e delle diffenfioni nella fir 
miglia . 
Sab. Mandatemi a chiamare il fignor Ferdinando. 

SCENA IV. 

Ferdinando, e dette. 

Fer. JLjCcomi , eccomi . Sono qui ; .cono qui a servirla ; 

Sab. Dove Cete (tato finora ? ( [degnata . 

Fer. Sono flato dallo speziale . Mi sentiva un poco 4| 
mal di ftomaco, e sono (lato a maftkar del reobar- 
baro. 

Sab. State meglio ora? . ( dolcemente. 

Fer. Sì 9 (lo un poco meglio. 

Sab. Poverino ! Per quello non sarete .venuto, da. me & 
prendere, la cioccolata . ( come. J opra . 

Sri. ( Ma fi può dare una vecchia più pazza , più rim- 
bambita? ) 

Fer. Mi è dispiaciuto moltiffimo a non poter venire . Ma 
so, che ha dell'amore per me» mi compatirà. 

Sab» Andate via di qua voi . (a B 'rigida \ 

Bri* Oh ! sì 9 (ignora , non dubiti , che io non interrom- 
però le sue tenerezze. ( parte» 

S .C E N A «V. . 

Ferdinando , e Sabina . 

Sab. ( JL/lcano quel, che vogliono:. mi bada» che il 

mio Ferdinando mi voglia bene. ) 
Fer. ( Ora ho da. digerire tutto il divertimento > che 

ho avuto quella mattina. ) 
Sab. Caro il mio Ferdinando v . 

\ Fer. 



ATTO SECONDO. 2f 

Fer. {farà la mia cara fignòra Sabina. 
Sab. Datemi da sedére . 

Fer. Sabito . Volentieri . { U porta ma fedia. 

Sab. E voi perchè non sedete ? ( fi e de . 

Fér. Sono ftatò a' sedere finora* 
Sab. Sedete ri dico . 
Ver. Me lo comanda? 

Sab. SI, poflb comandacelo , e ye lo comando. 
ter. Ed io déggio ubbidire ; ed ubbidisco . ( va a puh* 

( dire la fedia ^ 
Sab. ( Ma che figliuolo adorabile ! ) 
Fer. ( Quanto ha da durare queft* seccatura? e) . . 

( portala fedia. 
Sab. ( Ma quanto ben , che mi vuole ! ) ' 

Fer. Eccola ubbidita . ( fieàe. 

Sab. Accodatevi un poco • • • » ; 

Fer. SI, (ignora . - - * ( fi accofia un poco. 

Sab. Via accodatevi bene. . * • 

Fer. Signora/., ho preso il reobatbaro . . . 
Sab. Ah briconcellol'M'accofteròio. • {s'accofta. 
Fer. ( Che ti venga h rabbia. ) 
Sab. Caro figliuolo , governatevi , non dfsordinate . Jerì 

sera avete mangiato un poco troppo. Batta; quella 

mattina a tavola darete appretto di me • Vi voglio 

governar io ; mangerete quello , che vi darò io . 
Fer. Eh ! da qui all'ora* del pranzo vi. è tempo . Può 

eflère , ; eh f io (Ha bene -, e che mangi bene . " 
Sab. No , gioja mia: vogho , che vi regoliate. t 
Fer. Che ora è presentemente? 
Sab. Ecco, diciaffett' ore , oflervate . Non avete anche 

voi Toriuolo? ( moftrando il fuo . 

F*>. Ne aveva uno... non saprei... andava- male* l'ho 

lasciato a Livorno. >• - 

Sab. Perchè lanciarlo? Un galant' uomo' tenta ?• orinolo v 

specialmente in campagna, fe cattiva #g«*tf 

Far. 
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Fer. È vero, se sapefli come fare... Arroflwco di non 
averlo. Andrei quafi a porta a pigliarlo. 

Sàb. Se il mio aveife la catena da uomo, ve lo prede- 
rei volentieri. 

Fer. Una catena d' aceiajo fi può trovar facilmente : à 
Montenero se ne trovano. 

Sab. Sì , fi potrebbe trovare . Ma io poi avrei da tettar* 
sen«a il mio arinolo? 

Fer. Che serve? Credete, ch'io non* lo sappia, che 1* 
> avete «fettp per ridere, per burlarmi? Andrò a Li- 
vorno ... . • 

Sab. Nq(, n*> , caro * ve l'ho detto di cuore. Tenete 
'gict}a .mie , tenete. Ma ve Jto pretto, sapete? 

Feri Oh ! si s' intende . ( Queftb non lo ha più « ) 

Set, Vedete , se vi voglio bene ? 

Fer. Cara (ignora Sabina , fiere certa di cflère Corrispofta J 

Sab. E. te continuerete ad amarmi, avrete da me tutto 
quei , che volete . 

Fer. Io non vi amo pei* interefiè. Vi amo, perchè la 
meritate» perchè mi piacete; perchè fiete adorabile. 

Sab. Anima mia, metti via queir oriuolo , che te lo do- 
no. ( piangendo « 

Fer. ( Oh ! se poteffi ridere ! Riderei pur di cuore * ) 

Sab. Senti » figliuolo mio , io ho avuto dieci mila scudi 
di dote . Col primo marito non ho avuti figliuoli « 
Sono miei , sono inveliti ,, e ne poffo disporre . Se 
mi .vorrai sempre bene, io ho qualche anno più di 
te,. e un giorno saranno tuoi. 

Fer. E non vi volete rimaritare ? 

S*b. Briccone ! per che cosa credi, ch'ioti voglia bene? 
Pentì, ch'io fia una fraschetta? Se non averti inten* 
zione di maritarmi, non farci con te quel, eh' if 
faccio . 

jFV/vCar* {ignora Sabina, quefià sarebbe per me una. fio* 
runa grandiflupa.% 

Sak 
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Sah Gloja mia» bada, che tu lo voglia. Queft'è una 

cosa 9 che-ifi fa pcfefto. 
Ver. E avete dieci mila scudi di dote ? 
Sai. SI, e in sei anni, che fono vedova , ho accumulaci 

• anche i frutti . 

Ver. E ne potete disporre liberamente? • 

Sab. Sono padrona io. 

Fer. Che vuol dire, non avrefte difficolti a forra* una 
piccola donazione ... \ 

Sab, Donazione?. A ne fi domanda una donazione? So- 
no io in tale flato da non potermi maritare senza 
una donazione ? 

Fer. Ma non avete detto , che un -giorno la volita ilo» 
te può edere cosa mia? 

Sab. Sì, dopo la mia morte. 

Ftfft Farlo jpriraa , o farlo dopo non è lo ftoflo? 

Sab. E se ci naacpio dei figlioli ? , 

Fer. ( Oh vecchia pazza / Ha ancora speranza di far figliuoli ; ) 

Sab. Ditemi un poco , (ignorino , è .quefto il- bene , che 
mi volete fenza intereiTe? 

Fcr. Io non parlo per intentile. Parlo, perchè se folli 

padrone di quello danaro potrei - mettere un nego* 

ietto a Li torno, e farmelo fruttare il doppio, e 

ftar bene io > e fare ftar bene beniffimo la • mia e a* 

ra consorte « 

Sab. No , disgraziato , tu non mi vuoi bene . ( piange • 

Ter. Cospetto! se non credete» ch'io vi ami» farò del» 
le bestialità , mi darò alla {iisperazione . 

Sak No, caro, no, non ti disperare , ti credo: che tu 

fia' benedetto! 
Ftr. Hp uà amore per voi cosi grande , che non lo pos- 
so soffrire. 

Sab. SI , ti crecfo* ma non mi parlare di donazione - Non 

* ti bafta , nh v io t' abbia donato, il cuore ? 

fa. ( Eh 1 cor-tempo può effere , che ci caschi .<) 

SCE. 
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SCENA VI. 

Filippo, « detti. i 

FU. JLj Così, fignor Ferdinando» volete ori, eie rao 

ciamo quattro partite a picchetto? 
Sai. Cosa ci venite voi a seccare col voftro picchetto? 
FiL Io non parlo con voi. Parlo col fignor Ferdinando» 
Sab. Il fignor Ferdinando non vuol giuocare. 
Fer. ( Non saprei. dire delle due seccature» quale foffe li 

Paggio • ) 

FU, Volete giuocare o.non volete giuocare? ( a Fer. 

Fer. Con permi Alone . s'alia. 

FU. Dove andate ? 

Fer. Con permiffione • ( corre vie • 

Sab. Lasciatelo andare . Ha pigliato il reobarbaro. 

FiL Mangia come un lupo , e poi gli fi aggrava lo ftomaco . 

Sab. «Non e. vero, è delicato, e ogni poco di più gli fa 
male . * 

FU. Dove ha preso il reobarbaro? 

Sab. Dallo speciale*. 

FU. Non e vero niente : appena è egli uscito di qui i 
sono io andate* dallo speziale. Ho giuocato a dama 
finora, e non c'è (lato, e non ci può effere ftato. 

$*b. Siete orbo, e non l'avrete veduto. 

FiL Ci. vedo meglio di voi. 

Sab. Il fignor Ferdinando non è capace di dir bugie. 

FU. Sapete, quando dice la verità? Quando dice per 
tutto il mondo , che voi ficte una vecchia pazza . 

( fatici 

Sab. Bugiardo, vecchio cataroso , maligno! Lo so, per- 
chè lo dice, lo so, perchè lo perseguita. Ma si, gli - 
voglio bene, e lo voglio sposare al dispetto di tut- 
to il mondo. , » ( patto* 

SCE- 
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SCENA VII. 
Giacinta , poi Guglielmo. 

Già. JlTLHÌ Guglielmo vuol edere il mio precipizio . Non 
c so dove salvarmi . Mi seguita da pertutto . Non mi 
lascia in pace un momento. 

Gug.Mz perchè mi fuggite , fignora Giacinta ? 

Già.- Io non fuggo : bado a me , e vado per la mia (bada . 

Gug. È vero, ed io sono sì temerario di seguitarvi. Un" 
•altra, che non avelie la bontà, che «voi avete ; mi 
avrebbe a queft' ora per la mia importunità discac- 
ciato. Ma voi liete tanto gentile; che mi soffrite'. 
Sapete la ragione, che mi fa ardito, e la compatite. 

Già. ( Non so , che cosa abbiano le sue parole . Pajono 
incanti , pajono fattucchierie . ) ' 

Gag* S*io credefC, che la mia persona vi fbiTe vcramen- 
te moietta , o eh' io poteilì pregiudicarvi , a cofto 
di tutto vorrei in quello momento partire ; ma esa- 
minando me ftcflb, non mi pare di condurmi sì 
male, che polla io produrre verun disordine: né al- 
terare la voftra tranquillità . 

Già. ( Eh ! pur troppo mi ha fatto del male più di quel- 
lo, che egli fi pensa* ) 

Gag. Signora , per grazia , due parole a propofito di quel , 
che vi ho detto. 

Già. Queft' anno non ci polliamo discontentare. Il bel 
tempo ci lascia godere una bella villeggiatura. 

Gug. Ciò non ha niente che fare con quello , eh' io vi 
diceva. 

Già. Che cosa dite della cena di jerì sera ? 

Gug. Tutto è per me indifferente , fuor che l' onore della 
voftra grazia. 

Gid, Non so se il noftro pranzo di quefta mattina carri* 
Le Avvenu itila Yillcgg. e pon. 
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pondera al buon gufto del trattamento , che abbia- 
mo avuto jersera . 

Gug. In casa voftra non fi può eflere, che ben trattati . 
Qui fi gode una vera felicità , e s' io sono il solo 
a rammaricarmi, è colpa mia, non è colo» di nes- 
sun altro . 

Già. ( Si può dare un arte più sediziosa di cjuefta ? ) 

Gug. Signora Giacinta , scusatemi , se v' infaftidieco . Mi 
date permiflione , eli' io vi dica una cosa ? 

Già. Mi pare che abbiate parlato finora quanto avete vo- 
luto . ( con un poco di caldo . 

Gug. Non vi adirate : tacerò , se mi comandate , cri" io 
taccia . 

Già. ( Che mai voleva egli dirmi ? ) 

Gag. Comincio ad edere più sfortunato , che mai . Veg- 
gio, che le mie parole v'annojano. Signora, vile- 
vero l'incomodo. 

Già. E che cosa volevate voi dirmi? 

Gug. Mi permettete» et' io parli? 

Già. Se è cosa da dirli» ditela. 

Gug. So il mio dovere , non temete , eh' io ecceda f e 
che mi a bufi della voftra bontà . Dirovvi solamen- 
te , eh* io vi amo ; ma che se V amor mio potette 
recare il menomo pregiudizio o agi' intereffi voftri , 
o alla voftra pace, son pronto a sagri fkarmi in qua- 
lunque modo vi aggrada . 

Già. ( Chi può rispondere ad una proporzione sì gene- 
rosa? ) 

Gug. Ho detto io cosa tale ; che non meriti da voi rispofta ? 

Già. Una fanciulla impegnata cor» altri non dee risponde- 
re ad un tale ragionamento. 

Gug. Anzi una fanciulla impegnati può rispondere , e de- 
ve rispondere liberamente . 

Già. Sento gente, mi pare. 

Gug, SI, ecco vifue. Rispondetemi in due parole- 

Già. 
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Già. È la (ignora Coftanza con sua nipote . 

Gug. Vi sarò tanto importuno, fino che mi dovrete ri- 
spondere . 

Già. ( Sono cosi confusa , che non so come ricevere que- 
ftc donne. Converrà, ch'io mi sforzi per non mi 
dar a conoscere. ) 

SCENA Vili. 

Coftanza, Rofina, Tognino , e detti * 

&*£• Q ( Si ritira da una parte . 

Coji. OErva, (ignora Giacinta. 

Già. Serva sua» (ignora Coftanza. 

Rof. Serva divQta. 

Già. Serva, (ignora Rofina. 

Tog. Servitor suo . 

Già. Signor Tognino, la riverisco. 

Cofl. Siamo qui a darle incommodo . 

Già. Anzi a favorirci ; mi dispiace , che saranno venute 

a dar male. 
Co fi. Oh! cosa dice? Non è la prima volta, ch'io ab* 

bia ricevute le sue finezze . 
Già. Ehi , chi è di là ? Da sedere . (Ifervitori portano le felle . 
Già. ( Perchè non venite avanti? ) a Guglielmo piano. 
Gug. ( Sono mortificato . ) ( a Giacinta . 

Già. Le prego di accomodarti . ( /ledono . 

Già. Favorisca, (ìgnor Guglielmo, qui c'è una seggiola 
. vuota . ( vicino a lei . 

Gug. ( Quella non è per me , (ignora . ) 
Già. ( E per chi dunque .' ) 
Gug. ( Non tarderà a venire , chi ha più ragion di me 

di occuparla. ) 
Già, ( Se principiate a far delle scene , vi darò quella 

rispetta, che non ho avuto cuore di darvi . ) 

e % Gug. 
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Gug. ( Vi ubbidirò , come comandate . ) ( fit&e • 

Co fi. ( Che dite, eh ? Anch' ella ha il maria gè alla moda - ) 

( a Rofina - 

RoJ. ( Eh ! sì , quelle due fignore Illuiìriffime vanno a 
gara. ) 

Già, Che fa il fignor Tognino? Sta bene? 

Tog. Servirla . 

Già . Che fa il fignor padre ? 

Tog. Servirla . 

Già. Non è andato in Maremma , mi pare ? 

Tog, Servirla. 

Già. ( Che sciocco! ) ( piano a Guglielmo. 

Gug. ( Ma è fortunato in amore . ) ( piano a Giacinta . 

Co fi. Anch' ella (ignora Giacinta s* è fatto il mariage al- 
la moda? 

Già. Eh! un abitino di poca spesa. 

Co fi. Sì , è vero , è un cosettino di gufto . Mi piace al- 
ni eno, ch'ella lo spaccia per quel, che è; ma la Pi- 
gnora Vittoria ne ha uno cento volte peggio di que- 
llo, e fi dà ad intendere d'avere una cosa grande, 
un abito spaventoso. 

Già. Vogliono di venir fi ? Vogliono fare una partita? GU 
uoca all' ombre la ognora Coftanza ? 

Co fi. Oh ! sì (ignora . 

Già. E la (ignora Rofina ? 

Rof. Per ubbidirla. 

Già. E il fignor Tognino? 

Tog. Oh ! io non so giuocare , che a bazzica . 

Già. Giuoca a bazzica la (ignora Rofina? 

Rof. Perchè vuoi ella, ch'io giuochi a bazzica? 

Già. Non saprei . Vorrei fare il mio debito . Non vor- 
rei dispiacere a nettano; s'ella volefle far la partita 
col fignor Tognino . . . 

Rof. Oh! non vi è quello bisogno, (Ignora. 

Co fi. Via la fignora Giacinta è una fignora compita, e 

fra 
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fra di noi e' intendiamo . Ma il (ignor Tognino, eh* 
giuochi , o che non giuochi , non preme ; darà 4 
Tcder a giuocare air ombre , imparerà : (tara a veder 
la Rofina. 

(ria. Ella, sa meglio di me , (ignora Coftanza, 1' atten- 
zion , che ci vuole nel deftr ibuir le partite . 

Coft. Oh! lo so, per esperienza. Lo so, che fi procura 
di unire quelle persone , che non iftanno indenne 
mal volentieri. Anch'io ho tutta l'attenzione per 
quello : ma quel, che mi fa disperare fi è, che qual* 
che volta vi è fra di loro qualche groflezza, o per 
gelofia, o per puntiglio, e s' ingrognano, senza che 
fi sappia il perchè: a chi duole il capo, a chi duo- 
le lo ftomaco , e fi dura fatica a mettere in (lem e 
due tavolini. Verrà una per esempio, e dirà: ehi, 
quefta sera vorrei far la partita col tale . Verrà uà' 
altra : ehi , avvertite , non mi mettete a tavo- 
lino col tale, e colla tale , che non mi ci voglio 
trovare . Pazienza anche se lo dicessero sempre . Il 
peggio fi è , che qualche volt* pretendono , che S* 
indovini. Ci vuole un* attenzione grandiflima ; pen- 
sare alle amicizie, e alle inimicizie. Cercare di equi* 
librar le partite fra chi sa giuocare. Scegliere quei 
tal giuoco , che piace meglio a quei tali . Dividere, 
chi va via pretto , e chi va via tardi , e qualche 
volta procurar di mettere la moglie in una came- 
ra , ed il marito nell' altra . ' 

(ria. Vero , vero ; lo provo ancor io ; sono cose vere . 
Senta una carrozza , mi pare . Sarà la (ignora Vit- 
toria , e il fignor Leonardo. Fatemi un piacere, fi- 
gnor Guglielmo, andate a vedere se sono deflì . 

Oug. Sì , (ignora , è giufto: quefta seggiola non è per me • ( s* al. 

Già. Se non volete, non preme... 

Qug. Contenutevi. Son giovane onefto, e so il mio do* 
vere. {parte. 

e 3 GU* 
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Già. ( Oggi m' aspetto di dover pattare una giornata cru- 
dele- ) 

Coft. Dica, (ignora Giacinta, è egli vero , che il fignor 
Guglielmo fi fia dichiarato per la (ignora Vittoria ? 

Già. Lo dicono . ' 

Coft. Siccome deve eflcre sua cognata , ella lo dovrebbe 
sapere . 

Già. Finora non c'è fiata gran confidenza fra lei , e me. 

Coft. E le nozze sue fi faranno predo? 

Già. Non so , non glielo so dire . £ ella (ignora Coftan- 
za , quando fa sposa la (ignora Rofina ? 

Coft. Chi sa? potrebbe dar fi. 

Rof. Oh! non c'è neffiin, che mi voglia. 

Top ( Nefluno ? ) ( piano a Rofina urtandola forte . 

Rof. ( Zitto , malagrazia . ) ( piano a Tognino . 

Già. Mi pare, se non m'inganno... ( verfo Tognino , ec. 

Coft. Le pare (ignora Giacinta ? ( fogghignando per piacere . 

Rof Qualche volta l'apparenza inganna. 

Già. Il fìgnor Tognino non è giovane capace di burlare . 

Tog. Ah? ( fa uno fcher\o a Rofina ridendo , poi s % al\a, 

( e P a S e ÌS léL fg^batamente . 

Gia.( E' un buon ragazzo, mi pare. ) (a Coftan\a . 

Coft. ( Non ha molto spirito. ) (a Giacinta. 

Già. ( Cosa imporca ? Baffo , che abbia il modo di man- 
tenerla. ) ( a Coftan\a. 

Coft. ( Oh! sì, è figlio solo. ) (a Giacinta. 

SCENA IX. 

Leonardo , e Vittoria fervita di braccio da Guglielmo, 
e detti . Tutti s* aliano . 

Già. kJErva, (ignora Vittoria. ( incontrandola. 

Vit. Serva la mia cara (ignora Giacinta . ( fi baciano . 

XeOé Scusate, vi pre^go, (ignora Giacinta , se ho tarda- 

to 
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co. più del solito quefra mattina a venire a vedete 
vi . Ho dovuto far delle vifite , ho avuto degli al- 
tri aftri domcftici, che mi hanno tenuto occupa- 
to . Spero , che compatirete la mia mancanza , nò 
mi vorrete perciò incolpare di trascuratezza , o dì 
poco amore. 

Già. Io non credo, che mi abbiate mai conosciuta indis- 
creta . Quando venite , mi fate grazia ; quando non 
potete , io non vi obbligo di venire . 

Leo. ( Non so , s* io 1' abbia da credere discretezza , o 
poca curanza. ) 

Già. Favoriscano d* accomodarti. ( Co fianca , Rofina, 4 
( Tognino fi e dono ai loro pofii . 

Già. Signor Guglielmo , favorisca predò la (ignora Vittoria • 

Gug. Come comanda . ( fiede prcjfo a Vittoria , Giacinta 
( P re Sf° Guglielmo , e Leonardo prejfo Giacinta . 

Vìt Quella mattina non fi è degnato di favorirmi il fi- 
gnor Guglielmo. 

Gug. In verità , (Ignora , non ho potuto • 

Vit. So pure, che fi e te flato tutta la mattina in casa* 

Gug. E' veriflìmo , sì (ignora , ho avuto da scrivere delle 
lettere di premura. 

Vit. C era anche da noi il calamajo , e la carta . 

Gug. Non mi sarei presa una rimile liberti. 

Vit. SI, si, carino, ho capito. ( f degno fa . 

Già. Signora Vittoria, non bisogna effere sì puntigliosa 7 . 

Leo. Imparate dalla (ignora Giacinta. Ella è compiacen- 
tiffima. Non tormenta mai per iscarsezza di vifite. 

pia. Io non credo , che vi fìano degli uomini , a' quali 
piacciano le seccature. . , 

Leo, Eppure vi sono di quelli , che volentieri fi sentono 
rimproverare , e prendono qualche volta i rimproveri 
per segni d' amore . 

Già. Tutti pensano diversamente ; ed io non amo le af- 
fettazioni • 

e 4 Leo. 
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Leo. Ora, che so il genio voftro , mi affannerò molto 
meno nella premura di rivedervi . 

Già. Siete padrone d* accomodarvi , come vi jfcre . 

Co fi. ( Ho paura , che voglia eflfcre in loro un matrimo- 
nio di poco amore . ) (a Rofina . 

Rof. ( Sì , sarà un matrimonio più per impegno , che per 
inclinazione . ) ( a Co fianca:. 

SCENA X. 

Sabina fervita di braccio da Ferdinando , e detti . 

Tog. ( H<Hi , la vecchia . ; ( a Rofina. 

Rof. ( La vecchia. ) (a Coftanyi. 

Coft. ( Sì, col suo amorino. ) ( a Rofina* 

Sab. Serva umiliflima di lor (ignori. 

Vit. Serva sua, (ignora Sabina. 

Coft. Riverisco la (ignora Sabina. 

Rof. Come fta la (ignora Sabina? 

Sab. Bene, bttae, fto bene. Che bella compagnia! Chi 

è quel giovanotto ? ( accennando To grano . 

Tog-. Servito* suo, (ignora Sabina. 
Sab. Vi saluto, caro; chi fletè? 

Rof Non lo conosce ? E' il figliuolo del fignor dottore . 
Sab. Di qual dottore? 
Coft. Del medico ; del noftro medico . 
Sab. Bravò, bravo, me ne consolo. £ un giovanetto di 

garbo È maritato? ( a Rofina* 

Rof Signora no . 

Sab. Quanti anni avete? ( a Tógnino , 

Tog Sedici anni. 

Sab. Perchè non ci venite mai a trovare? 
Rof Ut da fare. 
Coft. Ha da ftudiare. 



Arra secondo. *i 

Rof. Non vt in aeflun luogo. 

Sai. Sì, sì, ho capito. Bravi, bravi ; non dico altro. 
( la poi quando fi tratta ... se mi capite , noft ab» 
Mate paura 9 che non sono di quelle.) Ferdinando » 
ter. Signora* 

Sab. Cara gioja, datemi il fazzoletto. 
Fer. Vuole il bianco? 
$ab. Sì , H bianco. Jeri sera ho preso dell* aria, ed ho 

una fluffiòncetta a quell'occhio. 
fer. Eccola servita . ( le dà il fa\\oletto con un poco di 

( fiegna^ 

Sab. Cos'è che mi parete turbato? ( a Ferdinando* 

Fer. ( Niente, (Ignora. ) ( a Sabina* 

" Sub. ( Avete rabbia , perchè ho parlato con quel giova- 

fiotto ? ) ( a Ferdinando • 

fer. Eh ! figuora no . ( Ho rabbia di dovermi in pubbli- 

co far minchionare . ) ( da fé . 

Sab. ( No, caro , non abbiate gelofia , che non parlerà 

più con nell'uno. ) (a Ferdinanda. 

Fer. ( Parli anche col diavolo , che non ci penso . ) 

(da fi. 
Sab. ( Tenete il fazzoletto. ) ( a Ferdinando. 

Fer. , ( Mi danno sul cuore quei dieci mila scudi. ) ( da fi. 
Sab. ( Non dico tutto, ma qualche cosa bisognerà poi, 

ch'io gli doni. ) 
Già. Orsù , (ignori , fi vogliono divertire ? Vogliono ta- 
re qualche partita? 
Vit. Per me faccio quello \ che fanno gli altri . 
Cofi. Disponga la fignora Giacinta. 
Sab* Di me non disponete, che la mia partita l' ho fatta . 

( a Giacinta. 
Già. E a che vuol giuocare la' fignora zia ? 
Sab. A tresette in tavola col fignor Ferdinando . 
Fer. ( Oh povero me ' Sto fresco . ) Signora , quefto è 
un giuoco, che annoja infinitamente. ( a Sabina. 

Sab. 
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Sab. Eh ! fignor no , fignor no , è un belli(Emp giuoco J 
E poi , che serve ? Avete da giuocare eoa me . 

Ter. ( Ci vorrà pazienza ) 

Sab. Avere sentito? Per me sono accomodata. ( a Giae. 

Già. Beni (Timo. Faranno un' ombre in terzo, la (ignora 
Vittoria, la (ignora Coftanza, e il fignor Guglielmo. 

Co fi. ( Poteva far a meno di mettermi a tavolino eoa 
quella (ignora del mariage . ) ( da fé . 

Vie. ( Mettermi con lei! Non sa diftriboir le partite. ) 

(da fé. 

Gug ( Non sono degno della voftra partita ? ) ( a Giaà. 

Già. ( Mi maraviglio, che abbiate ardir di parlare . ) (a Gug. 

Gug. ( Faremo un altro tavolino d'ombre, il fignor Leo- 
nardo, la (ignora Rofina , ed io. 

Rof. Come comanda . ( Può edere , ch'io goda qualche 
bella scena*. ) ( da fé . 

Già. E* contento , fignor Leonardo ? 

Leo. Io sonp indurenti (Timo. 

Già. Se voleflè servirli a qualche altro tavolino , è pa- 
drone , 

Leo. Veda clla^, se le pare, che le partite non fieno di- 
spone bene . 

Giti. Io non poflo sapere precisamente il genio delle persone . 

Leo. Per me non ho altro defiderio, che di dar piacere 
a lei , ma mi pare , che (ia difficile. 

.Già. Oh ! è più facile, eh' ella non crede . Ehi ! chi k 
di là? ( vengono i Jervitorim 

Gug. Accomodate tre tavolini . Due per 1* ombre , ed un 
per un tresette in tavola. ( i fervitorì efeguifeono . 

.Viu Mi pare un po' melanconico il fignor Guglielmo* 

( a Guglielmo* 

Gug. Non lo sa, (ignora? Son cosi di natura. 

Viu Voi amate poco, fignor Guglielmo. 

Gug. Anzi amo più di quello, che vi credete. 

Vii. ( Manco male, che mi ha detto una buona parola. ) 

Già. 
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Già. ( Bravo , (ignor Guglielmo , me ne consolo . Ho pia- 
cere, che amiate la (ignora Vittoria; ) (a GugL 
Gag. ( Ognuno può interpretar le cose a suo modo . ) 

( a Giacinta . 

Leo. ( Signora Giacinta , che cosa avete detto piano al 

(ignor Guglielmo ? ) (a Giacinta . 

GU. ( Ho da rendervi conto di tutte le mie parole? ) 

( a Leonardo. 
Le*. ( Mi pare , che ci fia un poco troppo di confidenza . ) 

( a Giacinta . 
Già. ( Quelli ingiuriosi sospetti non sono punto obbli- 
ganti. ) ( a Leonardo. 
Leo. ( E' una condizione la mia un poco troppo crude- 
le . ) ( da fé . 
Già. Orsù, è preparato, (ignori. L'ora è tarda, e se non 

(i sollecita , or ora ci danno in tavola . 
Sab. Per me son leda. Andiamo, Ferdinandino. 
Ter. Eccomi ad ubbidirla. ( Per una volta fi può soffri- 
re . ) { da fé , e va a federe al tavolino dietro con 

( Sabina» 
Vit. Favorite , (ignor Guglielmo • 
Gug. Sono a servirla . 
Vit. S' accomodi , fignor a Coftanza . 
Cofi. ( Vuole (lare nel mezzo per non guadare il beli* 
abito. ) ( fiedono al tavolino. 

Già. Se comanda, (ignora Rofina... 
Rof. Eccomi . ( Tognino venite con me . ) ( a Tognino . 
Tog. Signora, ai. ( Vorrei, che 6 andaflè a tavola. ) 
( Tutti fiedono , e principiano a giuocare. 



SCE- 
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SCENA XI. 

Filippo, e ietti. 

FU. *3Ervo di lor fignori - ( Tutti /aiutano Jen\a mo- 
ver fi. ) E io non ho da far niente? Tutti giuoca- 
no, e per me non e' è da giuocare? 
Già. Vuol giuocare , fignor padre ? 
FU. Mi parerebbe di sì. 
Già. Ehi ! portate un altro tavolino . Vada a giuocare a 

bazzica col fignor Tognino. 
FU. A bazzica? 
Già. Non e* è altra partita . Il fignor Tognino non sa 

giuocare, che a bazzica. 
FU E non poflb giuocare con qualchedun altro ? Non 
pollo giuocare a picchetto col fignor Ferdinando ? 
Sab. Il fignor Ferdinando è impegnato . 
FU. Oh! quefta è bella da galantuomo» 
Kof. Caro fignor Filippo, non fi degna di giuocare col 

fignor Tognino? ' 

FU. Non occorr' altro. Andiamo a giuocare a bazzica « 

( a Tognino. 
Tog. Avverta , eh* io non giuoco di più d'un soldo la partita 4 
FU. Sì , andiamo ; giuochcremo d* un soldo . ( s' incam- 
mina al tavolino ! ) Ehi .' senti , va subito in cuci- 
na, e dì al cuoco, che fi solleciti, quanto può, e 
che , crudo , o cotto , dia in tavola . { ad un fer- 
vitore, che parte. )(Figurarfi, s'io voglio dar qui 
un* ora a giuocare a bazzica con quello ceppo ! ){fieie 
al tavolino' con Tognino, e giuocano. 
Vit. Mi pare, che un addio damane fi poteva venire a 
darmelo. ( a Guglielmo* 

Gug. Ma non vi ho detto , /Ignora , che non sono usci- 
to di casa? 

Pi#. 
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Vit. Sì, è vero; (late in casa afflai volentieri . Io dubito» 
che a quella casa fiate un poco troppo attaccato. 

Gug. Non so con qual fondamento lo pò Aiate dire . 

Co fi. Ma , (ignori miei, fi giuoca, o non fi giuoca? 

Cug. Ha ragione la (ignora Coftanza . 

Vit. ( Or ora getto le carte in tavola . ) 

Già. ( Vittoria, per quel, ch'io sento, vuole far nasce* 
re delle scene . ) ( da fé • 

Leo. Perchè non bada al suo giuoco, fignora Giacinta? 

Rof. Via , risponda . Ho giuocato picche . 

Già. Taglio. 

Rof. Taglia ? Se ha rifiutato a trionfo • ' 

Leo. Non vuol , che rifiuti ? Non ha il cuore al giuoco. 

Già. Fo il mio dovere . Sento , che qualcheduno R la- 
menta, e non so di che. 

Leo. ( Non veggio l'ora, che finisca quefta maledetta 
villeggiatura. ) 

Saè. Ah! ah! gli ho dato un cappotto; un cappotto» 
gli ho dato un cappotto. 

Ter. Brava , brava ; mi ha dato un cappotto . 

Vit. Ha sempre gli occhj qui la (ignora Giacinta . ( a Guglie!. 

Gug. La padrona di casa ha da tenere gli occhj per tutto. 

Vit. Sì, sì, difendetela. Trionfo . ( giù oc andò ton dif 

( petto. 

Co fi. Quello non è trionfo, fignora . 

Vit. Che so io , che diavolo giuochi . 

Cofi. In verità, così non fi può giuocare . ( forte . 

Già. Che ha , fignora Coftanza ? 

Cofi. Sono cose... 

Vit. Eh! badi al suo giuoco, fignora Giacinta, (ridendo. 

Già. Perdoni. .. sento, che fi lamentano... 

Tog. Bazzicotto, bazzicotto. 

FU. Sì , sì , bazzicotto , bazzicotto . ( con rabiia . 

Già. Mi pare , che la fignora Vittoria non abbia per me 
grande amicizia. • ( piano a Leonardo. 

Leo. 
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Leo. Non so» ch^ dire; ina in ogni caso fi mariterà. 

( piano a Giacinta . 
Già. Quando? 

Leo, Può eflcre, che non palli molto. 
Già. Sperate voi , che il fignor Guglielmo la spofi ? 
Leo. Se il fignor Guglielmo non prenderà mia sorella, né 

anche in casa voftra non ci Terrà più • 
Già. Davvero? 
Leo. Davvero. 

Rof. Ma via risponda ♦ . ( * Giacinta! « 

Vit. ( Parlano di me, mi pare. ) 

SCENA XII. 

Servitore, t detti. 

Ser. O Ignori, è in tavola. 

Co fi. ( Sia ringraziato il cielo. ) ( s* ai%a* 

Sab. Io voglio finire la mia partita» 
FU. Finitela, che noi pranzeremo. ( s'alia. 

Fer. Con sua permitfione, ho appetito. ( s' al\a. 

Sab. Bravo, bravo ; il reòbarbaro ha operato bene . ( s al\a . 
Tog. Tre soidi , fignor Filippo . 
FU. ( Scioccone! ) Via, favoriscano. Andiamo. 
Già. Si servino. Fanno ceremonie? 
Vit. Si servino pure. 
Rof. Io non vado avanti ficuro. 

Sab. Orsù, senz' altri complimenti. Favorisca, fignor Fer- 
dinando . ( gli chiede la mano . 
Fer. Sono, a servirla. ( le dà braccio. 
Sab. Con permiflione . ( fa una riverenza . 
Fer. E chi ha invidia, suo danno. ( parte con Sabina. 
Già. Via, fi serva fignora Vittoria. 
Vit. Favorisce. ( a Guglielmo, chiedendogli, chela ferva. 
Gttg. Sono a servirla. ( le dà braccio 

Vit. 
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* Vìi. Soffra ; compatisca . f parte con Guglielmo . 

Gug.(Sl, soffio più di quello, ch'ella fi crede . ) parte 

( con Vittoria. 

Gia x Vadano, fignore. ( a Co fianca, e Rofina. 

Co fi. Andate innanzi , Rofina . 

Rof. Andiamo, Tognino. 
^Tpg.\ CJji! che mangiata, che voglio date. ) ( parte. 
V ' * '' *• (coX*Rofina. 

% Cofi. £oti licenza , ( a Giacinta in atto imparare . 

'FU. Vuole , che abbia l'onor di servirla ? ( <f*mfia#\a. 
Mi fa grazia. % "$$$£$ $PP° ' 



\cofi. 

FU. Se fi degna . ' - * ' (jw.jQ$an\* . 

Co fi. Mi fa odore . \ a Fittyfb - 

FU. Qualche cosa anche a me poveruomo ?■ ( "tot*dà 

... ,,*.' ,\ v%i \-brilÀ. 

Co fi. Povero fignor Filippo ? Qualche cosarmene £JÌlf. 

Già. Vuol, che andiamo 7 ( a Leonardo. 

Leo. Vuol , che la serva ? ( a Giacinta • 

Già. Se non lo mento non lo faccia . 
Leo. Ah crudele! 

Già. Non facciamo, scene fe fignor; Lcodardo . 
Leo. Vi amo troppo , Giacinta . 
Già. Sì, al mio merito sarà troppo. 
Leo. E voi mi amate pochi (fimo. 
Già. Vi amo quanto so, e quanto pofib. 
Leo. Non mi mettete alla disperazione. 
Già. Non facciamo scene , vi dico . ( lo prende con fot* 

( \a y e lo tira . 

Leo. ( Sorte spietata 1 ) ( parte con Giacinta . 

Già. ( Oh amore ! oh impegno ! oh maledetta viNeggia- 

tura ! ) (parte con Leonardo • 

Fine dclV Atto fecondo . 

ATTO 
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ATTO TER& 0- 

SCENA PRIMA. 

Boschetto . 
Brigida, e Paolino. 

<*"• Ve U *» 9 ui » H noT Paolino. Fermiamoci qttf, che 

godremo un poco di fresco* 
P&o. Ma se il padrone mi cerca, e non mi trevsk... 
Bri. Ora sono rutti in sala a pigliare il caffè . Dopo il 

caffè fi metteranno a giuocare. State un poco con 

me, se non vi dispiace la mia compagnia. 
Pao. Cara (Ignora Brigida , la voftra compagnia mi è ca- 

aduna. 

Bri. 



r 
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! Bri. Propriamente desiderava di ftar con voi una mezza 
oretta. ... 

*ao. Bisogna poi dire la verità , in campagna fi poflbno 
trovare più facilmente dei buoni momenti , delle ore 
\ * ? libere, dei fiti comodi per ritrovarci a .quattr* occh/. 
^fci Li trovano le padrone, e i padroni? Li poffiamo 
ìà\ trovare anche noi . 

W** Si » è vero, nascono in Villa di quegli accidenti che 
™ non nascerebbero facilmente in città. 
Mhi Kh nato uno alla mia padrona degli accidenti che 
dubito se ne voglia ricordar per un pezzo. 
Si. Che cosa le è accaduto ? 

ri. Mi dispiace, che non poflb parlare; del retto sen- 
tirette delle cose da far arricciar i capelli . 
Pmo. Qualche cosa certo convien dir , che fia nato . II 
mio padrone è agitatiflimo ; La (ignora Giacinta pare 
ftordita . Io sono flato dietro di loro , come sapete t 
a servire a tavola, e so , che in tutti è due non 
hanno mangiato un'oncia di roba . 
Bri. E chi era dall'altra parte della mia padrona? 
Pao. Il fignor Guglielmo . 
Bri. Maledetto colui! Non la vuol finire . Vuol cflère la 

rovina di quefla casa . 
Pao. Vi è qualche imbroglio forse fra lui , e la voftra padrona ? 
Bri. Eh! nò, non c'è niente. E la (ignora Vittoria dov' 

era ? 
Pao. Vicina anch' eflà al fignor Guglielmo. 
Bri. Guardate, che galeotto! Andarfi a metter in mez- 
zo di tutte e due. 
Pao. Di quando in quando con quella sua patetiche zza 
diceva qualche parola alla fignora Giacinta; ma non 
ho potuto capire . 
Bri. Se n'è accorto il fignor Leonardo? 
Pao. Una volta mi pare di si . Tant' è vero , che nel dar- 
mi il tondo da mutare 1" ha fatto con tal dispetto f 
Le Avvm. iella Villeggi d che 
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che ha urtato nella spalla della (ignora Giacinta , e 
le ha un poco macchiato l'abito. \ . 

Bri. Le ha macchiato l' abito nuovo ? Avrà dato nelle 
furie la mia padrona. 

Pao. No , no , se l' è pattata con somma difinvoltura . 

Bri. E molto ; fi vede bene , che qualche cosa le fta nei 
cuore più dell'abito. 

Pao. Anzi il padrone la voleva ripulire, ed ella non ha 
voluto . 

Bri Eppure la pulizia è la sua gran pattfone . Oh porera 
fanciulla! E' fuor di se propriamente. 

JPao. Ci giuoco io, che l'òccafione , ed il comodo l'ha 
fatta innamorare del fignor Guglielmo. 

Bri. Eh! via, che diavolo dite? Vi pare? Non è ella 
prometta al fignor Leonardo? Non ci sono dei di- 
scorfi fra il fignor Guglielmo , e la (Ignora Vittoria ? 

Pao. Oh! io credo, che la mia padronati lufinghi aflai 
male . Non faceva a tavola , che tormentar il fignor 
Guglielmo, ed egli non le dava tispofta , non le 
badava nemmeno. 

Bri. E parlava colla mia padrona? 

Pao. Sì , qualche volta colla bocca , e qualche volta col 
gomito, e qualche volta coi piedi. 

Bri. Cospetto di' bacco ! Se fotti (lata lì io , dove erava- 
te voi , non so , se mi sarei tenuta di dargli il ton- 
do sul capo. 

Pao. Vedete? Se non ci foflero delle cose fra loro, non 
ci sarebbe bisogno , che delle voi in quefte sma- 
nie. 

Bri Orsù , parliamo d'altro. La vecchia sarà (lata vici- 
na a quel drittaccio di Ferdinando. 

Pao. Sì, certo; e non faceva, che dirgli delle cosette te- 
nere , ed amorose , ed egli mangiava , o piuttofto 
divorava , che pareva fotte a digiuno da quattro giorni . 

Bri. E la poterà padrona non mangiava niente? 

Pao. 
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Pao. Come poteva ella mangiare , se era lì anguftiata fra 
lo sposo, e l'amante? 

Bri. Eh! via, lasciamo quelli discorfi. Come fi sono por* 
tate a tavola la figaora Coflanza, e la fig. Rofina. 

Pao. Eh ! non fi sono portate male ; ma chi ha fatto be- 
ne la parte sua , quafi quanto il fignor Ferdinando 
è flato quella cara gioja del fignor Tognino • 

Bri Era vicino alla sua Rofina? 

Pao. Ci s' intende , e come se la godevano! Hanno sem- 
pre parlato sotto voce fra loro due , che era una 
cosa, che faceva male allo ftomaco. 

Bri Anche quello è un matrimonio vicino» 

Pao. Per quel , che fi vede . 

Bri. Anche quella è un'amicizia fatta in villeggiatura « 
Se la fignora Rofina non veniva qui» difficilmente 
in Livorno fi sarebbe maritata, ed io in tanti anni» 
che ci vengo , sono ancora cos^. Convien dire , o 
che non abbia alcun merito , o che fia sfortunata • 

Ptfo. Signora Brigida, avete defiderio di maritarvi? 

Bri. Ho anch' io quel defiderio , che hanno tutte le fan- 
ciulle, che non fi vogliono ritirare dal mondo. 

Pao. Quando fi vuole, fi trova» 

Bri, Per me so , che non 1* ho ancora tipvato ; eppure 
son giovane. Bella non sono, ma non mi pare d* 
efler deforme : dell' abilità ne ho quant' un* altra , e 
forse più di tant' altre . Per dote fra denari , e ro- 
ba tre, o quattrocento scudi non mi mancano. Ep- 
pure neffuno mi cerca, e neffun mi vuole. 

Pao. Mi dispiace, che debbo andar via, per altro v' 
rei qualche cosa su quello propofito. 

£rc. Dite, dite, non mi lasciate con quella e* 

Pao. È peccato , che perdiate cosi il voftro ce . 

*rù Avrefte qualche cosa voi da propormi? 

Pao. Avrei io... ma.,. io! ) E così ? 

2ri. M a che? Gug. 
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Pao. Non so , se fofle di voftro genio . 

Bri. Quando non ho da prendere un galantuomo, un 
uomo proprio , e civile , come fiete voi , voglio ftar 
piuttofto così, come sono. 

Pao. Signora Brigida , ci parleremo . 

Bri. Quella sera in tempo della conversazione. 

Pao. Sì, avremo quanto tempo vorremo. Verrò da voi, 
verremo qui nel boschetto. 

Bri. Oh! di notte poi nel boschetto... 

Pao. Via , via , ho detto così per ischerzo . Son galant' 
uomo , fo ftima di voi , e spero , che le cose an- 
deranno bene. • 

Bri. Voi mi consolate a tal segno . . . 

Pao. Addio, addio. A qucfta sera. ( parte. 

Bri. Chi sa, che la campagna in quell'anno non pro- 
duca qualche cosa di buono ancora per me ? ( parte . 



v< 



SCENA IL 

Giacinta fola . 



Orrei respirare un momento . Varrei un momento 
di quiete. Giuochi chi vuol giuocare. Niente mi 
alletta, niente mi diverte , tutto anzi m' annoja , tut- 
to m* inquieta . Bella villeggiatura , che mi tocca far 
quello anno ! Non l'avrei mai pensato . Io , che mi 
rideva di quelle , che spalmavano per amore , ci son 
caduta peggio delle altre . Ma perche , pazza eh' io sono 
j^ftata, perchè lasciarmi indurre sì pretto, e sì faci!- 
n jtne a dar parola a Leonardo , e a permettere che 
Pao. Sì X fe^flk il contratto ? Sì , ecco Y inganno , ho 
nere CfCtta di maritarmi più per uscire di sogge- 
divora> cnc P er volontà, di marito. Ho creduto, che 
Bri, E la pf ° di amore , che io sentiva per Leonardo , 
per un matrimonio civile , e non mi ho ere-. 

duto 
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dato capace d'innamorarmi poi a tal segno. Ma qui 
convien rimediarci . Queft* amicizia non può tirar in* 
ttanzi cosi ; bo data parola ad un altro . Quegli ha 
da effere mio marito , e voglia , o non voglia , s' ha 
da vincere la paffione. Finirà quell'indegna villeg* 
giatura. A Livorno Guglielmo non mi verrà più per 
i piedi . Sfuggirò le occafioni di ritrovarmi con effe 
lui. Potàbile, che col tempo non me ne scordi? 
Ma intanto come ho da vivere qui in campagna ? 
Le cose sono a tal segno , che temo di non poter* 
mi nascondere. Cent'occhj mi guardano; tutti mi 
©{fervano. Leonardo è in sospetto. Vittoria mi te» 
me. La vecchia è imprudente» ed io non poflb sem- 
pre dùlimulare. Oh cieli, cieli, ajutatemi. Mi rac- 
comando t e mi raccomando di cuore» 

SCÈNA IIL 

Guglielmo , e la fuddetta ♦ 

Gug. A Inalmente vi ho potuto rinvenire . 

Già. Che volete da me, anche qui venite ad importu- 
narmi ? 

Gug. Parto, sì, non temete. Concedetemi, eh' io.poffa 
dirvi due parole soltanto . 

Già. Spicciatevi . ( guardando <f intorno * 

Gug. Vi supplico dèlta rispofta , di cui vi aveva pregato 
ftamahe . 

Già. Io non mi ricordo, che cosa mi abbiate detto. 

Gug. Ve lo tornerò a replicare. 

Già. Non e* è bisogno . 

Gug. Dunque ve ne sovverrete benifllmo . 

Già. Andate , vi prego , e lasciatemi in pace . 

Gug. Due parole, e me ne vado subito . 

GU, ( Qual arte, qual incanto è mai quefto! ) E così ? 
d 3 Gug. 
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Crug. Ho da vìvere , o ho da morire ? v , 

Già. Sono quefte domande da fare a me ? 

Gug. Bisogna, ch'io lo domandi a chi ha l'autorità di 
potermelo comandare. 

Già. Pretenderete, voi, eh* io mancafiì alfignor Leonar- 
do , e che mi faceffi scorgere da tutto il mondo ? 

Gug., Io non ho Y ardir di pretendere ; ho quello sola* 
mente di supplicare. 

Già. Fareftc meglio a tacere. 

Gug. Non i sperate, ch'io taccia» senza una pofitiva ris* 
pofta. 

Già. Orsù dunque, giacché*' ha da parlare, fi parli. Ri- 
flettete , fignor Guglielmo , che voi , , ed io damo 
due persone infelici, e lo fiamo entrambi per la ca- 
gione medefima. Se la noftra infelicità fi eftendes* 
se soltanto a farci vivere in pene, fi potrebbe an- 
che soffi-ire ; ma il peggio fi è , che andiamo a per- 
dere il decoro, 1' eftim azione , l'onore, lo manco 
al mio dovere , ascoltandovi ; voi mancate al voftro , 
insidiandomi il cuore . Io manco al rispetto di figlia , 
al dovere di sposa, all'obbligo di fanciulla saggia, 
e civile; voi mancate alle leggi dell'amicizia, dell' 
ospitalità, della buona fede. Qual nome ci acqua- 
tteremo noi fra le genti? Qual figura dovremo far* 
nel mondo? Pensateci per voi fteffo , e pensateci 
per me ancora. Se è vero, che voi mi amiate» non) 
procacciate la mia rovina . Avrete voi un animo si 
crudele di sagri fica re alla voftra paffione una pove- 
ra sfortunata , che ha avuto la debolezza d' aprire il 
seno alle lufinghe d' amore ? Avrete un cuore sì ne* 
ro per ingannare mio padre , per tradire Leonardo , 
per deludere sua Germana ? Ma a qual prò tutto 
quello ? Qual mercede vi promettete voi da si ver* 
gognosa condotta ? Tutt' altro aspettatevi , ftior eh* 
io receda dal primo impegno, SÌ, vel confettò, io 

vi 
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vi amo » dicola a mio rofiore, a mio dispetto , vi 
amo . ,Ma qucfta mia confezione è quanto potete da. 
me sperare . Aflkuratevi , eh' io farò il potàbile per 
l'avvenire o per iscordarmi di voi, o per lasciarmi 
(buggere dalla paffione „ o morire . Ad ogni colio 
noi ci abbiamo da separare per sempre . Se avrete 
voi T imprudenza d' infiftere , avrò io il coraggio di 
cercar le vie di mortificarvi . Farò io il mio dove- 
re , se voi non farete il voftro . Avete voluto ob- 
bligarmi a parlare. Ho parlato. Vi premeva d' inten- 
dere il mio sentimento» l'avete inteso. Mi chiede- 
fte , se dovevate vivere , o morire , a ciò vi rispon- 
do , che non so dire quel » che sarà di me fteflà ; 
ma che l'onore fi dee preferire alla vita . 

Gug. ( Oimè ! Non so in che mondo mi fia. Mi ha con- 
fuso a tal segno , che non 80 più che rispondere . ) 

Già. ( Ah! è pur grande lo sforzo» che rare mi è con- 
venuto/ Grand' affanno» gran tormento mi coda. ) 

S C E N A IV. 

Leonardo , e ami ♦ 

Leo. V Oi qui , fignora ? 

Già. ( Oh cieli ! ) 

Leo. Quali affari segreti vi obbligano a ritirarvi qui col 
fignor Guglielmo? 

Gug. ( Ah ! è inevitabile il precipizio ). 

Già. ( Si tratta dell' onore . Vi vuol coraggio . ) da fé . 
Gli affari, ch'io tratto cpn elfo lui , dovrebbero in- 
tcreflar voi più di me. L'onore» che ho di edere 
voftra sposa » rende mie proprie le convenienze della 
voftra famiglia . Parlali per Montenero» che fiano 
corse parole di qualche impegno fra lai» e la (igno- 
ra Vittoria. So» che ella se ne lufinga» e in pub- 
d 4 blico 
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blico ha dim cifrata la sua paffionc * Cose son que^ 
ftc delicati (lime, dalle quali può dipendere il buon 
concetto di una fanciulla . Io non sapeva precisameli* 
te di qual animo fofle il fignor Guglielmo . Ho cer- 
cato di aflìcurarmene , ed ecco ciò , che ne ho ri- 
cavato. Ei sa bcniflìmo, che un uomo d'onore non 
dee abusarli della debolezza di un* onefta fanciulla. 
Conosce il proprio dovere v fa quella (lima dì lei , 
che merita la voftra casa j e se voi glie la con- 
cedete > col mezzo mio ve la domanda in isposa. 

Gug. ( Misero me ! in qual impegno mi trovo ! ) 

Leo. Me la domanda col mezzo voftro? ( a Giacinta . 

Già. Si , fignore , col mezzo mio . 

Leo. Non v'erano altri nel mondo , se non fi prevale- 
va di voi? \ 

(Bla, Io sono quella, che gli ha parlato . Sa il fignor Gu- 
glielmo quel , che gli ho detto . Le mie parole deg* 
giono aver fatta impresone in un uomo d'onore, 
in un cuore onefto , e civile, ed è ben giufto, che 
io medefima compisca Un' opera , che non può es- 
sere, che applaudita. 

Leo. Che dice il fignor Guglielmo? 

Gug. ( Ceda la patitone al dovere . ) Sì amico , se non 
isdegnate accordarmela, vi chiedo la sorella voftra 
in consorte. 

Già. ( Ah ! la finderefi lo ha convinto . ) 

Leo. Signore, quella sera vi darò la rispofta . ( aGugl. 

Già. Che difficoltà avete voi di accordargliela presente- 
mente ? 

Leo. È giufto, ch'io parli con mia sorella. 

Già. Ella non può eflère , che contenta . 

Leo. Andiamo, fignora, ci aspettano per andare al pas- 
seggio* ( a Giacinta . 

Già. Eccomi. Andiamo pure . 

Leo. Vuol, ch'io abbia loaor di servirla? 

Già. 
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Già. Mi maraviglio di voi , che mi facciate di quelle sce- 
ne. C'è bisogno de' complimenti ? Se non mi da- 
te il braccio voi, chi me 1' ba da dare? 

Ito. Siete qui venuta senza di me . • . 

Già. E ora voglio ritornare a casa con voi . ( lo prende 
pel braccio conforma. ) ( Cofta pene il diffimulare . ) 

( da fe 9 partendo . 

Leo. ( Ancora non sono quieto» che badi . )( parte con 

( Giacinta, 

Gug. Chi ha mai veduto caso più ftravagantc, e più do- 
loroso del mio? 

SCENA V. 

Camera in casa di Filippo. 

Filippo , e Vittoria. 

Vìt. JL Avorisca , fignor Filippo . Ho piacer di dirgli 
due parole qui in quefta camera , che ncfluno ci senta . 

FiL Sì, volentieri. Già io in sala ci fto come una (la* 
tua . Giuocano al faraone , ed io al faraone non giaoco . 

Vii. Fatemi grazia . Presentemente la /ignora Giacinta 
dov'è? 

FiL Io non so dove fia. Io non le tengo dietro . Ohi 
sì , che in campagna fi può tener dietro a voi altre 
fanciulle . 

Vit. E il fignor Guglielmo dov'è? 

FiL Peggio. Volete, ch'io sappia dove vanno tutti quel- 
li, che sono in casa da me? 

Vit. Il punto fta, fignore, che mancano tutti e due. 

FU. E chi sono quelli due? 

Vit. Il fignor Guglielmo , e la fignora Giacinta . 

FiL E che importa quello ? Uno sarà in un luogo , e 
F altra sarà nelT altro . 

Vit. 
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Vii. E te fodero inficine? 

FÌL Oh! in materia di queft© poi , mia figlia non è una 

frasca. 
Vit. Io non dico diversamente • Ma so bene , che alla 

tavola, dove ora fi giuoea, non fi fa, che parlare 

di quefta cosa, e vedendo, che sono tutti e duespa. 

riti . . 
FU Spariti?, 

Vit. Mancano tutti e due , e non fi sa dove fiano . 
FU. Cospetto ! cospetto ! Cosa dice il fignor Leonardo ? 
Vit. Mio fratello è andato in traccia di loro. 
FU. Se scopro niente . Se me ne accorgo... Vo' andare 

in quefto momento.* • Ma ecco il fignor Leonardo , 
• sentiremo qualche cosa da lui. 

SCENA VI. 

Leonardo, e detti. 

Leo. Olgnor Filippo , mi fàrefte il piaeere di permet- 
termi eh' io scriverti una lettera ? 

FU. Accomodatevi. Là vi è carta, penna, e calamajo. 

Vit. ( Mi pare torbido, vi dovrebbero «fière delle no- 
vità.; . 

FU. Ditemi un poco, fignor Leonardo» sapete voi dove 
fia mia figliuola 1 

Leo. Sì , fignore • ( actomodandofi al tavolino • 

FU. E dov'è? 

Leo. Giù in sala ♦ ( come /opra . 

FIL E dov'è ftata finora? 

Leo. Era andata a- vifitar la Caftalda , che la notte pas- 
sata ha avuto un poco di febbre . ( corno fopra? 

FU. E con chi è andata? 

Leo* Sola . 

FU. È andata sola? 

Leo. 
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Leo. Sì, fignore. 

FU. Non è andato il fignor Guglielmo con lei ? 

Leo. E perchè il fignor Gegliclmo doveva andare con lei ? 
Non può andar sola dalla Caftaida ? £ se aveva bi- 
sogno di compagnia , non e' era io da poterla servire ? 

FU. Sentite, (ignora Vittoria? 

Viu Avete pure sentito in sala cosa dicevano. So pure, 
che anche voi eravate fuor di voi fteflo. ( a Leonardo . 

Leo. Predo fi pensa male, e con troppa facilità fi giudi- 
ca indegnamente . Sono flato io a rintracciarla . V ho 
trovata sola dalla caftaida , e l'ho servita a casa io 
snedefimo. ( Vuol il dovere, che così fi dica. Tut- 
ti non sarebbero persuafi del motivo , che li faceva 
edere nel boschetto ; intieramente non ne aon nera- 
men io persuaso. ) ( principiando a fcrivere . 

FU. Ha sentito 9 (ignora Vittoria ? Mia figlia non è ca- 
pace. 

Vit. E il fignor Guglielmo è tornato? ( a Leonardo, 

Lea. È tornato. ( ferivendo. 

Viu E dov'era andata? ( * Leonardo . 

Leo. Non lo so . ( come /opra . 

Vii. Sarà dato a vifitare il Caftaldo. ( a Leonardo ironica. 

Leo. Prudenza , sorella, prudenza • .( come [opra • 

Vii. Io ne ho poca » ma non vorrei , che voi ne averte 
troppa. ( a Leonardo • 

Leo. Lasciatemi terminar quefta lettera . 

Vit. Scrivete a Livorno? 

Leo. Scrivo dove mi pare. Signor Filippo , la supplico 
d'una grazia: favorisca mandar uno de' suoi Servi- 
tori a, cercar il mio Cameriere, e dirgli, che veiv 
ga subito qui , e se non mi trovaffe più qui , che 
verso sera fia alla bottega dei carie , e che non manchi . 

FiU Sì, fignore, vi servo subito. ( Signora Vittoria, pen- 
ti meglio dime, e della mia famiglia, e della mia 
casa . Bafta ! A buon intenditor poche parole .) (patte-. 

SCE* 



6* LE AVVENTURE DELIA VJLLECC. 

SCENA VII. 
Leonardo fcrivendo, e Vittoria* 

Leo. ( V^/Uefta mi pare la miglior risoluzione, ed' io 
poflà prendere. ) ( da fé , poi f e rive, 

Vit. Ditemi, fignor Fratello, fiete voi contento della con- 
dotta della (ignora Giacinta? 

Leo. Sì, (ignora. ( fcrivendo . 

Vit. Le apparenze per altro non vi dovrebbero" conten- 
tar molto. 

Leo. Son contentici mo . ( fcrivendo . 

Vit. E del fignor Guglielmo? 

Leo. Anche di lui . ( fcrivendo • 

Vit. Vi par, che fi porti bene egli pare? / 

Leo. Il fignor Guglielmo è un galant' uomo , è un uo- 
mo d' onore . ( fcrivendo . 

Vit. Eppure io so , che da tatti . . . 

Leo. Ma lasciatemi scrivere , tormentatrice perpetua » 

( f degnato. 

Vit. Lasciate , eh' io dica una cosa «e poi vi levo il 
difturbo . 

Leo. Che cosa volete dirmi ? ( fcrivendo . 

Vit. Non s'era egli spiegato d'aver dell'inclinazione per 
me? 

Leo. Sì, (ignora. (fcrivendo. 

Vit. E come fi può credere quella cosa? 

Leo. Si può credere . ( fcrivendo. 

Vit. Si può credere? 

Leo. ( Oh! sono pure annojato. ) ( fcrivendo. 

Vit. Ha fatto neflun pafiò con voi? 

Leo. L' ha fatto . ( come fopra . 

Vit. L'ha ratto? 

Zìo. 



ATTO TERZO. 6i 

Leo. Sì , lasciatemi terminare . ( come [opra i 

Vit. £ a me non fi dice niente ? 

Leo. Vi parlerò , se mi lascierete finir' quefta lettera . 

Vii. Sì, finitela pure. ( Io non so che cosa m'abbiada 
credere . Potrebbe anche dar fi , che m' ingannarti , 
che forte là gelofia , che mi faccrte travedere . ) Quan- 
do vi ha parlato il fignor Guglielmo ? (a Leonardo. 

Leo, Acchetatevi una volta . Che vi fi porta seccar la 
lingua . ( Una lettera artifiziosa ha bisogno di erte- 
re ftudiata bene, e cortei mi tormenta. ) ( rilega 

( gè piano la lettera . 

Vit. ( Ardo , muojo di curiofità di sapere. ) ( da fé. 

Leo, ( SI , sì , così va bene . La cosa parerà naturale , ba- 
da, che fia bene eseguita. ) ( da /i. 

SCENA Vili. 

Brigida, e detti. 

Bri Olgnori, hanno terminato di giuocare* Vogliono 
andare a far due partì fino al caffè, e mandano a 
vedere, se vogliono reftar serviti. 

Leo. Andiamo . *' al\a . 

Vit. E non mi volete dir niente? 

Leo. Vi parlerò quefta sera. 

Vit. Datemi un cenno di qualche cosa . 

Leo. Quefto non è né. il tempo , né il luogo . 

Vit. Ma io non porto refiftere. 

Leo. Ma voi Cete la più inquieta donna del mondo ♦, (parte . 
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SCENA IX. 

Vittoria , e Brigida. 

Vit. JL/lte, Brigida. pov'èftata oggi dopo pranzo la 
voftra padrona? 

Bri. Che vuol, ch'io- sappia? Non so niente Ì9. 

Vit* Come fta la Caftalda? 

Bri, La Caftalda? Io credo ftia bene. 

Vit. Non ha avuto la febbre la notte pa(Tata? 

Bri. Oh i la febbre . Se ha ajutato anch' ella in cucina per 

. il pranzo d'oggi. 
.Vit. ( Se lo dico! Tutti m'ingannano, tutti mi derido- 
no , ma mi fa specie quello sciocco di mio fratello . ) 

Bri. Non va ella cogli altri al Carlo? 

Vit. Sono ritornati infieme il fignor Guglielmo , e la fi- 
gnora Giacinta? 

Bri. Oh ! io non so niente . A me non fi domandano di 
quefte cose. Lamia padrona è una fignora onefta, 
e civile, e se vi sono dei giovani poco di buono 9 
non fi può dar la colpa alle persone savie, e dab- 
bene. Se vuol, andar, vada, se non vuole, io ho 
fatto il mio debito . ( parte . 

Vit. Tanto più mi mette in sospetto. Bada, da qui a 
sera e' è poco . Sentirò che cosa m' ha da dire Leo- 
nardo . Taccio ; taccio , ma se mi fanno parlare , 
s' hanno da sentire di quelle cose , che non fi sono 
mai più sentite . ( parte . 
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Campagna con bottega di Caffi» e qualche casa . Due , 
o tre panche per comodo di quelli , che ranno al caf- 
fè, finiate bene. 

Tita, t Beltrame, Garpni ad Cèfi.. 

Bel. JL Ita , come (lai d'appetito? 

Hit. Ob bene . Non veggio l' ora d' andar a cena • 

Bel. Qucfta mattina dal fignor Filippo ci credevamo di 
fere un gran patto, e non c'era da cavarli la fame. 

Tiu Venivano via i piatti di tavola netti netti, che non 
e' erano appena l' offa . 

Bel. E di quel poco , che è avanzato , che coia ha toc- 
cato a noi? 

Tiu Niente. S' hanno portato via tutto. Il caftaldo , la 
caftalda, la Giardiniera , la Lavandaia, i famigli» tut- 
ti hanno voluto la parte loro . 

Bel, S' intende , che ci abbiano fatto un regalo grande a 
farci la mineftra a polla. 

Tiu Ma che mineftra ! Pareva fatta nelle lavature dei 
piatti . 

Bel. Vino peffimo • 

Tiu Di quello, che fi può dar da bere. ai feriti. 

Bel. Ci fotte (lato almeno dei pane. 

Tiu Bisognava , chi voleva del pane , . domandarlo per 
limofina. 

Bel. Io mi sono attaccato ad un buon pezzo di manzo » 
che per verità era tenero , come il latte . 

Tiu Ed io ho adocchiato un cortame di cappone, a cui 
vi era per accidente un' ala intiera attaccata 9 e me 
V ho pappolata in due colpi . 

BeU 
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£</. Non eri cattivo quel pa (liccio di maccheroni • 

Tit. Mi sono anche piacciute quelle polpette. 

Bel. L' arroflo, se fofle (lato caldo, era di buona ragione. 

Yit. Sì, era vitella di latte. Ne ho portato via un buoa 
pezzo in una carta per mangiarmelo quella sera. 

Bel. Ed io mi ho portato via quattro pafticciotti , ed un 
pezzo di parmigiano. 

Tit. Oh ! se fofle (lato un pranzo, come dico io , fi po- 
teva portar via un buon tovagliolo di roba . 

Bel. E che non ci fodero (lati tanti occhj d' intorno . 

Tiu Bada dire , che se avanzava roba sui tondi erano fi 
pronti i servitori di casa per paura, che ci pones- 
fimo noi la roba in saccoccia. 

Bei Oh! io non sono di quelli, che portano le saccoc- 
cie di pelle. 

Tit. Io pure di quelle viltà non ne faccio . Se ce n" è , 
mangio, se non ce n'è buon viaggio. 

Bel. Poco più poco meno, pur che fi viva. 

Tiu Oh ! ecco la compagnia; diamo luogo. 

Bel. E la vecchia innanzi di tutti . 

Tiu £ come mangia quella vecchietta . 

Bel. E il fignor Ferdinando? 

Tit. E il voftro caro fignor Tognino ? 

Bel. Ma ehi / avete veduto come fi portava bene con quel- 
la ragazza ? 

Tit. E come ! 

Bd. Se succede, vuol edere il gran bel matrimonio . 

Tit. V appetito , e la fame . ( parte . 

Bel. Il bisogno, e la neceflità . ( parte. 
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SCENA XI. 

Tengono tatti accompagnati, come segue: 

Sebina, e Ferdinando, Giacinta, e Leonardo, Vittoria, 
e Guglielmo, Rofina, e Tognino, Cofian^a, e Filip- 
po , fi pongono tutti a federe . ' 

Un Garzone fi presenta a domandar cosa vogliono > an- 
dando 'da tutti a uno per uno, e ciascheduno doman- 
da ^L Garzone , come segue • 

Già. Un caffè. 

Leo. Un bicchier d'acqua pura. 

tfo/I Un cedrato, 

Tog. Una cioccolata . 

Viu Un cafle senza zucchero. 

Coft. Una limonata. 

tiL Dell* acqua con dcH' agro di cedro» 

Fer. Un bicchier di rosolio. 

Sab. E a me portatemi una pappina . 

Viu ( Sapete quel , che mi dee dir mio fratello» e non 

mi volete far il piacete di dirmelo voi ? (a Guglielmo . 
6«£.( Perdonatemi; tocca a lui, ed io non mi ho da 

prendere quefta libertà . ) ( a Vittori*. 

VU t (Se mi voleftc berte , sarefte un poco più compia* 

cente . ) (a Guglielmo » 

Gug. ( Tutto poflb soffrire, ma vederlo cogli occhj miei 

mi fa dar nelle smanie. ) ( da fe f a fervendo Leo* 

( nardo. 
Leo. (Che avete, {ignora Giacinta?) 
Già. A quefta bottega non fi può venire» Fer un caffè 

ci faranno aspettare mezz'ora. 

Le Avvcnu della Villeggi e t*** 
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Leo. Ci vuol pazienza. Non avete sentito, che filmo in 

dieci, e nefluno ha ordinato Ja fttfli cosa? 
Già. Pazienza dunque . ( Ne ho tanta della pazienza , che 
or* ora non poflb più . ) (da fé fremendo . 

Rof. ( Avete sentito? La principerà vuol eflcre servita 
subito. ) (a Tognino. 

Tog. ( Oh ! mi sono scordato di dire, che mi portino due 
ciambelle. ) (a Rofina . 

Rof. ( Avete fame a queft* ora ? ) (a^ Fognino . 

Tog ( Sicura*. Non ho mica merendato. ( * Rofina. 
•Fi/. ( Non mi dite niente, (ignora Coftanza? ) 
Co fi. ( Che cosa volete r ch'io dica?) 
FU. ( Raccontatemi qualche cosa. E' vero, che voftra 

nipote fa l'amore con quel babbeo di Tognino?) 

Co fi. ( Non so niente. Per dirvi la verità, a quelle cose ci 

abbado , e non ci abbado; finalmente non è mia figlia. ) 

Sab. ( Mi pare, che P aria cominci ad cifcrc un poco 

umida . Non vorrei raffreddarmi . ) ( a Ferdinando . 

Ter. ( Poverina! copritevi il capo. Non V avete il capuc- 

cietto? ) 

Sab. No , no , aspettate ( tira fuòri di tafea un ombrel 

lino). Tenetemi quell'ombrellino. ( a Ferdinando . 

Ter. ( Oh, povero me ! J £ ho da dar qui mezz'ora con 

queft' imbroglio? ( a Sabina. 

Saè. ( Quando fi vuol bene, niente incomoda, niente 

pesa . ) ' : ( a Ferdinando . j 

Ter. ( Dunque vqi non mi volete bene. ) (a Sabina. 
Sab. ( Perchè? ) . , . ( a Ferdinando. 

Ter. ( Perchè vi pesa farmi una miserabile donazione . ) I 

( a Sabina, j 

S*l. ( Ancora mi tormentate? ) (a Ferdinando. 

Ter. ( p donazione, o vi pianto. ) (a Sabina. 

Sak' ( Ingrato ! ) ( piangendo , e fi af cinga gli occhj. 

( Vengono i garzoni a portare le cofe ordinate, 

( e sbagliano t e fi confondono. 

Tog. 
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Tog. La cioccolata a me ; 

jtof. A me il sorbetto r 

Co fi Ehi limonata. * 

Sab. La' mìa pappina . •"• ~ 

Leo. Un bicchier d' acqua - 

Vii. Il caffè. 

Già. ir caffè. ( danno il caffè a Giacinta ) Sciocchi! Io 
non l' ho domandato sema lo zucchero . 

Per. Si può avere quefto rosolio? ; 

FU. Quel giovane . La sapete anche voi la lezione ? lo 
sapete anche voi , che io' ho da effere sempre l' ul- 
timo ? Se tutti fi sono serviti » fatemi 1' alto onore 
di darmi l' agro di cedro , che vi ho domandato . 

SCENA XIL 

Paolino, e detti i 

Pao. f\ ( fi fa veder dal padrone . 

Leo. VjrRa vengo (a Paolino f e s'alia ). Scusatemi. 
Ho da dir qualche cosa al mio servitore . ( à Già* 

( cima > ejifcoftf. 

Già. Servitevi pure ( a Leonardo ) . Pagherei non so quan- 
to a poter sentire quel, the dicono Guglielmo , e 
Vittoria . ) 

Ter. Con permimofte* ( a Satina, e- ì* al\à. 

Sab. Dove andate ? {a Ferdinando . 

Per. Vengo subito. (va a fedele dove era Leonardo, 

Saè. ( Briccone! mi vuoi bene, e mi fa centomila di* 
spetti . ) 

ter. Oimè ; non ne poteva più . (a Giacinta. 

Già. ( Mi maraviglio di voi, che abbiate ardire di cor- 
bellare mia Zia. E* vecchia, è semplice, ma è una 
donna civile . ) (a Ferdinando, 

Ttr, Ma io | fignora ... ( * Giacinta. 

x » Già. 
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Già. Tacete, che sarà meglio per voi . 

ter. E così, (ignora Rofina, come vi divertite? 

Rof. Lasciatemi (lare, che io non ho che fare con voi. 

Fer. ( Ho capito . Qui non vi è da far bene . ) Eccomi 
qui con voi, la mia cara giojs . {fiede preffo Sabina. 

Sab. ( Meriterete , eh' io non vi guardaci . Ma non ho 
cuore di farlo. ) % 

Leo. ( Sì , trovate qualcheduno, che copi. la lettera , o 
copiatela voi , e procurate di- contraffare il caratte- 
re . Sigillatela» fate la soprascritta diretta a me; poi 
quando damo in casa dal fignor Filippo, sul pun- 
to di principiar la conversatone, venitemi fe portar 
la lettera, come se da un uomo a pofta mi folle 
da Livorno spedita , e trovate un uomo, che iftrui- 
to da voi vaglia a softener la finzione . Regolatevi 
poscia anche voi secondo il contenuto della lette- 
ra fteiTa. Fate la cosa, come va fatta» augurando- 
vi, che eftremamente mi preme. (a Paolino. 

Tao. Sarà puntualmente Servita . * \ parti . 

Già. ( La scena va troppo lunga, non ta pollò più tol- 
lerare : accordo , e d t fiderò , che Guglielmo fi de- 
termini a sposar Vittoria; ma non ho cuor di ve- 
derlo cogli occh j miei . ( da fé alqtndofi . 

Gug.( Giacinta smania. E non sa forse in quali affanni 
io mi trovi. ) ( da fé. 

Leo. Eccomi qui. Vi veggo molto agitata, (a Giacinta. 

Già, Queft'aria aflblutamente m'offende. 

Leo. Andiamo a casa » se comandate . 
. Viu SI , andiamo, andiamo . ( Non .veggo I* ori di saper 
tutto. Quella faccia tolta non c'è caso, che mi 
voglia N dir niente',^ * ( / ai\a , e tutti $' aliano . 

£ab. Lasciatemi andare innanzi ♦ Sapete , eh' io sono setn- 
4 pre data di villa corta . ( Andiamo» non voglio , 
che chi é avanti di noi senta, quello , che noi di- 
ciamo . ) ( a Ferdinando . 

Fer. 
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Ter. ( SI» andiamo , die parleremo deilt donazione . ) 

(a Savina* 

$at>. ( Che tu fia maledetto ! ) ( lo prende per. mano con 

( di/petto f e partono . 

Già. Vadano pare , se vogliono . " 

Vit. No, no» servitevi. Seguitiamo l' ordine » come fo- 
rno vetrati . {a Giacinta . 

Leo. Andiamo, senza cerimonie* ( dà mano a Giacinta . 

Già. ( Oh cieli ! Mi pare d* andar alla morte. ) (dafe> 

( e parte con Leonardo ^ 

Vit. ( Oh! io m'aspetto delle catti ve nuovc,fignor Guglielmo .) 

Gug. ( E perchè , fignora ? ) 

Vit. ( Vi veggo troppo melanconico. ) 

Gug. ( Son così di temperamento. ) ( pane con Vittoria. 

Co fi. ( Ehi! Rofina, cosa vi pare? ) 

Rof. ( Veggo di gran nuvoloni per aria. ) ( Oh! caro 
il mio Tognino , ondiamo. ) {parte con Tognino • 

Co fi. Andiamo , fignor Filippo? V 

FìL Sì* eccomi qui. Già fi sa; sempre V ultimo. 

( parte con Co fianca. 

SCENA XIIL ' 

Sala in casa di Filippo, con Lamiere» ec 

Brigida f e fervitori» 

Sri. -L Retto preparate i lumi. Gli ho veduti venire 
dalle fine Are ( i fervitori preparano ). ( Mi confi* 
do, che verrà anche Paolino .- Ih tjuefti sette 9 o 
otto giorni , che mancano a terminar la villeggiatu- 
ra > spero di condor x fine l'affare mio. Oh! la sa* 
rebbe bella , che in mezzo a tanti raatrtmonj il 
mio fi faceflè prima di tutti . ) Sentite , se viene 
Paolino, il cameriere del fignor' Leonardo , awi« 
Le Avvent. delta Villeggi e 3 sate- 
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satcmi (dà unfervitore). Bisognerà, ch'io Ria qui 
a levar le mantiglie a tutte quefte fignore. Oh ! 
eccole, eccole. 

SCENA XIV. 

Vengono tatti i fuddetti col? ordine ftejfo, e Brigida le- 
. va la mantiglia alle donne , ed i fervitorì prendono i 
cappelli» 

Sab. yJlmb ! sono un poco (bacchetta ( fede ) . Ve- 
nite qui voi. ( * Ferdinanda, 

Fer: Eccomi , eccomi „ ( La cosa va lunga . Domani , o 
dentro , o fuori. ) . ( fiede prejfo di lei . 

€ìa. Se vogliono accomodare , qui ci son delle seggio- 
le . ( tutti fiedono , e non vi refia da federper Filippo. 

FU. E per me non c'è da sedete? 

Bri. Jo, io, fignor padrone, (va a prendere una fedia. 

FU. SI , una sedia anche a me per limofina. 

Bri Eccola servita. ( gli porta una fedia. 

FU.. (Oh! un» altr' anno .Voglio effere' padrone io in ca- 
sa mia. ) ( Jicde. 

Vit. ( s'alia ) Signor Fratello , una parola in grazia . 

Leo. ( Ho capito. La curiofità la tormenta. ) ( s*al\a. 

Vit. E così , che cosa avete da dirmi ? ( in difparte . 

Leo. ( In due parole vi dico tutto. Il fignor Guglielmo 
vi ha domandata in isposa. ) 

Vit. ( Davvero? ) ( guarda ridendo ver/o Guglielmo. 

Bug. ( S* accorge di Vittoria , e fi volge altrove per non 
vederla . ) 

Leo. ( Onde tocca a voi a risolvere. ) 

Vit. ( Per me, quando fiete contento voi, sono con* 
tentiflìma. ) * 

Leo. Favorisca, fignor Guglielmo* ( lo chiama. 
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42ug. Eccomi .' ( Andiamo a sagrificarci . ) 

Già. ( moftra anfieti di fentire . 

Leo. ( Mia sorella ha inteso con piacere la bontà , che 

avete per lei , ed è pronta ad acconsentire . ) 
Gug. Beniflìmo . 

Vit. Beni/fimo ? non sapete dir altro , che beni/limo ? 
Gug. Signora, che cosa volete, ch'io dica? 
Vit. Io non so che naturale fia il voftro . Non fi sa mai » 

se fiate disguftato , o se fiate contento . 
Gug. Soffritemi come sono . 

Vit. ( Può essere , che quando è mio marito , fi svegli . ) 
Leo. Sigrtor Filippo, fignor Ferdinando, favoriscano in 

grazia una parola . 
FU. Volentieri . ( s al\a , e s 9 avanza . 

Fer. Sono a* voftri comandi. ( s*al\a 9 e s'avanza. 

Leo. Si compiacciano d' esser teftimonj della vicendevole 

promiffione di matrimonio fra il fignor Guglielmo» 

e Vittoria mia sorella. 
Già. ( E' fatta . ) ( fi getta a federe con pafione. 

FU. . Bravi ! 

Fer. Me ne consolo infinitamente. 
Sab. ( Vedete? Cosi fi fa. ) ( a Ferdinando . 

Fer. Donazione , e facciamolo . ( a Sabina . 

Sab. Sia maledetta la donazione . ( va a federe. 

Leo. Or ora fi farà la scritta , e lor fignori porranno in 

carta la loro teftimonianza . 
FiL Si , fignore . 
Fer. Se volete, che vi serva io della scritta, ne ho fatte 

delie altre, in un momento vi servo. 
Vit. Ci farete piacere . 
Leo. Sì , fatela . 

Fer. Vado subito. ( A quefte nozze ci voglio esser an- 
cor io. ) ( parte. 
Vit. E voi non dite niente , fignore ? ( a Guglielmo . 
Gug. Approvo tutto, che volete, ch'io dica di più? 

. . E 4 Vi*- 



72 LE AVVENTURE DELLA VILLEQQ. 

Vit. Pare, che lo facciate più per forza, jche per amore. 

Gug. Anzi Io taccio , perchè amore mi coftringe a do- 
verlo fare. 

Vit. ( Manco male. Ha confessato. una volta, che mi 

yuol bene. ) Via, andiamo a sedere. ( a Guglielmo. 

( vanno tutti al loro pò fio • 

Co fi. Mi consolo , (ignora Vittoria . 

Vit. Grazie. 

Rof. Mi consolo . {a Vittoria . 

Vit. Obbligatiffima . 

Rof. ( Vedete? Effi 1" hanno fatta. ) ( a Tognino. 

Tog. ( E noi la faremo./ ( ridendo a Rofina . 

SCENA XV. 

Paolino, e ietti» 

Pao. Olgnore . ( a Leonardo * 

Leo, Cosa e' è ? 

Pao. Un messo spedito a porta da Livorno » ha portato 
per lui quella lettera di premura . 

Leo, Vediamo che cosa è . Date qui . ( $* al\a , t apre 
la lettera) E* il fignor Fulgenzio , che scrive, (ver- 

( fo Filippo . 

Fil. Sì, il noftro amicone. Che cosa dice? 

Leo. Cospetto ! Una novità , che mi mette in agitazio- 
ne. Sentite cosa mi scrive. Amico carijftmo. Vi feri- 
vo in fretta , e vi fpedifeo uh uomo a pofta per ay- 
vifarvi , che vofiro Zio Bernardino per un male di 
petto in tre giorni fi e ridotto agli eftremi 9 e i me- 
dici gli danno poche ore di vita . Ha mandato a 
Marnare il Notaro, onde penfate a' càfi voftri , per- 
che fi tratta del vofiro fiato , ed io vi configlio ve- . 
nife immediatamente a Livorno . . . 

Fit. Per bacco! Vi configli© anch'io, che non vi trae- 

tenia- 
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tentate un momento . Si dice , che sarà padrone di 
cinquanta, e più mille 4cudi." ~ " ' "- 
Vìi. SI , certo , subito , subito . £ ci vengo anch' io . 4 
Leo. Mi dispiace dover abbandonare la compagnia . 
Vit. A buon conto il fignor Guglielmo verrà eoa noi. 
Gag. ( Tutto fi combina per mio malanno . ) 
Già. ( Sì , sarà bene per me . Mi sento ródere , mi sen- 
to crepare . Ma una volta s 1 ha da finire . ) 
Leo. Paolino , andate subito alla porta ♦ e ordinate qua& 
tro cavalli , e fate preparar* lo fterzo, che fi ari- 
derà a Livorno con quello. Siamo in quattro , il 
fignor Guglielmo, mia sorella» io» e -voi. Non d 
è bisogno di far bauli. 
Pao. Sarà servita . 
Btu ( Paolino >) 
Pao. ( Figliuola mia . ) 
Bri ( Andate via? ) 

Pao. ( Sì, ma tornerò a pigliare la roba. ) 
Bri. ( Per amor del cielo non vi scordate di me . ) 
Pao. ( Non e* è pericolo» Vi do parola. ) ( parte* 

Bri ( Povera me ! Sul più bello mi tocca a provare que- 

fto disgufto . ) 
FU. Quando fiete a Livorno,, scrivete subito. 1 Se torna- 
te, vi aspettiamo qui . Quando no, verremo prefto 
anche noi. ( a Leonardo » 

Viu Non perdiamo tempo. Signora Giacinta, compatis- 
ca r incomodo . Mi conservi la tua buona grazia , e 
a buon riverirla a Livorno . 
Già. Sì , vita mia , a buon rivederci • ( fi haciano • 

Gag. ( Mi tremano le gambe» mi manca il fiato. ) 
Leo. E non volete aspettare , che fi sottoscriva il con* 
tratto ? (a Vittoria. 

Tit. Ma sì , «' ha da sottoscrivere . Ehi \ figflor FerdU 
naado, ha finito? {forti Mm'feoné. 

scs. 
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SCENA ULTIMA. 

Ferdinando , e detti*. 

Per. JLjCcomi , eccomi . Che noyità son qacfte ? Ab* 
date via? Ci Usciate? 

Vit. E' terminata la scritta? 

Ter. Eccola terminata. 

Gug. Scusatemi . Non fi può far a Livorno? Non è me* 
giio farla (tendere da un Notajo? 

Fer. Ma se è già fatta . 

Gug. S' ha da leggere , s' ha da firmare > Signor Leonar» 
do, vi configlio non perder tempo. E* meglio aflai 
partir subito; e fi farà la scritta a Livorno. Ecco» 
mi , io sono con voi . Io non mi dìftacco da voi. 

Leo. Non dite male. Andiamo; G farà a Livorno. 

Gug. (Respiro un poco. Qualche cosa può nascere. ) 

Leo. Signora Giacinta, venite predo, conservatemi il 
voftro affètto ( le tocca la mano). Signor Filippo» 
addio ( lo bacia ) ♦ Padroni tutti . Schiavo di lot 
fignori . ( A Livorno ci regoleremo di versarne n- 
te. ). ( parte. 

Yiu Nuovamente, (Ignora Giacinta. Padrone mie rive- 
rite. Signor Filippo. Padroni tutti. Andiamo', (yren» 
( de per matto Guglielmo* 

Co fi. Buon viaggio. 

Rofi Buon viaggio. 

,Sab. Buon viaggio. 

Gug. Contentatevi ( a Vittoria con un poco di /degno )» 
Signor Filippo , scusate, e vi ringrazio. 

.Fili Addio, a rivederci a Livorno. 

JG*g* Signora Giacinta... perdoni... {con fu fi. 

.Gw. Baio» *»ggi<>« ( Non poflò più . ) 

VU. die diavolo avete? Par, che piangete. ( a Gugl. 
^..j Gug. 
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&tg Andiamo. . ( ri f olmo. 

Vit. Così! Andiamo» (parte con Guglielmo. 

Fcr. Signora Sabina. ' . 

.'Sab. Che coca volete? 

Jfer. Tenga, che glie ne faccio un presente* 

Sab. Cosa mi date ? , « 

Fer Una scrìtta di matrimonio* 

Sab. E' per nae forse? 

Fer. Veramente non è per lei. Perchè nella sua ci hi 
da edere la donazione. 

Sab. Orsù; quella è un'insolenza, e ne sono ftufra .' 
Avete avuto abbaftanza , e vi dovrete contentar 
cosi. Ingrato, tigna avaraccio. (parte. 

Fer. La vecchia è in collera . La donazione è in forno , 
e la commedia per me è finita . ( parte. 

Cefi. Signora Giacinta, le vogliamo levar 1* incomodo. 

Già. Vogliono andar via? 

FU. Non vogliono far da noi la partita? 

Coft. Ho f premura d'andar a casa. 

Già S* accomodi , come comanda . 

Co fi ( Andiamo» giacché Tognino è dispofto, non ce 
lo lasciamo scappare . ) (a Rofina . 

Kof. Serva umiliffima. Compatisca, {a Giacinta, e parte. 

Tog. Servo suo . Compatisca . ( a Giacinta , e parte • 

FU. Andiamo, che vi voglio servire a casa. ( a Co fi. 

Coft. Mi farà finezza . ( Già di quello vecchio non ci 
prendiam soggezione. ) ( parte. 

FU. ( Se non c'è altro, giuocherò due partite a bazzica 
con quel baggiano. ) ( parte. 

Già. Lode al cielo, son sola. Poflb liberamente sfogare 
la mia paglione , e confettando la mia debolezza . . • 
Signori miei gentijilfimi , qui il poeta con tutto lo 
sforzo della fantafia aveva preparata una lunga di» 
sperazione, nn combattimento di afretti, un mifto 
d'eroismo, e di tenerezza. Ho creduto bene di orn* 

met* , 
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metterla per non attediarvi di più. Figuratevi qua! 
tflcr puote una danna, che sente gli ftimoli dell* 
onore, ed e afflitta dalla più crudele patitone» Im- 
maginatevi sentirla a rimproverare se Aefla per non 
aver cuftodito il cuore , come doveva ; indi a scu- 
sarti coli* accidente , coli' occasione , e colla sua di- 
letta villeggiatura .. La commedia non pare finita; 
ma pure è finita, poiché l'argomento delle avven- 
ture e completo. Se qualche còsa rimane a diluci- 
dare, sarà forse materia di una terza commedia, 
che a suo tempo ci daremo l'onore di rappresen- 
tarvi', ringraziando per ora del benigniamo voftro 
compatimento alle due, che vi abbiamo finora rap- 
presentato • 



Fine della Commedia. 
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Leonardo, 
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La Scena fi rappresenta, come nella primi, parte in casa 
di Filippo , e parte in casa di Leonardo. 



ATTO 



Il Fitertui iUhi YF&-*. Jt.I. Sc.J, 




Jjindfg, 



SCENA PRIMA. 

Càmera in casa di Leonardo. 
Leonardo , poi Cecco. 

Le: JL Re giorni , eh' io sor* tornato in Livorno , e li 
fignora Giacinta , e il fignor Filippo non fi veggo- 
no. Mi hanno prosatilo, s'io non ritornava subito 
a Montenero > che sarebbero qui rivenuti bentofto % 
e non vengono , e non mi scrìvono * e ho loro scrit- 
to , e non mi rispondono. La mia lettera 1* avran- 
no ricevuta jeri. Oggi dovrei aver la rispofta. Ma 
l'ora è pallata; dovrei averla già avuta . Se non 
iscrivono » probabilmente verranno « 

a x Cec. 
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Céc Signore. v 

Leo. Che cosa e* è? % 

< é :.Ccc. È domandato. 
1 Leo, E da chi ? 

Cec. È uà Giovane, che ha una polizza in mano. Cre- 
do fia il d'orane del Droghiere . * 

Leo. Perchè non dirgli , eh' io non ci sono ? 

Cec. Gliel'ho detto jeri , e 1* altr* jeri , corn ella mi ha 
comandato ; taa vedendolo venite tre, o quattro voU 

V ' te il giorno; è meglio, ch'ella lo riceva, clospic- 

: r;i ci poi , come vuole . ' x f 

Leo* Va , digli , 'che ho dato ordine a Paolino , che sal- 
di il conto . Che aspettali a momenti da Montene- 
/ io, e subito, che sarà ritornato, lo salderà. 

Cec. SI, fignore. ( parte. 

Leo. Ah! le cose mie vanno sempre di male in peggio 9 
QueiVanno poi la villeggiatura mi è coftata ancor 
più del solito. 

Cec. Signore , è qui quello della cera . 

Leo. Ma, beftia, perchè non dirgli, che non ci tono? 

Cec. Ho detto : ( secondo il solito): vedrò fé e e 9 non 
fo fé ci fa ; ed egli ha detto ; se non e' è ho or* 
dine di aspettarlo qui fin che torna. 

Leo. Quefta è' un'impertinenza. Digli, che lasci il con- 
to , che manderò al negozio a pagarlo . 

Cec. Beniilimo, glielo dirò. ( parte. 

Leo. Pare che coftoro non abbiano altro , che fare ; pa- 
re, che non abbiano pan da mangiare. Sono sem- 
pre coli 9 arco teso a ferire il cuore de* galantuomini , 
che non hanno con che pagare . 

Cec. Anche quefti se n'è andato poco contento, ma se • 
n' andato . Ecco il conto . { dà il conto a Leo* 

nardo • 

Leo. Sieno maledetti i comi. ( fi r accia il tonto, 

Ccc. [ Conto (tracciato, debito saldato . ) 

Leo, 
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Leo. Va un po' a vedere dal fignor Filippo , se fodero 
per avventura arrivati. 

Cec. ^La servo subito. ( putiti 

Leo. Sono irapaaientiuirno . In primo luogo per l'amore » 
ch'io porto a quell'ingrata, a quella barbara di Già- 
cinta ; secondariamente nello fato , in cui sono , 1* 
unico mio risorgimento potrebbe edere la sua dote, 

Cec* Signore.. . , 

Leo. Spicciati , perchè non vai dove ti ho mandato? 

Cec. Vi è un'altra novità, (ignoro. 

Leo. E che cosa c'è? 

Cec. Oflervi. Una citazione. 

Leo. Io non so niente di citazioni. Io non accetto U 
citazioni: che la portino al mio Procuratore* 

de. Il procuratore non è in città. 

Leo. E dov' è andato ? 

Cec. È andato in villeggiatura. 

Leo. Cospetto! anche il mio Procuratore in villeggiatura? 
Abbandona anch' egli per il divertimento gì* iute* 
refli proprj , e quelli de' suoi clienti ! Io lo pago , 
gli do il salario , lascio di pagare ogni altro per 
pagar lui, fidandomi, eh' eira' affitta, eh' ei mi di- 
fenda; e quando preme non c'è, non fi trova, è 
in villeggiatura ? A me una citazione ? Dov' è il 
rneffo, che l'ha portata? 

Cec. Oh! Il mefloè partito. L'ha consegnata a me: ha 
notato nel suo libretto il mio nome, ed è imme- 
diatamente partito . 

Leo. Io non so, che mi fare , aspettato , che torri! il 
procuratore . Orsù affrettati . Va a vedere ae soa 
tornati» 
Cee. Vado immediatamente . ( parte • 

Leo. Sempre guai , tempre citazioni, tempre ricorfi . Ma 
giufto cielo ! s'io non ne ho . E mi vogliono tor* 
Stentare, e vogliono obbligarmi a quel» ch'io no a 
a | pouo 
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pollo fare . Abbiano un po' di pazienza , li paght- 
rò. Se sarò in iftato di poterli pagare li pagherò . 
Cec. Signore, nello scendere le scale ho incontrato ap- 
punto il servitore del fignor Filippo , che yen iva 
per dar parte a lei , ed alla fignora Vittoria , che 
sono ritornati a Livorno. 
Leo. Fallo venire innanzi. 

Cec. È partito subito. Mi ha fatto vedere una lilla di 
trentasette case , alle quali prima del mezzo giorno 
ha da participare F arrivo loro . 

Leo. Portami il cappello» e la spada. 

Ccc. Sì, fignore. {parte* 

Leo. Sono impazientiamo di riveder Giacinta . Chi sa 
qual accoglimento mi farà ella in Livorno, dopo 
le cose corse in -campagna ? Guglielmo tuttavia dif- 
ferisce a far la scritta con mia sorella . Sono in un 
mare d' agitazioni , e di più mi affliggono i debiti , 
mi tormentano i creditori. 

Cec. Eccola servita . ( gli dà la fpaia , e il capello. 

Leo. Guada se c'è neflìino in sala, o per le scale, ola 
terreno. 

Cec. Sì, fignore. (parte. 

Leo. Ho sempre timore & incontrar qualcheduno ; che 
mi faccia arroifire . Converrà per andare' dal fignor 
Filippo, che allunghi la ftrada il doppio, per non 
pattare dalle botteghe de' creditori . 

Cec. Signore, vi sono due che l'aspettano, 

Leo. Ivr aspettano? Sanno eglino, che ci sono? 

Cec. Lo sanno , perchè quello sciocco di Berto ha detto 
loro che c'è . 

Leo. E chi sono coftoro? 

Cec. Il Sarto, e il Carzolajo. 

Leo Licenziali: fa, che vadano via*. 

Cec. E che cosa vuole, ch'io loro dica? 

Leo. DI tutto quello, che vuoi» 

Cec; 
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Cec* Non potrebbe -dar loro qualche cosa a conto ? 

Leo. Mandali via, ti dico. 

Cec. Signore, è imponìbile. Coftoro me l'hanno fatta deli* 

altre volte . Sono capaci di ftar qui fino a sera . 
Lea. Hai tu le chiavi delia porticina segreta ? 
Cec. Sono sulla porta» fignorc» 
Leo. Bene; andrò per di là. 
Cec. Badi, che la scala e oscura, è precipitosa* 
Lee. Non importa; voglia andar via per di là. 
Cec. Sarà piena di ragnatelle, fi sporcherà il veftito. 
•Leo. Poco male ; non preme . ( in atto di partire * 

Cec. E vuol , che ftieno colà ad aspettare ? 
Leo. Sì » che aspettino fin che il diavolo se li porti, (parte 

S C E N A IL 

Cecco , poi Vittoria. . 

Cec. J-iCco i deliziofì frutti della bella villeggiatura. 

Vit. Dov'è mio fratello? 

Cec. Non c'è, è andato via. ( piano* 

Vit. Perchè lo dici piano , che è andato via ? 
- Cec. Perchè non senti no certe persone, che sono in sala* 

Vit. Se sono in sala , 1* avranno veduto a partirti « 

Cec. Non , . (ignora , è andato per la porta segreta . 

Vit. Quefta mi pare una scioccheria , un' increanza . Ha 
dell* vifite in sala , e va via senza riceverle , e sen- 
za almen congedarle? Se sono persone di garbo Io 
riceverò io. 

Cec. Le vuol ricever ella fignora? 

Vit. Sì ! chi so n eglino? 

Cec. Il sarto, ed il Calzolaro. 

Vit. Di chi? 

Cec. Del padrone» 

Vii. E che cosa vogliono? 

a 4 de 



t ti RITORNO DALLA VILLECG. 

Ccc. Niente altro , che ricevere il saldo de' loro conti* 
Vit. E perchè mio fratello non gli ha soddisfatti? 
Ctc. Io credo» eh' egli presentemente non fi ritrovi in 

caso di farlo. 
Vit. ( Poveri noi! ) Bada bene; non lo dir a nefiuoo ; 
procura anzi , che non fi sappia . Vedi di mandar 
via quella gente con delle buone parole , che non 
s' abbiano a lamentare , e che non facciano perde- 
re la riputazione alla casa. Mio fratello non la vuol 
. intendere , che quando fi ha da dare bisogna paga- 
re, o pregare. ' 
Ccc. ( Parla affai bene la mia padrona .- Ma anch' ella 

non epera, come parla. ) 
Vit. E dove è andato il fignor Leonardo ? 
Ccc. A far vifita alla (ignora Giacinta. 
Vit. è ritornata/ 
Ccc. Sì, fignora. 

Vit. Quando? ' 

Ccc. Quefta mattina. 

Vit. Ed a me non ha mandato a dir niente? ( con if fogno. 
Ccc SI, fignora. Ha mandato il servitore coli' imbascia- 
ta per il padrone» e per lei* 
Vit. E perchè non dirmelo? 
Ccc Perdoni. Sono mezzo ftordito . S'ella saperle quan. 

ti imbrogli ci sono flati quefta mattina. 
Vit Mi pareva imponibile , che avene trascurato di far 

con me il suo dovere . 
Ccc. Sento dello ftrepito in sala. Con sua licenza* 
Vit. Cacciate via quei bricconi. 

Ccc. ( Eh ! già , ci s' intende . I poveri operarj quando 
domandano il sangue loro sono tutti bricconi . ) ( parte . 
Vit, Coverra, ch'io vada a farle una vifita. Come ulti* 
ma ritornata converrà , eh' io fìa la prima a com- 
plimentarla. Vi anderò, ma vi anderòdi mal ani- 
mo. Non l'ho mai potuta soffrire; ma ora poi. do* 

pò 
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pò le coiereJle , che nate sono in ' villeggiatura ; 

quando mi viene in niente ,. mi fi rimescola tutto 

il sangue . Guglielmo non ha ancora voluto firmar 

la scritta. PochiJEmo fi lascia da me vedere; sonb 

in una agitazione grandi&ma . 
Ccc. Signora, è venuto il figooc Fulgenzio. Ha doraan- 
, dato del padrone, gli ho detjo, che non c'è, tè 

ci lo vorrebbe aspettare. Se ella lo volerle ricevere . . . 
Vii. Sì, sì , venga pure . Sono andati via coloro ? 
Ccc. Parlano col fignor Fulgenzio . ( parte. 

Vit. Ho piacere di parlare con quello vecchio , che ci 

La fitto perdere sul più bello il piacere della campagna » 

SCENA ITL 

Fulgenzio, e la Suddetta. 

Fui. ( jL Overa casa! In che (tato sei tu ridotta! ) 

Vit. Bravo, bravo, fignor Fulgenzio. 

FuL Servitor suo, (ignora Vittoria. 

Vit. Che voglia è venuto a Voffigrtoria di scrivere a mio 
fratello che noftro zio (Uva mal per morire , per 
farci venire a Livorno a rotta di collo ? • 

Fui. Io, dacché fitte di qua partiti, non ho scritto una 
riga a voftro fratello ; e volerò zio (Va beni (fimo di 
salute , ed io in tal propofito non so quello , che 
vi diciate. 

Vit. Ma la lettera l'ho veduta io. 

Fui. Che lettera avete veduto? 

Vit. Quella, che fu scritta da voi. 

Fui. A chi? 

Vit. A mio fratello. 

Fui. Signora , io dubito , che ve lo abbiate sognato . 

Vit. Come sognato, le Marno corfi a Livorno per efiere 
a tempo, pria che spiraflè lo Zio? 

Fot: 
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Fui. E chi vi ha detto quefta bcftialità? 

Vit. La voftra lettera. 

Fui. Cospetto ! yoì mi farefte uscire de* gangheri . Vi di- 
co, ch'io non l'ho scritta, e non poteva ciò seri- 
vere, e non l'ho scritta. ( con if degno. 

Vit. Ma che può effere dunque quefta faccenda? 

Fui. Che può eflere? Ve lo dirò io. Cabale» invenzio- 
ni , alzature d* ingegno . 

Vit. E di chi ? 

Fui. Di voftro fratello . 

Vit. Come di mio fratello? 

FuL Sì , di lui , che ha menato finora una vita la più 
pazza , la più disordinata del mondo . Mi era (la- 
to detto da qualcheduno, che le cose sue andava* 
no per la mala ftrada ; ma non credeva , eh' ei fos- 
se giunto a tal segno. Mi pento di eflere entrato 
nell' affare di quefto suo matrimonio: di aver col- 
le mie parole accreditato in faccia del fignor Filip- 
po un uomo, che non merita la sua figliuola. 

Vit. Signor Fulgenzio, ella è un fignore di garbo , le 
sono obbligata del panegirico , che ci ha fatto , e 
della buona intenzione , che ha di precipitar mio 
fratello . 

Fui. Si è precipitato da se. Io sono portato per far del 
bene; ma quando però il bene di uno non rechi 
danno , o disonore ad un altro . 

Vit. Se forte portato per far del bene, procurereste al- 
meno di liberare ora la noftra casa da quefti inso- 
lenti , che per poche monete mettono a repentaglio 
la noftra riputazione. 
&uh Fin qui ho potuto farlo, e l'ho fatto. In grazia 
mia fi sono tutti partiti . Non ho fatto loro la Si- 
curtà , perchè non sono sì pazzo ; ma con delle buo- 
ne parole mi è riuscito far, che ù partiflero, e sos- 
pendendo quella risoluzione , che avevano in ani* 

mo 
\ 
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me di voler prendere . Ma » (ignora mia , se non 
poffono cflcre pagati, non gì' insultate almeno, non 
dite loro insolenti . Quando voftro fratello ha ava* 
to. d' effi bisogno , gli Jw maltrattati , gli ha insul- 
tati ; oppure con carezze , con parole dolci , con 
buone grazie ha cercato blandirli , allcttarli , per es- 
sere servito , e servito bene ? Ed ora , che vengo- 
no per la quinta , seda , o settima volta a chiede» 
re le loro mercedi , e perdono le giornate per elle* 
re dentatamente pagati, il fratello s'asconde, e la 
sorella gì' insulta ? £' un ingiù/tizia , è una ingra- 
titudine, è una tirannia. 

Vii. A me non serve, che facciate di tai sermoni. 

Fui. SI, Io so beni filmo . E' un predicare ai sordi. 

Viu Fateli a mio fratello , che ne ha più bisogno di me . 

Fui. E dov'è egli voftro fratello? 

Vit. E' andato a far vi/ita alla (ignora Giacinta. 

Fui. Sono anch' eglino ritornati? Ho piacere... 

Vii. Avvertite di non andar colà a far degli (crepiti fuor 
di propofito. 

Fui. Farò tutto quello, che crederò dover fare. 

Vìt. Non vi mettete all' azzardo di far disciogliere un con- 
tratto di matrimonio, che quelle cose non fi pos- 
sono fare . 

Fui. Eh! (ignora mia... scusatemi. .. Sapete cosa non 
fi dee fare? Spender più di quel, che fi può; far 
debiti per divertirti; e fiancheggiare » e vilipendere 
i creditori. ( pam. 

SCENA IV. 

Vittoria, poi Ferdinando. 

Viu l\On fi può dire» eh' ci non dica la verità. Ma 
quando to^ca dispiace. 

Fcr. 
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Fer. Chi è qui? Ce ncfluno? ('di dentro. 

Vit. Oh ! il tignar Ferdinando . Saprò da lui qualche no» 
vita . Venga ♦ venga , fignore : ci sono io . 

Fer. M' inchino alla fignora Vittòria . 

Vie. Serva sua . Ben tornato . 

Fer. Obbligati (Emo . Ma non mi credea di dover ritor* 
nate sì predo . 

Vit. Sarete venuto col fignor Filippo, e colla (ignora Già* 
cinta. 

Fer, Sì , e fi è fatto un viaggio così piacevole , che se 
durava due. ore di più , mi veniva là febbre • 

Vit. E perchè ? 

Fer.. Perchè la flgnora Giacinta non faceva, che sospira* 
re. Il fignor Filippo ha dormito da Montenero fino 
a Livorno. La cameriera piangeva il morto; ed io 
ho patito una noja infinita. 

Vit. E che aveva la (ignora Giacinta , che sospirava ? 

Fer. Aveva , aveva . . . delle pazzie per il capo tante , t 
poi tante, che io ne ho vergogna per parte sua. 

Vit. Ma in che confiftono le sue pazzie? 

Fer. Parliamo d* alerò . L' avete saputa la nuova ? 

Vit. Di che? 

Fer. di Tognino? 

Vit. Del figliuolo del fignor dottore ? 

Fer. Sì ; è tornato suo padre . Ha saputo , che voleva 
sposare quella ragazza . V ha cacciato di casa , e non 
sapeva dove andar a mangiare, e a dormire . La fi- 
gnora Coftanza , che non vorrebbe , che il matrimo- 
nio della nipote le coftaffe un quattrino, fi è ratta 
pregare a riceverlo* Finalmente non ha potuto fare 
di meno. L'ha meflo a dormire col servitore, gli 
dà la tavola; ma e* è poco da sbattere , ed il ragaz- 
zo e di buona bocca. Oggi dicevano di voler veni- 
re a Livorno , ed intendono di condor seco loro To- 
gnino, e mover lite a suo padre per gli alimenti, 

farlo 



ATTO PRIMO. t} 

farlo sposar la fanciulla , e poi addottorarlo nell' u* 
nivcriità de* balordi. . * 

Viu L'iftòriella è granosa, ma non m'intcreflà gran fat- 
to. Vorrei , che mi dicefte qualche cosa intorno k 
melanconia delia {ignora Giacinta* 
Fcr. Io, compatitemi, non soglio entrare ne* fatti altroi • 

Viu Ci Cete entrato tanto, che pafta per pormi in so- 
spetto» e fitte in obbligo di dtfingannarmi . 
F*r. E di che cosa potete voi sospettare ? 

Viu Di quello , che ho sospettato anche prima di par* 
tire da'Mòntenero. 

Fcr. Io non %o % che pensafte allora» né quel» che pcn* 
fiate adeflb. 

Viu S'ella sospira avrà qualche cosa • che la moietta. 

Fcr. Naturalmente. 

Viu Per mio fratello non crederei, ch'ella sospiraflè. 

Fcr. Oh ! non mi è mai paflàtò per mente di credere , 
che ella sospiraflè per lui . - 

Vit. E per chi dunque? 

Fcr. Chi sa? Non potrebbe ella sospirare per me ? ( ridendo. 

Vit* Eh! no; per voi no, sospirerà forse per qualcun 
altro. 

Ver. A proposito. Ho perduto l'amante. La (ignora Sa- 
bina non mi tuo! più. Dopo, che le ho parlato 
di donazione, s'è affrontata, s'è fieramente sde- 
gnata, e non ha. più toluto fiemmen vedermi ; an- 
zi, sentite s'ella è da ridere: per timore dì dover 
venire con me, non ha voluto venire a Livorno . 
E' reftata lì a Montenero , e credo , che ora fi ver- 
gogni delle sue ragazzate, e non voglia più venire 
in città per non edere porta in ridicolo da tutto 
il mondo. 

Vii. E, voi avete il merito d'aver fatto si buona ^opera. 

fcr. Io ho inteso di divertirmi » e di divertir la con» 
versazione . 

Viu 
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Già. Batta, graiie al ciclo me ne son liberata. Parimeli 
avere avuto. una malattia» ed eflcrc perfèttamente 
guarita . 

Bri. Perdoni , mi pare , che ti fia un poco di convale- 
scenza . 

Già. No , t* inganni . Sono lana, sani/lima, com'era pri- 
ma . Ora tutti i miei penfieri sono occupati ali* al- 
leftimento, che fi ha da Are per le mie nozze. 
Per quello , che tocca a fare per mio padre , ho 
già pensato quello, ch'io voglio, ch'egli mi fac- 
cia. Per quello poi, che appartiene allo sposò, io 
non voglio afiblutamente , che il fignor Leonardo fi 
riporti alla di lui sorella. Non voglio, che diafi 
a lei l'incombenza di porre in ordine il mio Tedia- 
no; prima non le conviene, perchè è fanciulla; e 
poi è di cattivo gufto . Si vede male per se , e 
son ficura, che sarebbe peggio per me. Ecco tut- 
ti i penfieri, che mi occupano di preseme: Io non 
ho altro in tefta , che abiti, guarnizioni, gioje, piz- 
zi di Fiandra, pizzi d'aria, fornimenti di bionda» 
scarpe, cuffie , ventagli . Quello è quanto voi intc- 
reflà presentemente, e non penso ad altro. 

(for^andefi di moflr*re intrepide\\a. 

Bri. E fra tanti penfieri non le palla per menta un po' 
d' amore , un po' di bene allo sposo ? 

Già. Io spero d' amarlo un giorno teneramente . fio sen- 
tito dire, che unti, che fi sono sposati per amore» 
fi sono preftiflimo annojati, e pentiti; e che altri, 
che l' hanno ratto per impegno , per rassegnazione 
semplice, a con poco amore, fi sono poi innamorati 
col tempo , e sono (lati bene infino alla morte . 

Bri. Certo , (ignora , ella 4ion correrà pericolo d' anno- 
jatfi per averlo troppo amato finora . Prego il cie- 
lo , che la virtù del legame operi meglio per 1* av- 
venire . 
. . Già. 
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Già, Sì , così ha da effere , e così sarà . Io prendo il fi- 
gnor Leonardo , come un marito , che mi è flato 
deftinato dal cielo , . che mi è dato dal padre . So , 
che io devo rispettarlo , ed amarlo. Circa al rispet- 
to farò il mio dovere; e circa all'amore farò tatto 
quel, che io potrò. 

Bri. Perdoni , proponendo/! cjh di volerlo sì ben rispet- 
tare , non farà dunque nò più, nò meno di quello , 
che egli vorrà. 

Già. Si , ma il rispetto ha da efler reciproco . S' io ho 
del rispetto per lui , egli ne ha da avere per me . 
Non ha perciò da trattarmi villanamente, e da te- 
nermi in conto di schiava. 

Bri ( Eh ! già ; vuol rispettale il marito , ma vorrà fa- 
re a suo modo. ) 

Già. E' molto, che quel temerario di Guglielmo non ab- 
bia ancora tentato di farmi una vifita. 

Bri. S' egli venirTc , m* immagino , eh' etya non lo vor- 
rebbe ricevere. 

Già. Perchè non . 1' ho da ricevere ? Perchè ho da usare 
quella viltà di moftrar paura di lui ? Non ho da efler 
padrona di me medelima 9 Non avrò badante virtù per 
vederlo, e trattarlo con indifferenza?- Sono ftatsa de- 
bole, è vero; ma in tre.giorjù; ch'io non lo* tratto, 
ho avuto campo di -ravvedermi, e di fortificarmi lo 
spirito, e il cuore. Bisogna pur» eh' io mi avvezzi a 
ritrovarmi eoa eno lui , come «dì ho da ritrovare con 
tanti alta. Ha da edere maritò di mia cognata . Poco 
o molto dobbiamo edere qualche volta: infieme-. Che 
cosa direbbe il mondo, se io sfuggirti la di lui vifta? 
No , no , vo' principiare per tempo ad accoftumarmi 
a trattarlo, come se mai .non. lo a vedi riè amato, 
né conosciuto; e son capace di farlo; ed ho corag- 
gio di farlo, e vedrai tu r (leda con che bravura» 
con che spirito mi darà l'animo di eseguirlo. 
// Ritorno dalla Villtgg. b Bri 
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Bri. E se il fignor Leonardo non voleffe, eh' «Ila lo trat- 
taflc? 

Gi*. II rignor Leonardo sarebbe un pazzo. Perchè non 
ha da voler, che io pratichi un suo cognato? 

Bri Non «a ella quanto è sottile la gelofìa ? 

Già. Il fignor Leonardo sa, che gelofie non ne voglio. 

Bru Ma per altro , dicendola qui fra noi > ha arino 
qualche motivo d'averne. 

Già. Quello, che è (tato, è (tato. Ha avuto la soddis- 
' lazione , che Guglielmo dia parola di sposar sua Do- 
rella, e la sposerà, e ciò gli deve ballare. Final- 
mente Guglielmo è un giovane onefto , e civile , 
ed io sono una donna d' onore ; e sarebbe una te- 
merità il pensare diversamente . 

Bri. ( Può dir quel , che vuole , io non mi persuaderò 
mai, che la piaga fia risanata . ) 

* C E N A VI. 

Servitore , r le f addette. 

Ser. i3 Ignora, è qui il rignor Guglielmo, che le vor- 
rebbe far riverenza. 

Bri. ( Vcggiamo un poco la sua bravura. ) 

Già. ( Oimè ! che mai vuol dire quello gran fuoco, che 
improvvisamente m'accende? ) 

Bri. ( Oh! come vien rolTa la poverina 1 ) 

Gh*. (• Eh ! coraggio ci vuole . Superiamola queft* inde* 
gna paffione. ) Venga pure, è padrone. 

Serv. (parte. 

Bri. Coraggio , (ignora padrona . 

CiA Perchè coraggio? A che mi vai tu infatuando il 
coraggio? Di che cosa ho d'aver timore? ( Ecco* 
lo. Oh cieli! tremo tutta , la paftton mi tradisce , 
ed il valore mi manca* ) Brigida, un improvviso 

do- 
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dolor di (tornato mi obbliga a ritirarmi. Ricévi ti 
il fignor Guglielmo, e digli , che mi >pttdoni . . * 
( Ahi mi ucciderei colle mie mani. ) {parte. 

SCENA VÌL 

Briglia , poi &ugU*lmo • 

Sri vTRan virtù , gran coraggio ! Eh poverina ! k 
donna anch' ella, è di carne, e d'off*, come le 
altre . 

&ug. Dot- è la (ignora Giacinta ? 

Bri. Perdoni > fignorc , mi ha importo di far le Me scuse 4 

Gug. Mi ha pur detto il servitore , eh' ella era qui . 

Bri. Cera, per verità; ma l*ha chiamata il suo fignor 
padre. (Se gli dico, che ha mal diftomaco, non 
lo crede , è una magra scusa • ) 

Gug. Aspetterò il *uo comodò . 

Bri, Scufi. Che cosa vuole da lei? 

Gug. Ho da renderne conto a voi ? Vo' fare il mio de- 
bito , riverirla , consolarmi del suo ritorno . Ecco 
quello , eh' io voglio ; ed ecco soddisfatta h voftra 
curiosità . 

Bri Bene, fignore. Io rappresenterò alla padrona le di 
lei finezze , e sarà come Se le averte ricevute in 
persona . 

Gug. Non mi è permeilo il vederla? 

Bri. Non mancherà tempo. E' ancora ftanea dal viaggio, 

Gug. Quello e un insulto , che mi vien ratto . Sono Ufi 
uomo d' onore , e non credo di meritarlo . 

Bri, Caro (Sgnor mio , prenda la cosa , Come ti pare ; 
io non so, che dirle. ( Voglio vedere io di rom- 
pere cjucft* amicizia, se porto. ) 

Gug. Dite alla (ignora Giacinta, che io sono lo sposo 
della (ignora 'Vittoria . 

9 1 Bri. 
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JPri. Credo , ch'ella lo sappia, senza ch'io glielo dica. 
Gug. E se non ave/fi quello carattere non sarei venuto 

ad incomodarla . 
Bri* In virtù di quefto carattere avrà tempo di vederla» 

e di rivederla, e di. dirle tutto quello , che vuole. 
Gug. Voi dunque non le volete dir niente ? 
Bri. Niente affato, con sua buona licenza. 
Gug. C è in casa il (ignor Filippo ? 
Bri. Io non lo so, (ignore. 
Gug. Come dite di non saperlo, se poco fa midicefte, 

eh* egli ha diramato la (ignora Giacinta ? 
Bri. E se io gii ho detto, che ha chiamato la /ignora 

Giacinta, perchè mi domanda se c'è? 
Gug. Per dir la verità voi fiete particolare. 
Bri. Perdoni... ho qualche cosa anqh'io per il capo... 

( Ha ragion da una parte ; il %elo mi trasporta un 

po' troppo . ) 

S C E N A Vili. 

• Leonardo , e detti . 

Leo. ( \^*Ome ! Guglielmo qui ? Appena giunta Gia- 
cinta . ) 

jpri._(- Ecco il fignor Leonardo. E quello diavolo- di Gu- 
glielmo non ha voluto andarsene. ) 

Leo. Dov' è la (ignora Giacinta ? . ( a Brigida . 

Bri £ di là col suo (ignor padre. ( a Leonardo* 

Gug. Amico. ( f aiutando Leonardo . 

Leo. Schiavo suo . ( a Guglielmo brucamente . ) Doman- 
datele se mi è permeilo di riverirla. (a Brigida. 

Bri S\ f (ignore, la servo. Perdoni: Paolino non è an- 
cor ritornato? 

X/0. Ne, non è ancor ritornato. 

Bri. Compatisca. Quando ritornerà? 

Leo. 
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Lei). Volete andare, o non volete andare? 

Bri. Vado, vado. ( Oli queft' ò"*- bella! Preme anche a 
me quanto pofla premere a loro . ) ( parte . 

Leo. Siete molto sollecito a venir a complimentare la 
(ignora Giacinta. 

Gug. Fo il mio dovere. 

Leo. Non fiete né sì attento * né si polito verso la yO- 
flra sposa 4 

Gug. Favorite dirmi , in che cosa ho mancato . 

Leo. Non mi fate parlare. 

Gug. Se non parlerete sarà imponibile , eh* io vi capisca . 

Leo. L'avete veduta la (ignora Giacinta? < 

Gug. Non, fignore . Volea riverirla, e non mi è" (lato 
ancora permeilo. A voi non sarà negato l'accettò; 
onde vi supplico, col mezzo voftro, far ch'io pos- 
sa esercitar con lei il mio dovere. '» 

Leo. Signor Guglielmo, quando pensate voi di conclu- 
dere le nozze con mia sorella? 

Gug. Caro amico , io non credo , che un matrimonio fra 
due persone civili s' abbia a formare' senza le debi- 
te convenienze. 

Leo. Ma perchè intanto fi differisce di sottoscrivere il 
nuzial contratto? 

Gug. Quefto può fard qualunque volta vi piaccia ; 

Leo. Facciamolo dentro d'oggi; 

Gug. Beniflimo . . . 

Leo. Favorite di andar dal Notajo renderlo di ciò av- 
visato. 

Gug. Bene. Andrò ad avvisarlo. 

Leo. Ma andate subito se lo volete trovare io casa* 

Gug. Sì, vado subito. Vi prego di pormi a' piedi della 
(ignora Giacinta ; dirle , eh' era venuto per un atto 
del mio rispetto. ( Convien diflimulare. Non son 
contento s'io non le parlo ancora una volta. ) 

( parte* 
s 3 SCE- 
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SCENA IX. 

Leonardo, poi Brigida. 

Leo. V>«Oftui è d' un carattere, che non arrivo ancori 
a comprendere. Mi dà motivo di sospettare, e poi 
mi fa talvolta pentire de* miei sospetti . La pre- 
mota/ ch'egli ha di veder Giacinta, pare un pò* 
caricata ; ma se fosse reo di qualche indegna pas- 
fione non ardirebbe di parlar con me, come par- 
la , ed efibkfi ad accelerare il contratto con mia so* 
«Ha. 

Bri. Signore , la mia padrona la riverisce , la ringrazia 
della ana, attenzione, e la supplica di perdono, se 
quefta mattina non pnò ricevere le di lei grazie , 
perchè fta poco bene, ed ha bisogno di riposale. 

Leo. Fa letto la (ignora Giacinta? 

Bri Non è a letto veramente ; ma è sdrajata ani cana- 
pè. • Le duole. H capo, e non può sentite a parlare. 

Leo. E non mi è permesso di vederla, di riverirla, e 
di acntiae da lei ntedefima il suo incomodo? 

Bri. Cosi m* ha detto , e cosi le dico . 

Leo. Bene. Ditele^ che mi dispiace il suo male, che ne 
prevedo la causa , e che dai canto mio cercherò di 
contribuire alla sua salute. ( eoa i/degno. 

Bri Signore, non pensasse mai.., 

Leo. Andate, e ditele quel, che v'ho detto. (come/opra. 

Bri ( Ha ragione, per verità ha ragione. E* cieca a£ 
. latto , e 1* sua gran ? irta ss n' è andata in fumo ) 

( jw». 
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SCENA X. 

Leonardo , poi il finitore . 

X*ò.,k3r, merito quello, e merito ancor di peggi*. 
Dovea a v vedermene prima d'ora, ch'ella nen ha 
per me né amore t né (lima , né gratitudine . So. 
no perdute le mie attenzioni ; è vana la mia spe- 
ranza , e guai a me te io arrivarti a spotarla . Ho 
dunque da perderla ? Ho da metterla in libertà , 
perchè poi con mio scorno, e con disonore della 
mia casa , fi vegga ella sposar Guglielmo , e quell* 
indegno burlarti di me , e dell* impegno contratto 
con mia sorella? No, non lo sperino certamente . 
/ * Saprò scordarmi di quert' ingrata , ma non soffrirò 
vilmente l'insulto. Troverò la maniera di vendi- 
carmi. Mi vendicherò ad ogni corto. A corto di 
perdermi , di precipitarmi . . Sotto in disordine , e 
vero , ma ho tanto ancora da potermi prendere u- 
na soddisfazione. Vo'dare un esempio. Vo* far ve- 
dere al mondo , che ho spirito , che ho sentimen- 
to d'onore. SI, perfida, e) amico traditóre, mi 
vendicherò , me la pagherete . 

Ser. Signore , un di lei servo ha portata per lei quella 
lettera . 

Leo. E dov' è coftui ? 

Scr. Mi ha domandato se ella c'era; gli ho detto , che 
sì . Mi ha dato la lettera > ed è partito . 

Leo. Bene , bene . Non occorr' altro . ( legge la lettera 

( piano » 

Str. ( E' molto in collera quefto (ignote . Ma anche la 
padrona è furente. Sono andati in campagna con 
allegria » e sono tornati col dia volino pel capo*.) 

( parte . 
l 4 » SCE- 
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S C E N A JCL 

Leonardo foto. 

Overo me ! Che sento ! Che lettera è quella , ci 
mi scrìve Paolino! Sequedrati i beni miei di cani* 
pagna ? Sequedrati i mobili del palazzino ? Sino la> 
biancheria , le posate , e Y argenteria , che mi fu 
predata?* Paolino medefimo arredato in campagna 
per ordine della giudizia ? Quella è 1' ultima mia 
rovina , la riputazione è perduta . Piena ancora di 
gente è la villeggiatura di Montenero . Che diran- 
no di me i villeggianti ? Quale (Impazzo fi farà co- 
là del mio nome? Che serve, che io abbia figura- 
to finora con tanto sfarzo» e con tanto Indro, se 
ora G scoprono le mie miserie , e sarà condannata la 
mia ambizione? Ah! quedo colpo mi avvilisce, mi 
atterra. Giacinta, Guglielmo fi burleranno anch' efli 
di me .< Qual vendetta vo' io meditando contro di 
loro ? Chi è il nemico maggiore , eh* io abbia fuor 
di me desso? Io sono il pazzo, lo ftolido, il ne- 
mico di me medefimo. 



Fine dell' Atto primo. 
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Camera di Leonardo. 
Leonardo foto. 



O non so che mi (are. Penso , e i miei tritìi 
penfieri , anziché suggerirmi il rimedio , mi Spingo- 
no alla disperazione . Io non so più in Livorno co* 
me sufliftere, e non ho il modo, e non ho il co- 
raggio di allontanarmi . Che dirà di me la fignora 
Giacinta ? Come potrò io pretendere dal fignor Fi- 
lippo la di lai figliuola , e gli otto mila scudi di 
dote nello ftato miserabile, in cui ora sono ? Po* 

vero 
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véro me! Fra le mie disgrazie non cefla ancora di 
tormentarmi l' amore . Oh cieli ! Ecco il fignor Ful- 
genzio . Arroffisco in vederlo ; mi ricordo delle sue 
-ammonizioni , de' suoi configli , e so d' averne abusato . 

S C E N 4 Vii. 

; • \. 

Fulgenzio, e il fuddetto. v 

Fui. (; JLjCcoIo "qui il pazzo, il prodigo, l'infatuato. ) 

Leo, Riverisco il mio cariflìmo fignor Fulgenzio. 

Fui. Sejvitor suo . ( fofienuto . ) Si è divertito bene in 
ì campagna? 

[Leo. Caro fignore, non mi parlate più di campagna. Le 

ho concepito un odio sì grande, che non andrei 

più a villeggiare per tutto P oro del mondo * 

; Fui. Sì , il proponimento è buono . Il male è , che 1* a- 

vete facto un po' tardi. -va., 

Leo. E' meglio tardi, che mai. 

Fui. Batta, che fi fia in tempo, e che il proponimento 
non nasca dall'impotenza, piuttofto che dalla vo- 
lontà di far bene. ( con calde* 

Leo. Io non credo di e (Te re in tal precipizio... 

Fui. E che cosa vi retta per enere rovinato più di quel* 
lo , che fiete ? Volete vendere a me pure lucciole 
per lanterne ? Mi maraviglio ii voi . Mi maraviglio , 
che abbiate avuto il coraggio d' imbarazzare un ga- 
lantuomo della mia sorte a chiedete per voi una fan. 
ciuila ia ifiposa. Voi sapevate lottato vottro, t chia- 
mati un tradimento, una baratteria bella e buona. 
Ma dal canto mio ci rime4ierò ; farò sapete al fi- 
gnor Filippo la verità : faccia egli poi quel , che 
vuole, me ne vo' lavate le mani, e faccio un so- 
lenne proponimento di non imbarazzarmi ma) più . 

Leo. Ah ! Signor Fulgenzio , per amor del ciclo non mi 

mct- 
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mettete all' ultima disperazione . Giacché sapete le? 
ftato mio movetevi a compatitone di me. Io sono 
in circoftanze lagrimose , che non mi refta alcun 
* angolo ', in cui sperare di rifugiarmi , sarò corret- 
to ad abbandonarmi alla più disperata risoluzione. 
Senza roba , senza credito , senza amici , senza as- . 
fifteaza, la vita non mi serve, che di rofTore, che 
di pena . Affittatemi v fignor Fulgenzio » affiftetemi ; 
sono sali' orlo del precipizio , non fate , che termi- 
ni la mia casa con una tragedia, con uno spetta- 
colo della mia persona. 
Fui. Se foftc mio figliuolo vorrei rompervi l' offa di batto- 
liate . Ecco il linguaggio de' voftri pari ; son dispe- 
rato , voglio ftrozzarmi , voglio affogarmi . A me po- 
co dovrebbe premere, perchè non ho verun interes- 
se con voi. Ma son uomo, sento l'umanità, ho 
compatitone di tutti ; meritate di eflere abbandona- 
to , ma non ho cuore di abbandonarvi . 
Leo. Ah! il cielo vi benedica. Salvate un uomo, salva, 
te una desolata famiglia . Liberatemi dal rouore , dal- 
la miseria, dalla fella de* creditori . 
FuL Ma che credete ? Ch* io voglia rovinar me per aju- 
tar voi ? Ch' io voglia pagarvi i debiti , perche ne 
facciate degli altri? 
Leo. No, fignor Fulgenzio, noà ne farò più. 
FuL Io non vi credo un zero. 
Leo. In che confidano dunque le efibitioni , che finora 

mi avete ratte? 
FuL Confiftono in volermi adoperare per voi con dei 
buoni utfizj verso di voftro zio Bernardino , con del- 
le buone parti verso chi ha pia il modo di me , 
e qualche maggior obbligazione di soccorrervi nelle 
voftre disgrazie. E se impiego per voi il tempo, 
i patii , e le parole , e i configli , faccio 4 più anco- 
ra di quello , che mi s' aspetta . 

Leo. 
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Leo.. Signore, io sono nelle voftre mani: ma con mid 
zio Bernardino non fi farà niente» I 

Fui.- E perchè non fi farà niente ? 

Leo. Perchè è sordido, avaro, e non efarebbe un qua» 
trino a chi l'appiccale; e poi ha una maniera così 
insultante, che non Ci può tollerare. 

Fui. Sia come efler fi voglia , fi ha da far quefto paflo 
fi ha da principiare da qui per andare innanzi . Se 
non v' ajuta lo zio , chi volete voi , che io faccia ? 

Leo. E* vero , non so negarlo ; tutto quello , che dite , 
è veriffimo. 

Fui. Venite dunque con me. 

Leo, Si, vengo» ma ci vengo maliffirao volentieri. 

( in atto di partire • 

S C E N A IIL 

Vittoria, in abito di gàia, e detti, 

. TT 

Vit. \J Na parola , fignor Leonardo • 

Leo. Ditela predo, eh* io non ho tempo da trattenermi* 

Vit. Voleva dirvi se volevate venir con me dalla figno- 
ra Giacinta. 

Leo. Ci verrei volentieri , ma presentemente non potilo • 
Andateci voi . Sappiatemi dire come fta , come vi 
riceve, come parla di me, e in quale dispofizionc 
fi trovi rispetto ai notòri sponsali. 

Vit. Voi non l'avete ancora veduta ? 

Leo. No , non l' ho potuta ancora vedere . 

Fui. ( Sollecitatevi, fignor Leonardo. ) 

Leo. Eccomi. ( a Fulgenzio, 

Vit. Caro fratello , se principiate a diminuire le atten- 
zioni per lei, sapete convella è, vi refta pochiffimo 
da sperare. 
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*o. Signor Fulgenzio, mezz'ora prima, o mezz'ora do" 

pò mi pare (ia lo lidio 
\ttl. ( V olirò zb ?a ; a pranzo per tempo, e dopo pran- 
zo è solito di dormire . ( a Leonardo . 
Leo. ( Non perdiamo tempo. dunque ; ) ( a Fulgenzio . 
fit. S* ella mi domanda di voi ; s' ella fi lamenta , che 
noo xnoftrate premura di rivederla , che cosa vole- 
1 te , eh* io le dica per iscusarvi ? 
Uo. ( Non, fi potrebbe differire a andar dallo zio dopo 
definire? ) ( a Fulgenzio, 
fui. ( Volete un'altra volta vedervi la casa piena di 

creditori ? ^ 
Ito. ( Cospetto! sarebbe per me una nuova disperazione . ) 
fui. ( Andiamo . Liberatevi da queft' affanno di cuore . ) 
Vit. Stupisco, fignor Fratello , che dopo quel ,- che è ac- 
caduto in Villa, ufiate tanta freddezza in una co* 
sa, che vi dovrebbe intere (Tare ali* cftremo. . 
Uo. ( Ah ! sh Vittoria non dice male . £' pericolosa i' 
indi rie rcn za . Giacinta non inoltra per me grand* 
amore, e tutto le potrebbe servir di pretefto. ) 
fui ( O venite , o vi pianto . ) ( a Leonardo . 

Leo. ( Un momento per carità. ) . ( a Fulgenzio* 
fit. ( Ehi! Ricordatevi di quella vi (ita, che ha fattola 
fignora Giacinta alla Caftalda di Montcriero. ) 

( a Leonardo» 
Leo. ( Oh malizioso rimprovero, che mi trafigge. ) Si- 
gnor Fulgenzio non potrefte andar voi dallo zio Ber* 
narrino,, e parlargli, ed intendere... 
fui Ho capito ! buon giorno a Voifignoria . ( in atto 

( di partire. 
Uo, No, trattenetevi; verrò con voi. ( Dovunque mi 
volga non ravviso * che scogli, che tempefte, che 
precipizj. ) Andate; dite alla fignora Giacinta... 
non so, che risolvere... ditele .quel, che vi pare: 
Andiamo, (a Fulgenzio.) Son fuor di me; non 

so 
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so quel, che mi voglia. S'accrescono i mici tino< 
ri, le mie anguftie, le mie crudeli disperazioni . 

( pane con Fulgcni* 



SCENA IV, 
Vittoria,, poi Guglielmo , e Ferdinanda . 



ir, E : 



Vit f JLj Insofentiflimo quello vecchio. Ma nello (rato, 
in cui fiamo , convicn credere , che mio fratello 
abbia bisogno. di lui, e convicn soffrirlo. Oh» oh* 
ecco U fignor Guglielmo! E* tempo, che fi degni 
di favorirmi . Ma e' è con lui quello sguajato di Fer- 
dinando . Pare , che Guglielmo lo faccia a pofta . 
Pare , eh* egli fugga l' incontro di efle* meco da so- 
lo a sola. Queft'è segno di poco amore . Sempre 
più fi aumentano i miei sospetti. 

Tir. ( Ma, caro amico, ho i miei affari s io non mi pos- 
so trattener lungamente. ) ( a Guglielmo. 

Gag. ( Scusatemi • La vifita sarà breve . Ho necefiità di 
parlarvi . ) ( a Ferdinando , ) ( Giacché ci ho da 
venire per mio malanno , la compagnia d' un tcrio 
mi giova . ) { da fi. 

Viu ( Hanno de* gran segreti que* due {ignori. J 

Ftr. M'inchino alla ignora Vittoria. 

Viu Signore, che mai vuoi dire, ch'ella coti tanta bon- 
tà mi frequenta k di lei gralie? ( a Ferdinando. 

Fer. Sono qui in compagnia dell'amico. 

Viu Ha paura a venir solo il fignor Guglielmo? 

6ng. Signora, scusatemi. Fin ch'io non ho l'onore di 
eiTere voftro sposo > parrni f che il decoro voftro di- 
ga quefto rispetto. 

Per* Ma, fignori miei, quando fi coàchtdoflo le voftre 
nozze? • ; . 

Viu 
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Wk. Quando piacerà al gentilìffimo fignor Guglielmo. 
G-Bg* Signore, sapete meglio di me, che uri matrimonio 

non fi può concludere su due piedi. 
JFVr. Avete fatta ancora la scritta? 
*Vit. Signor no, non ha ancora trovato il tempo per esev 
goire quella gran cosa, che fi fa in un momento, 
e che dovea eflèr fatta al noftro arrivo io Li- 
vorno . 
Gvg. Non mi è ancora riuscito di poter avere il notaro. 
Ftr. E che bisogno e* è di notaro ? Tali scritture fi fan- 
no anche privatamente . Mi era efibitn di servirvi 
io a Montenero ; e lo porto ùr qui se volete • 

Vit. Se fi contenta il tignar Guglielmo. 

Gug. Per verità il fignor Leonardo mi ha incaricato di 
rintracciar il Notaro . V ho già veduto , e fiamo in 
concerto- , eh' ei fi ritrovi qui quefta sera . Non 
mi pare, che gli fi abbia a rare una mala grazia , 
e che dalla mattina alla sera vi fia queft' eftrema ne- 
ccflità per anticipare. 

Vii. Via, via, quando fi ha da far quefta sera... 

Fer. Io credo, che la (ignora Vittoria di già b sapefte, 
che fi doveva in oggi sottoscrivere quefta scritta. 

Vit. Perchè credete voi, ch'io il sapeffi? 

Fer. Perchè fi è veftita da «posa. • • 

Vit. No v'ingannate. Sono veftita un poco decentemen- 
te per far vifita alla (ignora Giacinta. 

Gug, Volete andar ora dalla (ignora Giacinta ? 

Vit. Sì , certo : giacché l'ho da far quefta cerimonia, me 
ne vo' spicciare immediatamente . 

Gug. Andate sola? 

Vit, Voleva » che veniflè con me mio fratello ; ma iauoi 
aferi non glie Tanno pcrmeflb. 

Gag* Vi servirò io, se lo comandate. 

Vit. Oh! Signor Guglielmo, la ringrazio della bontà, 
che ha per me ; quefta è la prima volta , eh* io la 

rùro- 
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ritrovo meco così gentile. No, no, fignore , non 
le voglio dar quello incomodo . ( ironicamente.. 

Fcr. ( Ora principia la vifita a divertirmi . ) 

Gug. Signora , scusatemi . Io credo , che 1' andarvi infic- 
ine non fia, che bene. Sono in debito anch' tb> di 
far un fimil dovere col fignor Filippo, e colla fi- 
go ora Giacinta; e se mi accompagno con voi non 
dovrefte eflere malcontenta. 

Vit. Mi ricordo il voftro saggio rifletto. Finché non i?e- 
te mio sposo non è conveniente, che ci veggano 
andar infìeme . 

Fer. Dice bene ; patla prudentemente . Andate voi a 
sollecitare il Notajo . Io avrò 1' onor di servirla dal- 
la {ignora Giacinta. 

Vit. Non sarebbe mal fatto , che al mio ritorno , fra un* 
ora al più, vi ritrovarti qui col Notajo. ( a Gug, 

Gug. E volete andare col rtgnor Ferdinando ? 

Vit. Sì andrò con lui per non andar sola. 

Gug. Con lui vi piace, e con me vi dispiace? 

Fer. Io mi efibisco per far piacere ad entrambi. 

Vit. Con lui non pollo cflère criticata. ( * Guglielmo. 

Gug. Sì , /ignora,, ho capito. Il mio cattivo temperamen- 
to v' annoja; .11 fignor Ferdinando è spiritoso , e 
brillante . Principiate aliai di buon' ora a farmi com- 
prendere , che io dcyo edere un marito poco fe- 
lice. 

Gug. Parliamoci chiaro, (ignora; se. io vi dispiaccio fiere 
ancora in libertà eli risolvere. 

Viu Se non averti .amore per vai- non m' inquieterei per 
la voftra freddezza, e non vi darei tanti (limoli 
per sollecitare la scritta. 

Gug. Dite d'amarmi, e in faccia mia preferite un'altro. 

Fer. Ehi! amico, sarefte per avventura- di me geloso? 

Viu Non credo mai , che. vi venuTero in capo di tal 
penfierj. / *.. . « ( a Guglielmo. 

Gug. 
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Gttg. Io non penso fuor di ragione , e mi persuado di 
quel, ch'io vedo. 

Vie. Signor Guglielmo , parlatemi con fincerità . 

Gug. Io non vi poflb, parlare in miglior mqdo di quel , 

• che vi faccio. Dicovi, che. qùefto è un torto, che 

voi mi fate, e che non mi crédeva di meritarlo. 

Vit. ( Mi ama dunque più di quello, eh* io supponeva. ) 

-F<rr. Signori , se io ho da efler «T incomodo , me ne va- 
do immediatamente . 

Gug. No, no, reftate pure: e servite la (ignora Vittoria. 

Vit. No , caro fignor Guglielmo , non prendete la cosa 
in finiftra parte. Vi chiedo scusa se ho potuto spia- 
cervi . Vi amo colla maggior tenerezza del mondo . 
Ho da efferé voftra sposa , e da voi solo vogl' io 
dipendere . Verrò con voi dalla fignora Giacinta . 
Tralasciare* d'andarvi se pur piace. 

Gug. Il noftro debito ci sprona egualmente a quelY atto 
di convenienza. 

Vit. Andiamoci, dunque immediatamente. Scufi , fignor 
Ferdinando, s'io non mi prevalgo delle sue grazie. 

Fer. Si serva pure. Per me sono indifferente. 

Gug. Il fignor Ferdinando favorirà di venir con noi . 

Vit. Ma non c'è bisogno... 

Gug. SI, fignore, ce n* è bisogno per quella maflima di 
oneftà, di decoro, che io ho suggerita , e che voi 
avete approvata.. 

Fen Sicché dunque 10 ho da servire di comodino. , 

Vit. Ali! fignor Guglielmo , se è ver, che mi amate... 

Gug. Via andiamo prima che fi avvicini 1' ora del prafr 
zo. 

Vit. Eccomi pronta, come vi piace. 

Gug. Amico , favorite la fignora Vittoria . ( a Feràin. 

Fer. Volete , eh* io le dia braccio ? ( a Guglielmo • 

Gug. SI, fateci queiV onore. 

Vit. E perchè non lo rate voi ? (a Guglielmo . 

M Ritorno dalla Villegg. e Gug. 



34 *L RITORNO DALLA VILLEGG. 

Gap So le mie convefckiize , (ignora . Mi batta di ttQit 

eflcre maltrattato. 
Fzr. Ma, io certamente. . . 
Gug. Signori , un poco. più di raflegnazionc j vi prègo 

di lasciarvi servire. > 
Vii. Ubbidisco . ( Principio ad eflcre un po' più conten- 

ta. ) (dà la mano a Ferdinando. 

Fer. (Per dire la verità, mi fanno fare certe figure . „ . 

bafta; mi consolo, che al patto nuziale ci atra da 

eflcre la mia posata * ) ( parte con Vittori* m 

Gug. ( Quanto mai ho dovuto fingere, e faticare per co* 

gliere V opportunità di rivedere Giacinta. )(Raru . 

SCENA V. 

Camera in casa di Bernardino. 

Bernardino in vtfie da camera air entità » e PafquaU 
fervitore, poi Fulgenzio* 

Beri. V>4Ht è, che mi vuole? Chi mi domanda? ( 4 Paf. 

Paf E il fignor Fulgenzio, che deriderà riverirla. 

Ber, Padrona, padrone . Venga il fìgnor Fulgenzio, par 
drone,' 

Fui Riverisco il fignor Bernardino. 

Ber. Buon giorno , il mio caro amico. Che fate? Stato 
bene? E' tanto, che non vi vedo. 

Fui, Grazio al cielo, Sto. bene quanto k permeilo ad uo 
uomo avanzato, che principia a sentire gli acciac- 
chi della vecchiaja. 

Ber. Fate come fo io, non ci abbaiate^ Qualche malo 

» fi ha da soffrire.; ma chi non d abbada lo sente 
meno . Io mangio quando ho fame , dormo quando 
ho sonno, mi diverto quando ne ho volontà* p 

.non* 
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non bado: non bado. E a che cosa t'ha da,badav 
re? Ah, ali, ah è tutt'uno! non ci 8* ha da badare. 

( ridendo. 
Fui. Il cielo vi benedica : voi avete un belli (Omo tem- 
peramento . Felici quelli , che fanno prendere le co- 
se 9 come voi le prendete t 
Ber. £* tutt'uno, è tutt'uno. Nòti ci a* ha da badare. 

( ridando . 
Fui. Sono venuto ad incomodarvi per una coaa di non 

lieve rimarco . 
Ber. Caro fignor Fulgenzio, sono qui» fiete padrone di 

me. 
Fui. Amico, io vi ho da parlare del fignor Leonardo 

voftro nipote. 
Ber. Del fignor Marchefino ? Che fa il fignor Marchefi- 

no? Come fi porta il fignor Marchefino? 
Fui. Per dir la verità non ha avuto molto giudizio . 
Ber. Non ha avuto giudizio ? Eh capperi ! Mi pare , che 
abbia più giudizio di noi. Noi fatichiamo per vi- 
vere itentatamentc : ed ei gode, scialacqua, tripudia t 
fta allegramente: e vi pare, eh* ei non abbia giù* 
dizio ? 
Fui. Capisco che voi lo dite per ironia , e che nell* ani- 
mo voftro lo detestate v lo condannate. 
Ber. Oh! io non ardisco d'entrare nella condotta dell' 
IHuftriffimo. fignor Marchefino Leonardo. Ho trop- 
po rispetto per lui , per il suo talento , per li suoi 
begli abiti gallonati. (ironico. 

Fui. Caro antico , fatemi la finezza , parliamo un poco 

sul serio . 
Ber. Sì, anzi: parliamo pure sul serio. 
Fui Voftro nipote è *precipitato . 

Ber. £' precipitato.? £' caduto forse di fretto? I caval- 
li del tiroi a sei hanno forse levato la mano gì. coc- 
chiere? 

C a Fui 



$6 IL MITORNO DALLA VILLECG. 

fui. Voi ridete, e la cosa non è' da rìdere. Voftro-m. 
potè ha tanti debiti, che non sadaqual parte scan« 
sarfi. 

Ber. Oh! quando non e* è altro mal, non e niente. 1 
debiti non faranno sospirar lui , faranno sospirare! 
suoi creditori. ^ 

Fui. E se non vie più roba, né credito, come farà egli 
a vivere? 

Ber. Niente : non è niente . Vada un giorno per uno 
da quelli, che hanno mangiato da lui, e non gli 
mancherà da mangiare. 

Fui. Voi continuate sul medefimo tuono , e pare, che vi 
burliate di me. 

Ber. Caro il fignor Fulgenzio , sapete quanta amicizia , 
quanta (lima ho per voi . 

Fui. Quand'è così, ascoltatemi come va, e rispondete- 
mi in miglior maniera. Sappiate, che il fignor Leo- 
nardo ha una buona occafione per maritarti. 

Ber. Me ne consolo, me ne rallegro. 

Fui. Ed è per avere otto mila scudi di dote. 

Ber. Me ne rallegro ; me ne consolo. 

Fui. Ma se non fi rimedia alle sue disgrazie non avrà 
la figlia, e non avrà la dote. 

Ber. Eh ! un uomo come lui ? Batte un pie per terra t 
e saltano fuori i quattrini da tutte le parti. 

Fui. ( Or* ora perdo la sofferenza. Me l'ha detto il fi- 
gnor Leonardo. ) Io vi dico, che voftro nipote è 
in rovina. ( [degnato . 

Ber. S) eh? Quando lo dite sarà così, (fingendo ferieià. 

Fui. Ma fi potrebbe rimettere facilmente. 

Ber. Beni Aimo, fi rimetterà. 

Fui. Però ha bisogno di voi. 

Ber. Oh! quefto poi non può cflcre. 

Fui. E fi raccomanda a voi. 

Ber. Oh il fignor Marchefino! è imponibile. 

Fui 
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Pul. E' così vi dico, fi raccomanda alia voftra bontà, al 
voftro amore . E se non te medi , che io ricevette 
male, ve lo farei venire in persona a. far. uri atto 
di sommiffione, e a domandarvi perdono. 
Ber. Perdono ? Di che mi vuol domandare* perdono ? Che 
cosa mi ha egli fatto da domandarmi perdono? Eh ! 
mi burlate ; io non merito quelle attenzioni ; a me 
non fi fanno di tali ufficj . Siamo amici , fiamo pa- 
renti . Il figrtor Leonardo ? Oh ! il fignor Leonardo* 
ini scufi, non ha da far con me quelle cerimonie. 
Fui. Se verrà da voi 1* accoglierete con buon amore ? 
Ber. E poche non l'ho da ricevere con buon amore? 
Fui. Se mi permettete dunque lo farò venire. 
Jfcr. Padrone, quando vuole : padrone. 
Fui. Quand* è così, ora Io chiamo, e Io fo venire. 
Ber. E dov'è il fignor Leonardo?. * 

Fui. E* di là in sala, che aspetta. 
Ber. In sala , che aspetta ? ( con qualche maraviglia ; 
Fui. Lo farò venire, se vi contentate. 
* Ber. SI, padrone; fatelo venire. 

Fui. ( Sehtendo lui può edere, che lì muova . Per me 
mi è venuto a noja la parte mia . ) ( parte . 

SCENA VL 

Bernardino , poi Fulgenzio , e Leonardo * poi Pofqualé . 

Ber. jljLH, ah j il buon Vecchio se l'ha condotto con lui . 

Ha attaccato egli la breccia , e poi ha il corpo di 

riserva per invigorire l'aflako. 
Fui. Ecco qui il fignor Leonardo. 
Leo, Deh ! scusatemi , fignor zio . . . 
Ber. Oh ! fignor. Nipote, la riverisco; che fa ella? Sfa 

bene? Che fa la sua fignora sorella? Che fa la mia 
e 3 caris- 
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cari/Orna nipotina ? Si sono bene di f ertiti in campa- 
gna? Sono tornati eoa buona salute? Se la partano 
bene ? SI , via , me ne rallegro infinitamente. 

Leo. Signore , io non merito efler da voi ricevuto con 
tanto amore, quanto ne dimostrano le cortefi voftré 
parole ; onde ho ragion di temere, che con ecces- 
siva bontà vogliate mascherare i rimproveri , che a 
me sono dovuti. 

Ber. Che dite eh? Che bel talento, che ha quello gio- 
vane ? Che maniera di dire ; che bel discorso ! ( a FuL 

Fui. Tronchiamo gì' inutili ragionamenti . Sapete quel , 
che vi ho detto. Egli ha eftremo bisogno della boo- 
' tà voftra , e fi raccomanda a voi caldamente . 

Ber. Che porta.. . in quel , ch'io porto... se mai po- 
terti... 

Leo. Ah! fignor zio... (col cappello in mano, 

Per. Si copra. 

Leo. Pur troppo la mia mala condotta... 

Ber. Metta il suo cappello in capo . 

Leo. Mi ha ridotto agli eftremi. 

Ber. Favorisca . ( mette il cappello in tefia a Leonardi . 

Leo. E se voi non mi predate soccorso ... 

Ber. Che ora abbiamo? ( a Fulgenzio* 

Fui Badate a lui 'se volete. ( a Bernardino. 

Leo. Deh! fignor zio amatiflimo. .. (fi cava il cappello. 

Ber. Servo omilinuno . (fi £ *v* 1* berretta» 

Leo. Non mi voltate le spalle. 

Ber. Oh ! non farei quella mal opera per tutto Toro 
del mondo. ( colla berretta hi man*. 

Leo. L'unica mia debolezza è fiata la troppo magnifica 
villeggiatura. ( fia col cappello in mano. 

Ber. Con licenza . ( fi pone la berretta * ) Siete (fati in 
molti queft'anno? Avete avuto divertimento? 

Leo, Tutte pazzie, fignore; lo confidò, io vedo, e me 
ne pento di tatto cuore. 

Ber, 



ATTO SECONDO. \ 39 

Ber. E* gli vero , che vi fate sposo ? 
Leo. Così dovrebbe edere , e otto mila scudi di dote 
potrebbono ridorarmi . Ma se voi noni mi liberate 
da qualche debito... 
Ber Si , otto mila Scudi tono un bel' danaro . 
Fui. La sposa è figliuola del fignor Filippo Ganganelli. 
Ber. Buono Io conosco, è un galantuomenohe ; è un buon 
villeggiante; uomo allegro, di buon umore. Il pa- 
rentado è ottimo, me ne rallegro infinitamente. 
Leo. Ma se non rimedio a una parte almeno delle mie 

disgrazie . . . 
Btr. Vi prego di salutare il fignor Filippo per parte mia . 
Leo. Se non rimedio , (Ignora , alle mie disgrazie . . . 
Ber. £ ditegli , che me ne congratulo ancora con etto lui . 
Leo. Signote, voi non mi abbadate. 
Ber* Sì , fignore , sento , che fiete lo sposo , e me ne con- 
solo. 
Leo. E non mi volete soccorrere?... 
Ber. Che cosa ha nome la sposa ? 
Leo. Ed avete cuore d' abbandonarmi ? 
Btr* Oh ! che consolazione , eh' io ho nel sentire , che 

il mio fignor nipote fi fa sposo. 
Leo. La ringrazio della sua affettata consolazione , e non 

dubiti , «he non verrò ad incomodarla mai più . 
Ber. Servitore umiliuuno. 

Leo. ( Non ve l' ho detto ? Mi sento rodere ; non la 
porlo soffrire . ) (a Fulgenzio , e parte . 

Ber. Riverisco il figtior nipote . 

Fui. Schiavo suo . (a Bernardino con ifiegno . 

Ber. Buondì, il mio caro fignor Fulgenzio. 
Fui. Se sapeva così , non veniva ad incomodarvi . 
Ber. Siete padroni di giorno, di notte, a tutte le ore . 
Fui. Siete peggio d' un cane. 
Ber. Bravo, bravo. Evviva il fignor Fulgenzio. 
fai. ( Lo scannerei colle mie proprie mani, ) ( parte. 
e 4 Ber, 
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'Ber. Pasquale ? 

Paf. Signore i 

Ber. In tavola. ( parte . 

SCENA Vii 

Camera in casa di Filippo. 
Giacinta , e Brigida , poi il Servitore . 

Bri. ±\ O , (ignora , non occorre dire : dirò » farò , co* 
si ha da eflerc, così voglio fare. In certi incontri 
non fiamo padrone di noi medefirae . 

Già. E che sì , che in altro incontro non mi succederà 

I più quello, che mi è succeduto? 

Bri. Prego il cielo , che co$ì fia , ma ne dubito . 

Già. Ed io ne son ficuriflima . 

Bri. E donde può ella trarre una tal Scurezza? 

Già. Senti; convien dire, che il cielo mi vuol ajutarei 
Nell'agitazione, in cui era, per cercare di divertir» 
mi, ho preso un libro. L'ho preso a caso, ma co- 
sa più a proposto non mi potea venir alle mania 
è intitolato : Rimeij per le malattie dello fpirito ; 
fra le altre cose ho imparato quefta : Quando uno 
fi trova occupato da uhpenfiere mole fio t ha da cen 
car £ introdurre nella fua mente un penfier contra. 
rio. Dice, che il noftro cervello è pieno d'infi- 
nite cellule , dove ftan chiufi, e preparati più, e 
diverti penfieri. Chela volontà può aprire, e chiu- 
dere quelle cellule a suo piacere , e che la ragione 
insegna alla volontà a chiuder quefta, e ad aprire 
quell'altra*. Per esempio, s'apre nel mio cervello 
la celletta, che mi fa pensare a Guglielmo, ho dà 
ricorrere alla ragione, e la ragione ha da guidare la 

voìon- 
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Volontà ad aprire de'caflcttifli, ove danno i pen- 
sieri del dovere, dell'onera, della buona fama; op* 
pure se quelli non s'incontrano così predo, balia. 
anche fermar fi in quelli* delle cose più indifferenti » 
come sarebbe a dire, di abiti, di manifatture , di 
giuochi di carte, di lotterie , di conversazioni , di 
tavole» di paflèggj , e di cose (imiti ; e se la ra- 
gione è reftìa, e se la volontà non è pronta , scuo- 
ter la macchina, muoverli violentemente, morderli 
le labbra, ridere con veemenza, finche la fontana 
fi rischiari, fi chiuda la cellula del rio penderò, e 
s' apra quella , cui la ragione addita , ed il buon 
voler ci presenta. 
Bri Mi dispiace non saper leggere; Terrei pregarla mi 
. pcf mettefle poter anch'io leggere un fuco su quello libro. 
Già. Hai tu pure de'penfieri, che ti molcftano? 
Bri. Ne ho uno , (ignora , che non mi lascia mai , nò 

men quando dormo . 
Già. Dimmi quale, che. può enere, ch'io t'insegni qu al 

cellula devi aprire per discacciarlo. 
Bri Egli è, (ignora mia , per confettarle la verità,. eh' 
. io sono innamoratiiTìrna di Paolino , eh' ei mi ha 
dato speranza di sposarmi ; ed Ora è a Montenero 
per servizio del suo padrone, e non fi sa quando 
polla tornare. 
Già. Eh! Brigida, quefto tuo penfiere non è sì cattivo» 
né può edere si molcfto, che tu abbia d'affaticar* 
ti per discacciarlo. Il partito non isconviene né a 
te» né a lui. Non ci vedo oftacoli al tuo matri- 
monio; bada, che senza chiudere la cellula dell' a* 
. more tu apra quella della speranza. 
Bri. .Per dir la verità , mi pare > che tutte e due fieno 

ben aperte. 
Ser. Signora, vengono per riverirla la (ignora Vittoria , 
il fignor Ferdinando > ed il fignor Guglielmo . 

Già. 
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Già. ( Oimè ! ) Niente , niente , vengano . San pa- 
droni . 

Set. (parte. 

Sri. Eccoci al caso, (ignora padrona. 

Già. SI, ho piacere di trovarmi nelT occafione. 

Uri. Si ricordi delia lezione . 

Già. L'ho meda in pratica immediatamente . Appena 
volea moleftermi nnpenfier cattivo, l'ho subito dì- 
scacciato pensando al fignor Ferdinando > che è per- 
sona giocosa, che mi farà ridere infinitamente. 

Bri. Rida, e scuota la macchina, e fi diverta. 

SCENA VIIL 
Vittoria, Guglielmo, Ferdinando, e le Sudiate. 

Vit. JJEn venuta, la mia cara Giacinta. 

Già. Ben trotata , ben trovata . Padroni . Prette da te» 
dere. ( con grande sttegri*. 

Fer. Sta bene la (ignora Giacinta ? 

Già. Bene , beniffimo . Non sono mai ftata meglio . 

Gag. Mi consolo di vederla ftar bene . 

Già. Grazie f graxie . Predo le aedi e . Date qui , una se- 
dia qui . ( prende ma fedia con for\a . 

Bri. ( Ha bisogno di scuoter la macchina. ) 

Già. Via seggano » favoriscano . Che novità ci sono in 
Livorno? ( con allegria.. 

Vit. Io non ho sentito a dir niente di particolare. 

Già. Qui, qui il fignor Ferdinando , che sa tutto, che gi- 
ra per tutto, ci darà egli le novità del paese. 

Fer. Signora , io sono venuto fta mattina con voi , eh* 
cosa volete, ch'io sappia dirvi ? Quando non sa 
qualche cosa il fignor Guglielmo. 

Gug. Ci e una novità , ma qui non la pollo dire . 

Già. 
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Ola. Bh! diteci rei qualche cosa di allegro, ( a Ferii. 
( nando battendolo con fùria nel braccio . 
Fer. Ma io non so cosa dire. 
Vit. Sentiamo, se non lutto qualche cosa almeno di ciò 

che voleva dire il fignor Guglielmo. 
Già, Voi , voi raccontateci , voi . ( a Ferdinanda katten- 

( dolo, come fopra. 
Bri. ( Ora scuote la macchina del fignot Ferdinando • ) 
Fer. Signora , voi mi volete rompere quello braccio . 
Già. Poverino ! povero delicatino ! V b*. fatto male ? 
Gug. Un poco di carità, fignora, un poco di carità. 
Già. ( Oh .' che tu fia maledetto / ) Ma quanto è gra- 
zioso quello fignor Ferdinando ! Mi fa ridere , mi 
fa crepar di ridere , e quando rido di cuore mi 
manca il fiato. 
Vit. Che vuol dire, fignora Giacinta, che oggi liete si 

allegra ? 
Già. Non lo so nemtnen io. Ho un brio, ho un'alle- 
grezza di cuore , che non ho mai provata la limile . 
Fer. Ci dcre edere il suo perchè. 
Gug. Sarà probabilmente, perchè fi avvicinano le sue nozze . 
Già. ( Gli fi pofla seccar la lingua . ) Avete un gran 

bell'abito, Vittorina. 
VU. Ih ! un abitino pagabile . 
Fer. Principia anche in lei ad cflervi qualche segnale di 

sposa . 
Già. L'avete fatto quell'anno? 
Vit. Veramente è dell'anno pattato. 
Già. È alla moda per altro . 
Vit. SI, l'ho fatto un po' ritoccare . 
Già. Ve l' ha fatto Monfieur de la Rejonifiànce ? ' 
Vit. Sì, quello, che mi ha fatto il mio mariage. 
Fer. A propofito di mariage , fignore mie , quando fi 

fanno le loro nozze? * 
Già. ( dà una /pinta forfè a Ferdinanda. ) Gran vizio, 

che 
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che avete voi di voler sempre interrompere quandi* 
fi parla . 

fer. Quella mattina voi mi avete preso a perseguitare» 

Già. SI, voglio perseguitarvi. Voglio far le vendette di 
quella povera vecchia di mia zia, che vpi avete sì 
maltrattata . 

Fer. E 'che cosa ho fatto io alla (ignora Sabina? 

Già. Che cosa le avete fatto ? Tutto, quel peggio , che 
• far le potette . ( durante quefto. difeorfo Giacinta .va 
. guardando Guglielmo . ) Avete conosciuto la sua de- 
bolezza. L'avete tirata giù, l'avete innamorata per- 
dutamente . £ un uomo d' onore non Jia da fare 
. di quefte azioni ; un galantuomo non ha da cercar 
d' innamorare una persona vecchia , o giovane , eh' 
ella fia, quando 1' amore non può avere un' onefto 
fine ; e quando sa di poter eflere di pregiudizio agi' 
interefll, o al buon concetto di una donna fia ve- 
dova, o fia fanciulla , ha da defiflere, ha da ri* 
trarr! , e non ha da seguitare a invidiarla * a tormen* 
tarla con vi lite , .con importunità, con emulazioni. 
. Sono cose barbare , pericolose , inumane . 

Fer. ( fi volta a guardare Guglielmo * 

Già. Dico a voi , dico a voi . Non occorre, che vi vol- 
tiate . Intendo di parlare con voi . {a Ferdinando i 

Fer. (La burla patta il segno. I suoi scherzi diventano 
impertinenze . ) 

Vit. ( Si è riscaldata bene la (ignora Giacinta . Per una 
parte ha ragione, ma lo ha ftrap&zzato un po' 
troppo. ) 

Gug.( Povero Ferdinando! Egli non capisce dove Van- 
na a ferire le sue parole . Toi di mezzo per causa 
mia . ) 

Fer. ( Non voglio capermi a soffrir di peggio. ) Co* 
licenza di lor fignore. ( s* al\d* 

Già. Dove andate? 

fere 
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JF*r. Vo* levarle l'incomodo. 

Già. Eh! via, non fate scene, reftace qui. ( allegra . 

Viu Povero galantuomo, 1' avete, mal menato un pò." 
troppo . 

Già. Eh! via, sedete qui. Ho scherzato : {lo fa federt 
a for\a . ) Povero fignor Ferdinando ». ve n avete 
avuto per male? 

-FVr. Signora , gli scherzi quando sono pungenti ; . . 

Già. Oh! ecco, ecco mio padre. Ora la conversazione 
sarà compita. Gbtì vecchio, com'è., il cielo lo be- 
nedica , terrebbe in- allegria mezza mondo . E' più 
allegro di me cento volte. . ( con allegrìa,. 

Vit. ( Ma oggi Giacinta è in un' allegria stupenda. ) 

( piano a Guglielmo,. 

Qug. ( Sì, è vero. ) ( piano a Vittoria. ) ( Ed io ere* 
do, ch'ella fi maceri dal veleno. Ma se patisco io v 
patisca ella ancor qualche cosa. ) • (dafc n 

SCENA IX. 

Filippo , e ietti , poi il Servitore* 

FU. OErvo di lor (Ignori. 

Vit. Benvenuto, fignor Filippo: 

FU. Sono venuti a pranzo con nói? r ' 

Vit. Oh! no, fignore, per me sono venuta a fare 41 

mio debito . 
-Già. ( Poteva far di meno di venir con* colui. ) 
FU. Se vogliono favorire sono padroni . Mi faranno pia. 

cére. Faremo conto, di effere* in.. villeggiatura. •• 
Vit. Per parte mia vi ringrazio. Oggi aspetto; vifi te, ed 

è neceflario , che mi trovi in casa . 
FiL E che cos- è del fignor Leonardo?. ( a Vittoria. 
Vit. Sta bene. Non l'avete ancora veduta?. 

FU. 
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FU Ancora non ci ha favorito» e ho volontà diveder* 
lo . Suo aio è vivo , o morto? 

Vi(. E' vìvo , è vivo , è tornato indietro , non ha ancor 
volontà di morire . 

FiL Oh N ! guardate . £ i medici 1* avevano dato per iape. 
dito. Ho piacere; povero galantuomo! Dite ai fi- 
gnor Leonardo, che favorisca venir da noi, che fi 
ha da parlare . Si hanno da concludere qoefte nozze 
colla mia figliuola . ' 

Già. ( Ecco qui, pare, che non fi pota parlare, te non 
fi parla dì nozze . ) 

.25*. Glielo dirò, fignore, e credo* eh' egli «ara dispo- 
fiifiimo . 

XZug.E'poco sollecito il fignor Leonardo. Fa torto ai 
merito, della (ignora Giacinta. 

jGia. ( Ma che hanno quelle sue indegne parole , che mi 
fian per fino sudare ? ) ( cava ilfàfiolttto ,-cfi afduga . 

Scr. Signori, manda a riverirli fa (ignora Coftanza, e dar 
loro parte» eh' è tornata ora a Livorno colla sua ni- 
pote . 

Già. Oh! brava» ho piacer grandiflirao. Sarà venuto an- 
che il dottorino . Sentiremo le novità di quefto bel 
matrimonio. Quel caro Tognino me lo voglio pro- 
prio godere. {con allegria forcata, 

Ftr. Gran matrimoni ! Gran no&ei Ecco qua la (ignora 

Rofina, la (ignora Vittoria,. la (ignora Giacinta. 
Già, ( Oh ! che ti venga la rovella ! ) Oh voglio subito 
andar da loro. Ho curiofità grandiflima di sapere. 
Ci andrete anche voi , Vittoria? ( al\andofi. 

Vii. Ci anderò. Ma non a quell'ora. 

FU. E* ora di definare. Che. bisogno c'è . che ci andia- 
. te adeuQ? 

Già. SI » è vero , ci anderò dopo pranzo. Ho da venir- 
mi , ho da acconciarmi . Ho d* andate alla tavo- 
letta. • • :.•:.- 

Vii. 
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Vtu Signora Giaciuta, ti leveremo l' incomodo ,(Y*fyt. 

Già. Addio, Vittori aa . 

Vit. Serva, fignor. Filippo. 

FU. All'onore di riverirla. Si ricordi di dire al fignor 
. . Leonardo » ». ' 

Già. Voi avete qucfto vizio di dir cento volte ama co- 
*sa. Credete, che tutti abbiano la poca memoria» 
die avete voi ? . ( a Filippa con if degna « 

FU. Via, via, (ignora, la non ini mangi, {a Giacinta. 

Vit. A buon rivedaci . ( partendo . 

Già. Addio. 

Gug. Servo di lor (ignori. ( f aluta Filippi, e Giacinta. 

FU. Riverisco il fignor Guglielmo* 

Gug. JVf inchino alla (ignora Giacinta . ( partendo * 

Già: Serva , serva . ( a Guglielmo . ) Ci divertiremo col 
fignor dottorino. ( a Ferdinando . 

Ter. Molti/lìmo . Servitor loro . ( partendo • 

FU. Padrone . ( a. Ferdinando . 

Già. Padrone. ( a Ferdinando partono i tre f addetti. 

FU. Se andate alla tavoletta , spicciatevi, eh' io ho fame, 
- e voglio andar a pranzare. ( parte . 

SCENA X. 

Giacinta , poi Brigida* 



Già. k30n fuor di me. Non so in che mondo mi da. 

Bri. Signora padrona, come va la macchina? ' 

Già. Taci per carità. Non cimentarti eoa baraektte a 

provocare la mia sofferenza. 
Bri. Signora, avrei una cosa da dirvi ; ma non vorrei, 

che vi mettefte in maggior ardcaza. 
Già. E che cosa vorrefti dirmi ? 
Bri. Se non vi calmato, non ve la dipo. 

Già. 
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Già. Via , compatiscimi , che merito di éflère compatita." 
Parlami , che ti ascolterò senza sdegno . 

Bri* Nell'atto che scendeva le scale la (ignora Vittoria, 
servita dal (ignor Ferdinando... 

Già. Non la serviva Guglielmo? Era servita da Ferdi- 
nando ? 

Bri. SI, (ignora, il (ignor Ferdinando le dava braccio. 

Cia. ( L'ho sempre detto. Guglielmo non la può sof- 
frire. ) 

Bri. Neil' atto dunque , eh* effi scendevano , reftò indie- 
tro il (ignor Guglielmo . Mi chiamò sotto voce . . . 

Già. £ che cosa ti ha detto quel temerario? 

Bri. Se andate in collera non vi dico altro . 

Già. No , non sono in collera . Ti ascolto placidamen- 
te. Che cosa ti ha -detta? 

Bri. Aveva in mano una lètterra ... 

Già. Per chi una lettera?' 

Bri. Per voi. < 

Già. Per me una lettera? Hai tu avuto V imprudenza d i 
prenderla? 

Bri, Signora no, (ignora no; non l'ho presa. ( Se le 
dico d' averla presa mi salta agli occhj . ) 

Già. ( A me una . lettera ? Che mai avrebbe egli ardito 
di scrivermi? ) 

Bri. ( Non la voleva ; me l'ha voluta dare per forza . ) 

Già. ( Per altro mi avrebbe potuto giovar moltiffimo sen- 
tir com'egli pensa presentemente. ) 

JBr'u ( Faccio conto di gettarla nel fuoco . ) 

Già. Ti ha detto nulla nel volerti dare la lettera? 

Bri. Niente affitto , (ignora . 

Già. Come hai fatto a capire , che ti voleva dare una 
lettera? 

Bri. Mi ha chiamato . Ho veduto , eh' egli aveva la car- 
ta in mano. 

Già. E come tapclH, che quella catta veniva a me? 
,v . Bri 
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Bri. Me l'tii detto. . k 

Già. Dunque ti ha. parlato. 

Bri. D«e parole fi dicon predo. 

Già. E perchè hai tu ricasato di pigliar quella lettera? 

Bru Perchè è un' impertinente , che non vuol finire d" 

importunarvi . 
Già. Gran disgrazia è la mia, che tu abbia sempre da 
fare il peggio. Sono in un'eftrema curiofità. Paghe- 
rei quanto ho ai mondo a poter veder . quella let- 
tera , che tu hai ricusato di prendere. 

Bri* Ma io , (ignora ... 

Già. Tu vuoi far sempre la sufficiente , la politica » la 
dottorala • 

Bri. Eh ! vi conosco , fignora , voi dite cosà per afficu- 
rarvi , s* io lo presa , os'io. non 1' ho presa . 

Già. Brigida , Y hai tu pigliata la lettera ? ( dolcemente . 

Ai. E se T avelli pigiata , mi darefte voi delle batto- 
. nate ? 

Già. No » cara , ti ringrazerei , ti benedirei , ti farei un 
regalo , che ne refterefti contenta . 

Bri. ( Io non so , se . mi pofla fidare . ) 

Già. Brigida , 1' hai tu. presa ? ( dolcemente . 

Bri. Se devo dirvi la verità, dubitando , ch'egli la deflè 
a qualchedun altro , ho creduto meglio di prenderla • 

Già. Ah ! dammela . Non . mi far morire • 

Bri. Eccola . Ho fatto male a pigliarla ? 

Già. No , che tu fia benedetta . Lasciala un po' vedere . 

Bri. Tenete. 

Già. Oh cieli ! Mi trema il cuore , mi trema la mano . 
Ah ! che quella lettera potrebbe edere la mia rovina. 

Bri. Fate a modo mio , fignora , abbruciatela , non la 
leggete. 

Gid. Va via . Lasciami sola . 

Bri Oh ! no, compatitemi» non vi. lascio sola. 

Qia. Va via , dico , non m' inquietare . ( /degnata . 

il Ritomo dalla Vttlegg* » Bri. 
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tri. Sì , fignora , come comanda . ( Eh ! già il aio re- 
galo ha da confifterc in ingiùrie , in riwpowi ; gii 
me 1* aspetto . ( pane* 



N, 



* C E N A XL 

Giacinta foia . 



lOfi gli bafta tormentarmi con delle vifite* vuole an- 
cora insolentire cpn lettere . Ma dica quel , che sa 
dire , è tutt' urto . La maffirna è già fidata . Gli ri 
< Spenderò in un modo f che lo farà arroi&re , che lo 
farà defifterc, e disperare. Se fi è scordato ci&, che 
ho avuto il coraggio dà dirgli itei boschetto di Mon» 
tetterò , potrò , seri tendo , farglielo riso* venire . 
Veggiamo ciò > eh' egli ha Y ardire di scrivermi , 
( apre la Utupà v e pedi. ) Madamigella. Sono ve- 
nuto quefla mattina per riverirvi. Non mi e flato 
petmajfo » La cameriera voftra mi ha trattato al- 
quanto villanamente . è . Brigida qualche volta è una 
ragazza arditiutma ♦ petulante . Perchè trattar male 
colle persone ? S' io non voleva ricevere il fignor 
Guglielmo ,. non aveva ella per quefto da prenderò* 
la libertà di rispondergli con impertinenza. 
Sopraggiunto il vojtro famr* fpofo f quello , che avrà le 
felicità di poffedere la voflra mano , ed il voftro 
cuore.,. Ah! non so, il cuore, non so. Con ma- 
niere ancK egli non meno afpre , e infuUattó p mi 
ha e* flretto ad allontanarmi... Come! In casa mia? 
Principia a far da padrone ? Vuol comandare prima 
del tempo? Oh! quefto poi non la vo' soffrire. 
Ma , povero Leonardo > non ha egli forse motivo 
di sospettare? Amandomi , com'egli mi ama» non 
sono compatibili t suoi trasporti? Dovendo eflerc 
mio consorte , non ha egli da vedere mal volentieri 

chi 
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thi gli fa ombra * chi Io inquieta, chi lo conturba? 
Sì, Leonardo ha ragione. Guglielmo ha il torto. 
Non fo , $uàn£ io~owb avere là fortuna di rive- 
dervi. Volefle il cieW^ph' io non lo vedetti mai 
più . Onde mi fono prefo ? ardire di fendervi quefi* 
umilijftmó foglio per due ragioni * Là ptinjà fi e 
per fatvi noto è ch'io non ho mancate al mio debi- 
to**. Non fi può dire, ch'egli non (ia civile, e 
Cortese. E ajflcufarvi* che dal canto mio nòli fof* 
frireté inquietudini , promettendovi fui? onor mio , 
che à cofto ancor di morire sfuggirò ogn* incontrò £ 
importunarvi . Quella virtuosa raffegrtazione ha 1 uri 
gradò di inerito, che nort è indifferente. Ah! se 
prima avelli conosciuto il pregiò del suo bel cuo- 
re.. * Ma non vi è più rimedio . Vuol cosi il mio 
decoro, il mio impegno, il mio nemico deftfrìo. 

Là feconda ragione , che mi muove dd importunarvi cori 
quefià lettera , ajftcuratevi non procedere in tue da 
mài ànimo , ma da Cuor finterò * e leale . St dice 
pubhlìcàntente , è fi fa di certo efferc in tale feon» 
cèrto t ed in tale rovina il fignof Leonardo j che e* 
gli non potrà affolùtamenie fupptire ai pefi di un 
maritàggio, ni vofitò padre vòrrl vedervi pfecipU 
tata. Oh cieli! che colpo è querto! Che sconvolgi- 
mento d'affari! Che novità inaspettata! 

Seguite ad amare colui i che deve ejfete voftro fpofo* Ma 
fé mài tal non fofe, fé mai* fen\a colpa vofira f 
vi trovafte difobbligatd , permettetemi f eh' ia vi di- 
cd 9 eh* io fonò libero tuttavia, che non ho àncora 
firmata la fcrittà * e che non m' indurre mai é fofi 
criverla, fé non quando vi vedrò maritata. Di pia 
non ardifeó dirvi ; Compatitemi , e fonò col maggior 
rifpéttò^ e cotta pii Jtncera réjfegndqione voftro umi* 
ti/fimo fervitore . . . 

Ahi non vi voleva di pia per mettermi nella maggiore- 
d i agi- 
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agitazione del mondo . Poss* io credere a quefto fo- 
glio? Ma ei non ardirebbe inventare una fallita , 
che fi ha ben torto a verificare ; e se • Leonardo è 
in rovina , sono io per quefto in libertà di lasciar- 
lo ? Ciò dee dipendere da mio padre . £ se mio pa- 
dfQ fòfle debole a segno di volermi sagrificare , sa- 
rei io obbligata ad acconsentire alla mia. rovina? 
No , non sarei obbligata . Ogni ragione mi sciogli^ 
rebbe da un tale impegno. £ sciolta , . eh' io feda 
dal vincolo di tali sponsali, potrei dar la mano li- 
beramente a Guglielmo? Che dice il cuoce? La ra- 
gione , che die' ella ? Ah ! la ragione , ed il cuore 
mi parlano con due divertì linguaggi . Quello mi 
. (limola a lusingarmi, quella mi anima ai più giudi v 
ti più virtuosi rifletti. Che cosa mi ha trattenuto 
finora dal recedere da un impegno, che non è in- 
diflblubilc, e preferire ad uno sposo, si poco ama- 
to, un oggetto amabile agli occhj miei? Non al- 
tro , che il mio decoro , il giudo timore di e Acre 
criticata ; qualunque trilla avventura dell' infelice 
Leonardo non metterebbe al coperto la mia debo- 
lezza . L' avere io della procurato gli sponsali fra 
Victoria , e Guglielmo mi vieta affolutamente di far- 
mi io della l' origine del loro discioglimento . Gu- 
glielmo con quella lettera viene a tentare la mia 
-virtù . Si ha da refidere ad ogni collo . Si ha da 
lasciar Leonardo s' ei non mi merita ; ma non fi 
ha da rapire alla di lui germana il consorte. Si ha 
.da penare, fi ha da mprire. Ma fi ha da vincere, 
. e da trionfare . ( parte. 
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A A v JU SE* JKt & v/* 
SCENA P RI M A, 

Camera in casa di Filippo. 

Fulgenzio, Leonardo , * tt« fgfvitoré. • • 

\^Uanf k, eh' è 



FuL \^Uant*èi eh* è andato a prajizo il fignor Fili{*- 
pò ? J ( a ì fcrvitorc . 

Ser. E* un pezzo» fignorc. Hanno metto in tavolai frut- 
ti , e poco può tardar a finire . Se vuol , eh* io to 
avvifi... • 

fui No, no, lasciatelo terminar di mangiare. So, che 
la tavola è la sua paflione , e gli dispiace aflaiffimo 
x> ) d'in- 
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s ' '.;.' à* incomodarli . Non gli dite niente pe* ora* ma 

quando è alzato avvisatelo allora, ch'io sono qui. 

SeK-ìlm servita. * (parte. 

Leo. : Voglia il cielo, che il fignor Filippo non sappia 

i" miei disordini, le mie disgrazie. w^ 

f^'èono pochelore, ch'egli ,è .^rrivato^ ^tìt^ì Non 
^" -t uscito di casa , probìbilmeqte non^&prà nulla. 
Leo, Sono 'st pieno |dt*jroflor^| d!b. confusone, che non 
-^ ardisco preKnfarmf a ^Aifnoi XJpel ?otìido eli mio; 
? zìo ha terrmnjto di,avvi|rmh df ìijjiftificarini • ' 
FijL Venga il canchero all' avaracci| » f «j|£ . -^ 
.Le% Ma non ve ^ho detto, fignefr* Fuggiti zio? lfòn v* 

* ho io j>revenftta di qùf 1 , (h$ fi P ot ? va sperare da 
quel cuore disumanato ? „ '• • " * k *? 

Fui. ì^on ho mai Creduto una fimil cosa, Pazienza il 
dire;, non ne ho, non nftpoflò «darei non ne vo' 
saper niente, Mi è dispiaciuto la manieraccia in*. 

* propria,* cori cui ci ha trattati; quella derifione con* 
tinua, quella corbellatura sfacciata. 

Leo. Ho incontrato queft© dispiacere per voi r e l'ho soft 
ferto per amor voftro. » 

Fa/, Non so $he dire . Me «e dispiace infinitamente ; 
ma per l' altra parte quefto tentativo doveva fard , 
ed ho piacere, tphe. fi fia fetto. Se è andato male, 
pazienza, lo non vi abbandonerò. Mi sono sem- 
pre pi(i intereflàto nelle cose voftre. Sono in im. 
pegno 4' aflìftervi, e vi affiderò. Ponetevi in quie- 
te, rasserenatevi, che vi affiderò. 

Leq. Ah 5 sì, il cielo non abbandona neffuno, E* ima 
provvidenza per me i( voftro tenero cuore , la vo. 
(Ira generosa bontà. • ( 

Jul. Facciamo ora quefto secondo tentativo col fignor 
Filippo. Io mi lu/ìngo riuscirne < Ma in caso con-, 
trario non vi perdete d'animo, non y\ laniero pe. 
rire Scuramente* 

Le: 
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Z*o. II progetto voftro non può essere megljo concepì. 
to , e il focile temperamento del fignor Filippo ci 
può htfingare d'un efico fortunato. Preveggo bene 
dificile il persuadere Giacinta a lasciar Livorno, e 
venire meco lontana dal «io paese . 

Fui. Quando non vi iìano maggiori obbietti per cpnclu- 
. dere le voftre nozze* ella o per amore, o per &HH 
sarà obbligata venir con voi . 

X<*. K'vcro, ma vorrei ci venif se amorosamente, e da- 
bito molto della sua refiftenza. 

Ftd. Veramente la fignora Giacinta è un po' capricciosa # 
e oftinatella. Me ne sono avveduto alior quando 
iia voluto aeco per forza quel ganimede . Ditemi # 
. come è poi passata in campagna ? 

£eo+ Noti so che dire . Ho avuto delle inquietudini. , * 
dei dispiaceri non pochi . Finalmente poi it fignor 
Guglielmo ha dato parola di sposar mia sorella . 

Fui. Si, si, lo so, un altrp frutto della villeggiatola • 
Se va bene, h un miracolo. ( Oh libertà, libertà! 
Oh come in oggi fi markam le fanciulle ! ) 

Zeo. Ecco il fignor Filippo . 

Fuk Ritiratevi, se volete» Lasciate, che io introduca il 
discorso . 

Leo. Ne attendo 1' efito eoa un' «Sterna impazienta , 

(pane. 

SCENA Ih 

Folgtw&o* poi Filippo. 

Fml. JL Oh! io sono inimiciflimo degl'impicci, e ora 
mi ci trovo .dentro senza volerlo . Ci sono cattato 
per beae, e to' veder se mi riesce di far del bene* 

Vìi.. Ohi oh! ecco qui il mio caro fignor Fulgenzio. 

FuK Bea tornato , fignor Filippo . 

d 4 FU, 
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tfil. Ben trovato il mio caro amico. ' 

Fui. Vi fiete divertito bene in campagna? 

FU. • Beniflimo ; damo fiati in ottima compagni». Sì è 
mangiato bene; vitello prezioso, capponi ftu pendi, 
tordi, beccafkhi, quaglie, ftarne, pernici. Ho da- 
to mangiate , v' afficuro io , soknniffime . 

Fui. Ho piacere, cbe ve la fiate goduta. Ora pòi, che 
Cete qui ritornato . . . 

FU. Quel pazzo di Ferdinando ci ha fatta crepar di ri- 
dere . 

Fui. Sì, in campagna ci vuol sempre qualcbedano, cbe 
promuova il divertimento. 

FU. Si è messo in capo di far disperare quella povera 
sciocca di mia sorella. Sentite, se è maledetto... 

Fui. Mi racconterete con comodo ; permettete, che ora 
vi dica ... 

FU. No , no , sentite ; se volete ridere . . . 

Fui. Ora non ho gran voglia di ridere . Ho neceffità 
di parlarvi . 

FU. Eccomi, parlate pure, come vi aggrada. 

Fui. Ora , fignor Filippo , che fiete ritornato in citta ~ 

FU. Conoscete voi il medico di Montenero? 

Fui. Lo conosco. 

FU. E il suo figlinolo la conoscete? 

Fui No, non l'ho mai veduto. 

FU. Oh che capo d' opera ! Oh che teda balorda ! Oh 
che carattere delizioso! Cose, cose da smascellai. 

Fui. Non mancherà tempo. Sentirò ancbeio volontieri... 

FU. Ed è toccato a me a giuocare a bazzica con que- 
llo sciocco. 

Fui Amico , se non mi volete ascoltare , ditemelo libe- 
ramente . Me n'anderò. 

FU. Oh! cosa dite mai? Se vi voglio ascoltare? Cap- 
peri ! il mio caro amico Fulgenzio, v'ascolterei, se 
venifte di mezza notte • - 

Fui 
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Fifil. Alle corte. Ora, che fiere tornato a Livorno, pen- 
iate voi di Yolcr concludere il maritaggio di-voftra 
. figliuola? e ..,j 

JFil. m Ci ho pensato, e ci penserò. - ' > 

Fui. Avete ancora veduto il fignor Leonardo? '• ' 

FU. No , non 1* ho ancora veduto . So , che è dato qui ; 

ma non l'ho ancora veduto* Già io ho da esser 

/ l'ultimo in tutto, e sarò l'ultimo ancorata «fuefto. 

Fui. (Da quel, ch'io sento, pare non sappia niente dei 
disordini di Leonardo. ) 

FiL A Montenero io. era sempre 1* ultimo in ogjii co- 
sa . Sino al caffè i «garzoni «servivano tutti , 'cu io T 
ultimo. ' • < M » 

Fui Ora nclP affare, di , cui fi tratta, voi avete dà essé- 
re il primo . v - 

FU Eh .' lo so , perchè ho da essere il primo .- Perchè 
ho da metter fuori gli otto mila < scudi 'di dofe . 

Fui. Ditemi , in confidenza fra voi, e me^qttcfK otto 
mila scudi gli avete voi preparati? ■•« {i J: 

FU. Per dirvi finceriflimaraente la verità, présefttiémente 
non le porrei dare nemmeno otto mila sòldi'. 

FuU E come intcnderefte dunque' di fare? •' '. 

FiU Non saprei. Ho dei fendi, ho dei capitali V crede- 
te voi, che non fi potessero ritrovare? ■' 

Fui Si, a interesse fi potrebbero ritrovare. • - • 

FiL Bisognerà dunque, ch'io li ritrovi a interesse. 

Fui. E che paghiate almeno il quattro per "tento. 

FiL Bisognerà, ch'io paghi il quattro. per cento. 
FuL Sapete voi, che il quattro? per cento pepita capì» 
tale di otto mila scudi porta in capo <a}iUo*o tre- 
cento, e venti scudi d'aggravio? K -.'■ 

FiL Corpo di bacco 1 Trecento» e venti scudi di: meno? 

Fui. Eppure quello matrimonio fi ha da concltofere . La 
scritta h fatta • La. dote voi l' avete prora*»**»' 

FiL Ma io. con uno» che fa, e, promette!, fmbb jrtà 

fan- 



*i IL Rf TORNO VALLA V ILLEGO. 

fama? fare, e promettere, Quanda ficee venato voi 
a parlarmi, perchè non mi avete fatti allora qua* 
conti, che mi fate presentemente 7 Scusatemi, io 
credo di aver occauone di lamentarmi di voi . Se 
mi fotfe quel buon amico , che dite. ». 

"Fui Sì , vi son buon amico . £ un mìo coniglio vi 
metterà in calma di tutto , e vi farà comparir con 
onore • Voglio , che maritiate la figlia senza inco- 
modarvi di un paolo, senza dipendere da nettano. 
£ colla Scurezza, ch'ella ftia bene, e che non le 
polla effere intaccata la dote. 

FU. $c mi ftte veder quella , vi fórno per il primo uo- 
mo, per la prima teda di quello mondò. 

Fui. {gitami un poco; a Genova jiok avete voi degli et 
fetti? 

fiL % v ci ho qualche cosa , che mi ha lasciato un mio 
zio; ma non so dire precisamente che cosa. Ma- 
neggia -vao , eh' era il di lui miniftro. In sei anni 
non mi ha mandato altro, che due cede di mac- 
cheroni. 

fui \q sono (lato a Genova in vita di voftro zio , e do. 
pò la di lui morte , e so quel , che c'è , e che non 
c'è. J] miniftro vi mangia tutto, e giacché per F 
incuria voftra non ne ricavate profitto alcuno, fate 
così : allignate in dote a voftra figliuola i beni , che 
avete in Genova « Io farò, che il fignor Léonard» 
gli accetti , e se ne contenti . Andrà egli ad abitar 
in Genova colla consorte, maneggierà uxori* nomi* 
Me quegli effetti , non li potrà consumare , o disper* 
deve- * .perchè saranno» ipotecati alla dote » e per dir- 
vela schiettamente, a voi non rendono nulla, e a 
lui sul £ttto , don un poco di direzione , poflòno 
rendere il doppio di quello , che gli renderebbero gli 
otto mila scodi in Livorno. Ahi cosa dite? 

JPW. B*o*i beoiftmo , glieli do volentieri . Vadano a> 

__ Geno- 
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GcnoTa; se li godano in pace, rendano quel, che 

san rendei* « non ci penso. Fate voi, mi rimetto 

in voi. 

Fui. Non occor/ altro. Lasciate operare a me. 

FU. E hi ! dite ; non fi potrebbe vedere di obbligare 

Leonardo a mandarmi gualche ceftadi maccheróni? 

Fui. Sì, vi manderà delle patte quante volete, dei canditi 

di Genova, delle mdaraaeie di Portogallo. 
FU. Oh ! che le melarancio mi piaccùm tanto . Oh che 

mi piaccio* tanto i anditi! La cosa è fatta. 
Fui. E* fatta dunque . 
FU. È iattifliroa. 

FuL E voftra figlia sarà ppi contenta? 
FU. Quefto è il diavolo. 
FuL Ma voi non avete animo di farla fere a modovo- 

ftro? 
FU. Non ci sono avvezzo . 
Fui. Qnefta volta dovete farlo* 
FU. Lo (arò. 
FuL Si tratta di tutto. 
FU. Lo farò, vi dico, lo fato. 
Fui. Quando le parlerete? 

fiL Ora in quefto momento.. Vado immerff atameote i a* 
pettatemi colla rispofta ( in atto di partir* . ) Non 
sarebbe meglio , eh' io la iaceffi vemr <|rt » e cht% 
dicefte qualche; cosa voi ? 
fui. Perchè non le volete parlar voi ? 
FU. Le parlerò poi ancor io. 
FuL Via, andate, e ratei» venir, «e vale*, 
FU. Subito. immcdiatam«AC e. (Felice me , m ficc*fej 
Se refto solo , se non isminaisco l' entrata > me la 
voglio godere da paladino. ) (patte* 
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SCENA II L 

Fulgenzio , poi Léonard* . 

^Ful. -Li A cosa finora va bene. Bada, che non ci fàc- 

i - - eia disperare quel capolino di sua figlia. 

Leo, Signor Fulgenzio , mi par »' che fiamo a buon porto . 

Fui. Avete sentito? 

Leo. Ho sentito ogni cosa . Prego il cielo, che Giacinta 
fi accomodi a quella nuova risoluzione. 

Fui. Or or sentiremo. Finalmente , se il padre non è 
un babbuino, la figliuola dee raflegnarff. 

Leo. Pensava a un' altra cosa , fignor Fulgenzio . Come 

-< .» ho da fare per i debiti di Livorno? Hp d'andar- 
mene di nascoflo? Ho da fare una figura trilla? 

Fui. Ho pensato anche a quello . Stabilito che fia il 
nuovo accordo col Signor Filippo , voi farete a me 
una procura. Metterete i beni voftri nelle mie ma* 
ni , e io mi farò mallevadore per voi ; pagherò i 
creditori , e eoi tempo vi renderò i voftri effètti li- 
beri, netti, e ben cuiloditi. 

Leo. Oh cieli! Io non ho termini sufficienti per ringra- 
ziarvi . 

Fui Ringraziate vòftro zio Bernardino. 

Leo. E perchè ho da ringraziare quel sordido? 

Fui. Perchè io ho sempre defiderato di farvi del bene : 
ma per cagion sua mi ci sono impegnato a tal se* 
gno , che sacrificherei del mio , se occorrete . 

Leo. Si? ma non lo farefte, se non avelie un cuor buono. 
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S C E N A IV. 

Filippo^ e detti. 

FU. _l—i A sapete la nuova?... Oh! Schiavo, fignor Leo* 

nardo . 
Leo. Riverisco il fignor Filippo. 

Fai. E che e* è di nuovo? ( a Filippo. 

FiL Mia figlia è sortita di 'casa, e mi hanno detto» che 

è andata a far vifita alla (ignora Coftanza. 
Leo. Ah ! me ne dispiace infinitamente . 
FiL Vi ha detto nulla* il fignor Fulgenzio.? ( a Leon. 
Leo. Sì, fignore. Qualche cosa mi ha detto. 
FU. Ebbene, fiete voi contento? . ( a. Leonardo. 

Leo. Son contentiamo. 

FU, Sia ringraziato il cielo ,. saremo tutti contenti . 
Leo. Ma la (ignora Giacinta? 
FU. Andiamola a ritrovare, dalla /ignora Coftanza. 
Fui. Si può aspettar, ch'ella torni. 
Leo. Mia sorella deve andarci ancor ella. Può etfer ci 

fiano iniicme. 
FU. Non sarebbe mal fatto, che ci anda/fimo ancora noi - 
Leo. È vero . . Noi dobbiamo una vifita alla, fignora Co* 
• danza. >. :■» • 

FU. E con quefta occasione > parleremo a Giacinta . 
Fui. Ma in casa d* altri non Ci può .parlar liberamente • 
%tl. Se non fi potrà parlane, la.' farò venir. via. 
Leo. Che dite , fignor Fulgenzio? 'j 

Fui, Io dico, che un'ora prima • un'ora dopo... 
FU, Ed io vi dico, che fi ha. da .andare immediatamen- 
te . * ( C0n ifdegno . 
Leo. Andiamo, non lo facciamo irritare . . (parte. 
Fui. Siete ben oftinato , fignor Filippo .' . < ( parte . 
FU, Eh! son uomo. So quel,, che. taccio, so. quel, che 

dico . 
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dico . Per politica , per direzione non la cedo 2 
nefluno di quello mondo * ( parte « 

SCENA V. 

. . Camera in caia di Cottane* « 

Ce fianca, e Rofind. 

C$fi. JLVQfina, mettetevi ali* ordine , che andiam a fa* 
queAe vifite. * 

Rof. E dove abbiamo da andare tH pretto? Stani appena 
arrivate* 

Co fi. Voglio* che andiamo dalla (ignora Giacinta, e dal- 
ia (ignora; Vittoria . 

Rof. Scasatemi, {ignora zia* eflèndo noi Venute a Li- 
vorno dopo di loco i tocca a loro a far vifita pri- 
ma a noi* 

Co fi. E quello è quello , ch'io non vorrei ; Se Vengono 
qui , come volete , ch'io le riceva ? Non vedete , 
che caia è quella ? Non c'è una camera propria» 
tutto vecchio* tutto amico* tutto in disordine. 

Rof. Per dire la verità, c'è una gran differenza da que- 
lla casaccia al bel cafin di campagna* 

Cofi. La differenza fi è * che quello me l' ho fornito io 
di mio gufto , e qoefta casa è fornita secondo il ge- 
ni» zotico di mio marito . 

Rof Oh ! il fignor aio non ci pensa . Egli non tratta , 
che bottegaj* e non gli preme niente la pulizia. 

Coft. Quella cosa io non la pollo soffrire ; da qui innan- 
zi voglio ftare in campagna dieci mei dell' anno * 
Almeno Jì sono rispettata « 

Rof II fignor dottore non vi servirà più . 

Cofi. Per verità mi dispiace aver perduta V amicizia del 
fignor dottore. Ho fatto quello sagrifizio per amo* 

vo« 
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Voftro. Vi voglio bene, defidema di maritarvi, voi. 
non avete dote , ed io ngn- poteva darveoe s e s* 
non capitava quefto ragazzo , ho timore , che sare* 
fte ftata li per unpezao. • 
Rof Son maritata, è vero ; ma quefto mio matrimonio 
età finora pockiiCma consolatone. Non he unanel* 
|etto» rìon ho un abitino da sposa,- non ho nien- 
te da comparite , che cosa volete , che dicano le 
persone ? 
Co fi. Col tempo avrete il vt>ftw> bisogne-. Por ora non 
ì neceflPario di dire che vi ha sposata. Si sono far- 
. . te le cose segretamente , e non l' h» da saper nes- 
suno . Quando poi il fignef dotto* safà obbligato 
a pagare gli alimenti al figlinolo , ailor* fi pubbli» 
cherà il matrimonio * 
Rof. Tatto (fa * che Tognino non lo va4i tgK dicendo 

a chi non lo vorrebbe sapere. 
Co fi. Bafta avviarlo. Dov'è Togo ina, che né* £ vede? 
Rof È di là» che Ti vede. 
Co fi. Si vefte ? É come fi *efte? 
Rof. Mi ha detto > che efòiMb in città fi vuol veftire 

con pulizia. 
Co fi. E tosa fi vuoi mettere, se nonna altro al mondo, 
che queir anticaglia , che portava per.Montenero % 
Rof. Mi ha detto., che ha portato via tm abito di suo 

padre. 
Cofi. Suo padre è un palano più alto di lui . 
JRe/ Eh Tognino non è unto picciolo di datura. 
Cofi. Bisogncv à , che subitasi subitati vada ai Fife, e che 

fi rnett? a (Indiare. 
Ròf Subito , subito ha da andare a fisa ? 
Cofi. Volete Voi, eh* egli perda il tempo? 
Rof No , ma così subito 7 . ! 

Cojf. Quanto vorrefte , eh' egli aspettane ? 
JRo/l Un mese almeno. 

Cofi. 



6+ IL RITORNO DALLA VILLEGG. 

Coft. Batta t poco più , poco meno. 
Ho/* Eccolo „ eccolo , è,. già veftito. 

SCENA VI.. 
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Tignino con un abito affai lungo, con parrucca lunga a 
tre nodi , e il cappello colla piume air antica 9 
. poi un Servitore . * 

7a$. V/JI! eccomi. Ah! Sto bene? 

Coft. Oh die. figura ! Non ve l' ho detto io , che sareb» 
be (lato una caricatura? ( a Rofina. 

R'of. Eh i gli è un poco lungo , ma non vi è «ale . 

Coft. Ehi andatevi a levar quel v edito. Parete in refte 
da camera. 

Tog. Volete» che io. vada per città col giubbone d* viag- 
gio ? 

Coft. E non.* avete il voftro abito consueto? 

Tog. Signora, no. 

Coft. E che cosa ne avete fatto? 

Tog.UiiQ dato al Servitore, acciò m'ajutaflè a portar 
via quello a mio padre. 

Coft. Certo avete fatto un bel cambio ! 

Tog. È bello, e gallonato. È un po' lunghetto ; ma non 

,. importa . Ah! Non mi (la bene ? Ah ! cosa dite . 
Rofina? Ah! 

Rof. Bisognerebbe., che ve lo facefte accomodare alla vita. 

Tog. Me lo farete -accomodare, .(ignora zia? ( aCoftàn\a % 

Coft. Zitto i malagrazia. Non mi dite zia; per ora non 
fi ha da sapere , che fia seguito fra di voi il ma* 
trimonio . vNon lo dke a nefluno, e abbiate giudi*, 
ciò, e ndn vi fate scorgere. 

Taf. Oh! io non parlo. 

Rof E bisognerà ,. che penfiate a «mettere il cerveHo a 
partito. 

Tog. 
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Tòg. Cosa vuol dire mettere il cervello a partito? 
Rof. Far giudizio , ftudiare , imparar bene la profcflione 

del Medico. 
Tog. Oh ! per i ftudiare , ftudierò quanto voi volete . Ba- 
da, che non mi lasciate mancar da mangiare , che 
mi conduciate a spallo , che mi lasciate giuocar a 
bazzica. 
Coft. £h povero scimunito! 
Tog. Che cos'è quefto scimunito? 
Coft Se non avrete cervello . . . 
Tog. Io non voglio edere ftrapazzato** . 
Ser. Signora ... (a Coftan\a . 

Tog. Son maritato , e non voglio effere (trapanato . 
Coft. Zitto. 
Rof Zitto. 

Ser. E maritato il fignor Tognino? 
Coft. Egli non sa quello , che fi dica . E tu non entrare 
in quelle cose , che non ti appartengono . ( al Ser* 
Ser. Perdoni . La (ignora Giacinta è qui poco lontana > 

che viene per riverirla. 
Coft. ( Povera me ! ) La (ignora Giacinta . ( a Rofina . 
Rof. Cosa volete fare? Curi vie n riceverla, (a Coftan^aX 
Coft. Sa , che sono in casa ? (al Servitore . 

Ser. Lo saprà certamente * Ha mandato il Servitore , e 

il servitore lo sa . 
Coft. ( Ci vuol pazienza, convien -riceverla . ) Dille, che 
è padrona... Senti: dille, che compatisca-, che so- 
no venuta ora di villa , che ho la casa sofìTopra . 
Senti : va alla bottega ad ordinare il cafle . Ehi ! ser». 
ti, se viene a caso mio marito, digli, che non mi 
comparisca dinanzi, come fta in bottega, o che fi 
verta bene , o che fi contenti 4i (tare nella sifttcamera . 
Ser. { Oh quanta maledetta superbia! ) ( K -parte. 

: Coft t E voi andate via di qui. Non vi lasciate vedere in 
quella caricatura. , ( a' Tognino. 

Il Ritorno dalla Villegg. £ Tog. 
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Tog. Certo, mi mandate via, perchè non bcya il caffè» 

e io ci foglio ilare . 
Coft. Andate , vi dico , che se mi fate muover U bile , vi 

caccio ria di casa come un birbante. 
Tog. Son maritato. 
Coft. Rofina, or' ora non poflb più. 
Rof. Via, via» caro, andate di là, che il caffè lo por* 

terò io . 
Teg. $on maritato, e Son maritato, ( pane. 

SCENA VII. 

Coftan\a , Rofina , poi Giacinta . 

Coft. I^Entlte , se continua così , io non Io soffro aflb- 
latamente. ( a Rofina* 

Rof. Compatitelo; è ancor ragazzo/ 
.Coft. Eh ! sì , scusatelo . 

Rof. Ma, (ignora , se è mio marito , convien ben , eh' 
io lo soul . Finalmente me l'avete dato voi, ed io 
l'ho preso per configlio voftro. 

Coft. Ecco la (ignora Giacinta . ( Mi fta bene , memo 
peggio. ) 

Rof Se non sa più di così , è inutile di rimproverarlo. 

Già. Serva, (ignora Coftanza. 

Coft. Serva umiliffima * 

Rof Serva divota. 

Già. Riverisco la (ignora Rofina . 

Coft. Si è voluta incomodare la (ignora Giacinta. 

Già» Anzi soòo vennta a fare il mio debito . 

Coft. Mi spiace infinitamente, ch'ella mi trova qui colia 
casa sì mal andata* che propriamente mi fa arroflire . 

Già. Oh Ita beniffimo . Non ha da far con me qncftc ce- 
rimonie • 

Coft. E* poco tempo, ch'io sono venuta a ftar qui , e poi 

sono 
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Sono andata in campagna -, è tutte le cose 0000 an^ 
cora alla peggio . Favorisca d'accomodarti . Compa* 
tisca i se la seggiola noti è propria . 
Gìm. Ansi è proprifiima . ( Tanfo sfatto ili campagna, 

e fta qui in portile. ) 
Hof. ( Che dice eri ? Si è mefla in magnificenza . ) ( 4 Cofk 
Co fi. ( £k ì iti filanto a quello* se è venuta per farmi 

vifita, non doveva venire in Succinto. ) 
Già, Che nuove mi portano di mia zia? 
Rof. Oh ! la povera fignora Sabina è travàgliatiflima . So- 
rto fiata a farle una vifita prima di partire * e mi 
ha dato una lettera per il fignor Ferdinando . 
(Sur. Oh quanto volentieri sentirei quello , che gli scrive ! 
Rof. Io credo , che il fignor Ferdinando non avrà dif* 

ricolta di inoltrarla* 
Già. ( Cerco ogni (bada per divertirmi ; ma ho una spi* 

na nel cuore che mi tormenta, ) 
Co fi. Come fta il fignor Leonardo , (ignora Giacinta ? 
Già. Sta bene. 
Rof. E la (ignora Vittoria ? 
Già. Beniffimo. 

Cefi. E il fignof Guglielmo?. .. 
Già. £' egli vero , che il fignor TogainO è venuto a Li* 

vorno con loro? 
Co fi. SI , fignora , ci è Venuto per qualche giorno * 
Rof Perchè deve pattare a Pisa* S 

Cofk. Per iftudiare . 
Rof. Per addottorare. 

Già. SI , sì , è venuto per andare a Pisa-* e le male lin- 
gue dicevano, che aveva sposata la fignora Rofina. 
Rof Le male lingue dicevano? 
CU. Io ho sempre detto , eh' ella non avrebbe mai rat* 

ta quefta bcftialità. 
Ref. Sarebbe una bcftialità teramente ? 
Co fi. Favorisca , le di lei nozze fi faranno pretto? 

t % Già. 
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Già. Non lo so ancora. Io dipenderò da mìo padre. 
RoJ. E quelle della (ignora Victoria col fignor Gaglie£_ 

mo? 

Già. Che vuol dire, che sono anch' eoe ritornate qmeft? 
anno prima del solito? 

Cofi. Non e* era più ncflhnoin campagna. H fignor Leo* 
nardo , e la ognora Vittoria hanno sconcertato il 
divertimento . 

Rof. Ma quando fi marita la fignora Vittoria? ( a Gi*^ 

Già. Io non lo so , (ignora , lo domandi a lei . 

Rof. Per quel, eh* io vedo , anche il matrimonio della fi- 
gnora Vittoria a lei dee parere un altra beffialità. 

( a Giaànut- 

Gì*. Con pcrmiffioae . Le roglio levare 1* incomodo . 

( s'*l- s *. 

Cofi. Favorisca» aspetti, che prenderemo il caflc. 

Già. No, le sono obbligata. 

Cofi. Eccolo , eccolo . Mi taccia qnefta finezza. 

Già. Per non ricosar le sue grazie ( fieiono) ( portano 
il caffi . ) ( Pare , che lo facciano apporta per tor- 
mentarmi . ) 

Cofi. Si serva . ( di il caffi a Giacinta . 

Rof. Con permiifione . ( vuoi portare il caffi a Togni* 
no , lo di al Servitore 9 e ritorna fubito . ) Vifite , 
fignora zia , abbiamo dell' altre vifite . 

Cofi. E chi viene? 

Rof La fignora Vittoria , il fignor Ferdinando, e il fi» 
gnor Guglielmo. 

Già. ( Oh povera me! ) 

Rof Guardi , guardi , che ha versato il cane soli' andriene. 

Già. ( Maledetto fia chi mi ha obbligato a re (tare . ) 

( fi puUfcc. 

Rof Vuole dell' acqua fresca ? 

Già. Eh! non s'incomodi» non importa. ( con di/petto*. 

Rof Eccoli, eccoli * 

sce: 
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SCENA VIIL . 
Vittoria , Guglielmo , e ietti . 



Vit. k3Erva sua, tea trovate* 
Goft.Sctx** ; 
Rofi Serva. 
Gug. Servitor lord . 

Vit. Voi pure fiete qui, fignora Giacinta? 
Già. Sono venuta anch'io a fare il mio debito, 
Rof. A farmi grazia . 

Già. ( Così mi forti rotto «no ftirteo >pria di venirci. ) 
Coft, Favoriscano. Ho fatte già le mie scuse colla (ignora 
Giacinta; non ho ancora potuto «ammobiliar la. ca* 
» ; favoriscano di sedere , come portbno . 
Gugi Scoli , /ignora Coftanza , se. sono venuto io pure 
ad incomodarla. Mi ha ritrovato a caso periftrada 
la fignora Vittoria , e mi ha obbligato ad accompa» 
gparla . 
Già. ( Lo capisco, il perfido! lo, capisco. ) 
Rof. Ami mi ha fatto grazia; e sono obbligata di ciò 

alla fignora Vittoria • 
Già. Dite, fignora Vittoria , non era con voi il fignor 

Ferdinando? 
Vit. Sì , il fignor Ferdinando è (fato a pranzo da noi . 
. 14 fignor Guglielmo fi compiace poco di favorirmi , 
ed io per non venir sola , ho profittato della com- 
pagnia del fignor Ferdinando. 
Già* E che vuol dire , eh' ei vi ha lasciata sola col fi-i 

gnor Guglielmo? 
Gug. Egli è venuto fino alla porta di quefta camera. 
Vit. Ella parla con me, e volete risponder voi? {a Giù 
glielmo. ) £ che importa alla fignora Giacinta, che 
fia venuto, o non venuto il fignor Ferdinando? 
e j Già, . 
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Già, M'importa, perchè quelle fignore hanno da presen- 
targli una tetterà della (ignora Sabin». 

Rof. Si , certo. Eccola qui; e gliela devo dare in man 
propria . 

Coft. Anch'io, dando qui, l'ho veduto in sala, non so 
dove il fia trattenuto. 

Rof. Sarà in casa ; sarà in qualche camera . Io non lo 
vado a cercare Scuramente . 

Coft. ( Non vorrei , che fi diverti (Te a far parlare quello 
ftolido di Togrtino.) 

Gug. La (ignora Sabin» scriva adunqtt lina lettera ai fi* 
gnor Ferdinando ? 

Àof. Sì % fignore , e V ha*, consegnata a me • 

Gug. Sarà giufto , che il fignor Ferdinand* risponda . 

Rof.- Risponderà se avrà volontà di rispondete. 

Gug. Vuole la convenienza, che quando fi riceve una 
lettera fi risponda . ( guardando GUcint* < 

Già, Bisogna vedére se la lettera merita una rispofta. 

Gug. Qualunque lettera coftringe le persone civili a ris- 
pondere ; molto più se è una lettera onefta, scrit* 
ta con fincerità , e con amore . 

Già. V amore non è lecito in culti , e 1* oneftà fi con» 
fonde talvolta coli' interefle . 

Viu Per quel , eh' io sento , il fignor Guglielmo , e la 
(ignora Giacinta sono bene informati del contenuto 
• di quella lèttera. 

Gug A tutti e nota la patitone della (ignora Sabina . 

Già. E tutti sanno eflere una padrone, che non merita 
di eflere secondata. 

Vii* Quefta lettera la sentirei anch' io. volentieri . Ecco- 
lo , eccolo il fignor Ferdinando . 



SC& 
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S C E N A I X- 

Ferdinando, Tognino, editti* 

Ter. V Eniee qui, gioja mia, dolcezza mia, amabiiiflì- 

rtio il mio Tognino. 
Vtt. ( Oh bello ! ) 
Goft . ( L* ho détto ! ) 

Rof. ( Grand* impertinente è quel fignor Ferdinando! ) 
Tog, Padroni. Servito? suo* 

Cofi. Andate via di qua . ( a Tognino . 

Ter. Lasciatelo (tare, (ignora, e portategli rispetto, che 

è maritato. 
Coft.Chì te l'ha detto, che è maritato? 
Fck Mi è flato detto da lui . 

Cofi. Non è ve|o niente . (. « Ferdinando . 

fer. Non è Vero niente? ( a Tognino. 

Tog. Non è vero niente* ( a Ferdinando mortificato. 
Fer. Oh ! bene dunque , se non è vero ci ho gufto . Se 

non fiete sposato colla (ignora Rofina, sappiate , 

che io ci pretendo, e che voi non l'avrete, e lar 

sposerò io. 
Tog. ( Cu , cui ( fa il verfo dei €ueco , burlandofi di Ziri. 
Ter. Cu, cu ? Che cosa vuol dire quefto cu, cu? 
Tog. Corpo di bacco \ Vuol dire , che la Rofina... 
Kof. Tacete voi. Dite al fignor Ferdinando, che vada a 

sposare la (ignora Sabina . Ecco una sua * lettera » 

che viene a lui . ' . , 

ter Una lettera della mia cara Sabina? 
Rof. Sì , fignore , me l' ha consegnata quella mattina . 
Fer. Ohi cara la mia giojettai La leggerò col maggio! 

piacere del mondo . 
Viu La vogliamo sentire anche noi. 
Cofi Si , certo , anche noi . 

e 4 Gug. 
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Gug. Ricordatevi, che alle lettere fi risponde. (aFert* 

Già. Quando meritino d'aver rispofta. (* Ferdinando, 

Fer. Bcniflìmo , ci s" intende . 

Yit. Leggete forte, che tutti sentano. 

Fer. Vi prometto di non lasciar fuori una virgoli.' 

( apre la Ietterai 

Ser. Signora , il fignor Filippo , il fignor Leonardo , e il 
fignor Fulgenzio , che bramano riverirla . ( a Co fianca * 

Co fi. Dite loro, che son padroni , che re (tino serriti - 
Portate qui delle seggiole. ( al fervitore. 

Ser. ( Se ce ne foflèro; ina non ce ne sono tante, che 
baftino. ) (parte. 

Vit. «Mi dispiace ora queft* interrompimento . Vorrei sen* 
tir quella lettera. Date qui, non 1* avete da legge- 
re senza di noi. ( Uva la lettera di mano a Ferdinando* 

SCENA X. 

Filippo, Leonardo f Fulgenzio, e detti* 



TU. i^Ervo di lor (ignori. (tutti fi /aiutano* 

Tog. Oh ! Padrone , fignor Filippo . ' 

til. Oh la bella figura! 

Tog. Vuol giuocare a bazzica ? 

FU. Eh ! non mi seccate . Giacinta , con licenza della 
padrona di casa avrei bisogno di dirvi una parolina « 

Cofi. Servitevi , come vi piace .. 

Leo. Scusatemi , fignore . Noi fiamo qui per fare il noftro 
dovere colla fignora Coftanza . Non vi mancherà 
tempo di parlare alla fignora Giacinta, (a Filippo. 

FU. Ma io quando ho qualche cosa nel capo sono im- 
paziente. La fignora Coftanza è buona, e me lo 
permetterà . . 

Cofi. Vi torno a dire, fignore, accomodatevi come vi piace. 

Già* 
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Già. ( Che mai vuol dirmi mio padre? Sono in un e* 

ftrema curiofità. ) 
FU. Se ci favorisce una camera le dicp due parole , e 
poi torniamo qui a godere della sua amabile compa- 
gnia. (aCoftan\a. 

Già. Se la ci facefle quello piacere... (a Cofian\a. 

Coft. Perdonino, le camere sono ancora ingombrate. Se 
comandano, fi poflono servire in sala. 

FU. Sì, sì, tutto comoda; andiamo, andiamo. Con) 
permiffione . ( Oh io , quando fi tratta di far pre- 
tta, e bene! ) {parte. 

Già. Con 1 icenza . Ora torno . ( Mi trema il cuore .) ( parte . 

Fui. ( Oh ! cosa sperate ? ) ( a Leonardo . 

Leo. ( Pochiflimo. ) ( 4 Fulgenzio. ) ( Ah! Guglielmo 
vuol edere la mia rovina. ) (parte. 

Fui. ( Se foflè mia figlia o dovrebbe fare a mio modo, 
o. crepare. ) (parte. 

Tog. ( Voglio andare in cucina a sentir quel , che dico- 
no'. ) (parte. 

SCENA XI. 

Vittoria, Guglielmo, Co fianca, Rofina t e Ferdinando. 

Gug. ( JLVXl par di efière al punto di dover sentire la 
mia .sentenza. Chi sa ancora , ch'ella non fia favo- 
revole? ) 

Fer. Chi sa quanto iìaranno in quello loro colloquio ; 
ed io muojo di volontà di leggere quella lettera. 

Vits Via , se la volete legger , leggetela . La sentiremo 
noi; e non mancherà tempo di farla sentire alla fi* 
gnora Giacinta . . 

Coft. Confeflb il vero, che la sento anch'io volentieri. 

Rof Poveta donna 1 quando me l'ha data piangeva. 

FtK 
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Fer. Colpetto ! pare scritta in Arabico . 

Vit. Signor Guglielmo , dormite ? 

Gug. Signora ito, non dormo.. 

Vit. fio non so come abbia da «fière con queft* uomo . 
Egli è tutto flemma, io son tutta fuoco. ) 

Fer. Ora ho principiato a trovare il filo . . 

Vit. Leggete tutto, e non ci fate la baronata di lasciar 
fuori qualche bel sentimento. 

Ter. Golia maggiore onoratezza del mondo . Sentite : 
Crudele; {tutù ridono moie ratamente) voi mi ave» 
te ferito il cuore ; voi fiete il prima , che abbia 
avuto la gloria di vedermi pianger* per amore. Sa 
fapefte , fé vi póteffi dir tutto vi farei forfè pian» 
gè re per compostone , Ah ! la mode fica non mi per* 
mette dir £ avvantaggio . Dacché fiete di qua par- 
tito non ho mangiato , non ho bevuto , non ho po- 
tuto dormire . Povera me ! mi fon guardata allo 
fpetchio t e quafi pia non mi rìconofeo , S y impaf 
fi f cono le mie guancie, e il lungo pianto m* indebo- 
lifce la vifia a fegno , che appena veggio la car- 
ta , fu cui vi ferivo . Ah ! Ferdinando , cuor mio , 
mia fperan\a , belle\%]a mia . ( tutti ridono .) Ride» 
te forse perchè mi dice bellezza ina? 

Vit. Ci vede poco la poverina. 

Rofi Ha Iippi gli occhj . 

Co fi. Ha la lacrimctta pérenne. 

Fer. Bene , bene ; Ella conosce il merito , e tanto 
bada. 

Vit. Sentiamo la conclofion della lettera. 

Fer. Meriterete , che non leggerti più oltre . 

Vit. Eh! via, vogliamo sentire. 

Fer. Dove sono? Dove ho lasciato? 

Vit. Dormite, Signor Guglielmo? 

Gug. Signora , no . 

FeK Ecco l'ho ritrovato. Mia fptr*n\<* $ b$Ue\\it mia % 

veni* 
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-venite per pietà a confatami . Ahi sì, venite ; fé 

voi mi amate non farò ingrata ; e fa non vi bafta 

il cuore, che vi ho donato , venite, o caro , che 

vi cfibifco, e prometto . ..Che diàvolo! Scrive qui , 

che non fi capisce : quando ha scritte quelle due 

righe , convieo dire , che le tremafìe molto hi ma* • 

no. Ora, ora, principio a intendere. Venite , 

caro , che vi efibifco , e prometto una donazione f 

la donazione , uri ampia donazione , vi prometto la 

. . donazioni, ( un altra volta ) la JLona\ione vi prò* 

metto di tutto il mio . 

Vofaa fedeliffima amante 9 e\*utura fpofa 
Sabina Borgna. 
Vii. Bravo! 
Co/I. Me ne consolo . 

Rof £ che vivano le bellezze del Signor Ferdinando. 
Vii. Sicché dunque cosa risolvete di fare? . 
Fer. Va' eroica risoluzione * Prendo immediatamente, la 
pofta , e me ne vo' a consolare , e soccorrere la 
mia adorata Sabina • Scrvitor nmiliffimo di lor Si* 
gnori. ( parte. 

Vit. Si va a consolar «din donazione . 
Cofi. Povera vecchia pitta! 
Vit. Signor Guglielmo , dormite ? 
Gag. Non , Signora . 
Vit* Non ridete di quelle cóèt ? 
Gug- Non ho voglia di ridere. • 
Vit. ( Oh che satiro ! ) 
Rof Oh ! eccoli; il congreflb-è Anito. 
Gug. ( Sono in anfietà di sapere * ) ( / al\a . 

Vtt. Pare, che ora vi risvegliate. (a Guglielmo. 

Gug* Credetemi, che non ho mai dormito, {tutti fi aL 

( \ano • 



SCE. 
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SCENA XIL 

Giacinta, Filippo 9 Fulgenti*, Leonardo , e detti . 



FU. , Olamo qui , scusataci , Signora Coftanza . 

Co fi. Padrone, Signor Filippo. 

Vit. Clic nuove abbiamo, Signor Fratello ? (con carica*. 

Leo. Buoni Hi me, Signora Sorella ; domani di buon mat- 
tino partirò per Genova . 

Vit. Per Genova? „ 

Leo. SI , Signora. 

Vit. Solo, o in compagnia? 

Leo. In compagnia. 

Vit. Con chi , se è lecito ? . • . ' 

Leo. Colla Signora Giacinta . 

Vit. M' immagino , che prima vi sposerete . 

JLeo. Senz' alcun dubbio . 

Vii. E noi , Signor Guglielmo ? 

Gug. Va a Genova la Signora Giacinta? 

Già. Sì, Signore , vo* a Genova; per grazia del cielo * 
di mio padre , e dell'amorosi Aimo Signor Fulgen- 
zio . Vi (tupirete tutti , ch'io vada a Genova , 
tutti vi farete le maraviglie , che in un momento 
mi fia lasciata condurre ad una sì violenta risolu- 
zione . Confetto , che il distaccarmi dalia mia Pa- 
tria , che abbandonare quella : persona , eh* io amo 
più di me (tetta... parlo di voi, caro padre, pa- 
• dre mio teneri/fimo ; ah ! neli* abbandonare un si 
caro oggetto mi fi ftacca.il cuore dal seno, ed è 
un miracolo , ch'io non soccomba . Ma lo (tato 
mio lo richiede , la mia virtù mi sollecita , Tono- 
re a ciò mi configlia . Chi mi ascolta m' intende . 
Voi , sposo mio , nY intendete ; voi , che nelle 
r - con- 
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contingenze, in cui damo, miglior dettino non po- 
tevate defìderare .. Partirò da una Patria per me 
fiinefta, mi scorderò i miei delirj, gli affanni mìei , 
le mie debolezze .. .. Sì, scordcrommi , voglio dir 
l'ambizione, la vanità, il fanatismo delle mie su- 
perbe villeggiature. Se seguitata aveffi la ftrada in- 
cautamente calcata , chi sa in qua! precipizio sarei 
caduta ? Cangiando cielo , fi ha da cangiar fiflema . 
Ecco il mio sposo , ecco colui , che mi deftinano 
i Numi, e che mi ha accordato mio padre . Io fa- 
rò il mio dovere, facciano gli altri il loro. Signor ' 
Leonardo, domani fi ha da partire; vói avrete gli 
affari volìri da porre in ordine • A me pure non 
mancheranno le occupazioni , gì' impicci . Senza 
perdere molto tempo in cosa , che Ci può far sul 
momento., alla presenza del padre mio, della Pa- 
drona di quella casa , di tutti quelli Signori vi efi- 
bisco la mano, e vi ridomando la volìra. 
JFil. Ah! che ne dite? Mi fa piangere per tenerezza. • 

( a Fulgenzio . 

Leo. Èi , adorata Giacinta , se il volìro genitor lo ac- 
consente ... 

JFil. Contentiamo, contentiamo. 

Leo, Eccovi la mano accompagnata dal cuore . 

Già. Sì, anch'io ... ( Oimè! mi fi oscura la villa; non 
po(To reggermi in piedi.) 

Leo. Oh cieli! impallidite? Tremate? Ah ! qucft'è se- 
gno di poco amore . Deh ì se forzatamente vi uni- 
fte meco ... . 

da. No, forzatamente non mi conduco a sposarvi , 
. Niuno potrebbe usarmi violenza , quand' io non fos- 
{\ da me medefima persuasa . Scusate la debolezza 
del sesso , se non vi pare , che meriti qualche lo- 
de la verecondia . Paflar dallo flato di libera a 
quello di maritata non fi può far seaza orgasmo-, 

«en- 
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senza un' interna commozione di spiriti , e di peti* 
fifri . Staccarfi tutto ad un tratto un affetto dal 
seno per introdurne un novello , lasciar il padre per 
seguire lo spoao , non può a meno di non agitar 
un cuor tenero, un cuor seufibile » e indebolito • 
La ragione mi scuote» La mia virtù mi aoccorre , 
ecco la mano; son voftra sposa. 

( dà la mano a Leonardo * ' 
Leo. Si, cara» io son veltro, yot fi et e mia. 

( dà la mano a Léonard* . 

SCENA ULTIMA. 

Tognin* > e detti . 

Tog. 1«\ Ozze , nozze f erTÌva; fi soft fatte k nozze * 

( saltando . 

Cofi Sciocco ! 

Rof. Ma via! Sempre lo /mortificate. (a Cóftan\a. 

l*(o. Signor Guglielmo , prima eh' io parta mi lufingo , 
che fi ftabilirà un po' meglio l' impegno voftro con 
mia sorella. 

Vit. Quefta sera io spero , che fi sottoscriverà quetìa 
carta.. 

Già. A che servon le carte? A che servon le scrittore? 
A nuli' altro, che a intorbidar gli animi , e ad in- 
quietare. Volefle il cielo , ch'io avelli sposato il 
Signor Leonardo quel giorno medefimo , che io mi 
sono in carta obbligata . Varj disordini son nati , 
che non sarebbero succeduti . La Signora Vittoria 
ha in depofito la sua dote; che il Signor Gugliel- 
mo fi ricordi de 1 auoi doveri , le dia ia mano , e 
la apofi . 

Vit. Dormite , Signor Guglielmo? 

puf. N*a dormo» Signora mia 'non dormo* Sono ca- 
ftan- 
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ftantemente svegliata per intendere gli altrui det- 
ti , e per conoscere i miei doveri . Sono un nomo 
d'onore; sa tal non, foffi, non avrei impegnata la 
mia parola ..Merita lode la Signora Giacinta» me- 
ritano lode i di lei configli ; ho sempre ammirato 
la di lei virtù , e per ultimo contrautgno della mia 
(lima , eccomi , Signora Vittoria , eccomi pronto ad 
offerirvi la mano. 

Vit. Per la (lima, che avete di lei» non per l'amore , 
che voi provate per me ? 

Già. Ha ragione la Signora Vittoria , e mi maraviglio , 
che fiate sì poco compiacente ... 

Gug. Non T'inquietate di grazia; son ragionevole più di 
quel, che credete. Signora Vittoria , a (fi curate vi di 
avere in me un conoscitore del voftro merito , uno 
sposo fedele , un rispettoso consorte. 

Vit. Tutto fuori, che amante, 

Leo. Finiamola con quefte voftre caricature . O porgete 
ad eflb la mano , o vi metterò in tra ritiro . 

Vit. Mi fa ridere il Signor Fratello , Signor Guglielmo , 
non forzata , come voi parete di effcrlo , ma del 
miglior cuore del mondo vi do la mano* 

Gug. E per mia sposa vi accetto . 

Fu. Abbiate almeno compadrone di me . (a Guglielmo 

( teneramente . 

Gug' (Io merito più campatone di lei.) 

Tog. Nozze , nozze, dell'altre nozze . (falsando. 

«Fi/. SI , nozze , nozze . £ quando fi faranno le voftre 
nozze ? ( 4 Tognino . 

Tog. Sono fatte , le abbiamo fatte . Sì » sì lo voglio di - 
re , son maritato. 

Co fi. Sciocco, imprudente \ senza giudizio, (a Tognino. 
Rof. Si, sì , non Ci può nascondere, fi ha da sapere, ed 
ho piacere , eh' ei 1' abbia detto . 

Già. Compatisco la Signora Coftanza s'ella . desiderava 

di 
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di celare un maritaggio, che può effere criticato; e 
voglia il cielo , che non fi lagnino un giorno que- 
lli due spofi del comodo , che ha loro offèrto la 
troppo libera villeggiatura. Di più non dico; so io 
<jual piacere ho provato , e quanto caro mi coda il 
divertimento . Lode al cielo son maritata ; parto per 
Genova , e parto con animo risoluto di non ram- 
mentarmi , che il mio dovere. Defidero a mia Co- 
gnata quella pace , e quella tranquillità, ch'io bra- 
mo per me mede fi ma . Supplico il caro mio Geni- 
tore amarmi sempre , benché lontano ; e se non 
folle temerità in me soverchia , lo pregherei di re- 
golare un po' meglio gli affari suoi , e villeggiar con 
giudizio , e spendere con parfimonia . Ringrazio il 
Signor Fulgenzio del bene , che dall' opera sua ri- 
conosco , e vi aflicuro , Signore , che non me ne 
scorderò fin ch'io viva. Fo il mio dovere colla Pa- 
drona di quefta casa. ; auguro ogni bene ai di lei 
Nipoti. Riverisco il Signor Guglielmo, (patetica.) 
Parto per Genova col mio caro sposo . ( rifoluta . ) 
Prima di andarmene , mi il permetta rivolgermi ris- 
pettosa a chi mi ascolta, e mi onora . Vedette le 
smanie per villeggiare . Godette le avventure de* 
villeggianti compatite il ritorno della campagna; e 
se avette occafione di ridere dell' altrui cattiva con- 
dotta , consolatevi con voi fteffi della vottra ; pru- 
denza, della vottra moderazione, e se non Cete di 
noi malcontenti , dateci un cortese segno d' aggra- 
dimento . 
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ATTO PRIMO- 

SCENA. PRIMA. 

Camera in casa di Doti Flaminio con varie sedie « 

lÀnàoro , Fabrizio, e Serviteti. 

&». T7 ( A federe in aria di melanconie. ) 

Fab. y la , accomodate bene le sedie , ripulite bene per 
tatto , che non abbiano occafione di lamentarti . ( ai 
fervitori i quali mettono fei o fette fedié in femi- 
àrcoloj t partono . ) Che avete Lindoro che Cete 
sì melanconico ? 
Un* Non poflb lasciare di piangere e di rattriftarmi quan* 
do penso alla perdita che abbiamo fatta del povc- 
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/ >r*D* Roberto- Soop\dac meli eh' è morto , e l'to 
■ sempre presente allo spirrtd$- ^ al ct« 

cftSV 



• ,. v ptincipal mente, oggi quefta eerimoruaij^ubrc ai 

rihova il dolore ch'ho avuto il giorno delfica morte « 

Fé fa -Avete, ragione . Era sì amàbile e gènerof^ 7 the aie* 

V*J"ta d'efter pianto. -lOggi finalmente Va^rW^fl te* 

,' fomento , acuiremo* le^ iue ^Itime dispofiiioni . ; 

£f#.*-Itónna Eleonora sar$ contenia, eli* era agitata -pifc 

^Ì*<WI!a cuiiofità , Ichc dallajniwte di suojtearito;, ] ; { 

Fah. È ' wiffimb"'! 1 !? càxtijì ìjfcfiwpo non £j*e»-£ ch'eri 

f) andato a Vienna per affari suoi particolari £ ella vet 

leva a tu tea £>rza; far aprirgli tefìamérito da. tot 

Xib: £hl sà s , coì^e Don Roberto 4* avrà trattata?"- 

Fik&t'Y ha riconosciuta a u;j$uradcir amore Jch'iia> r avuto 
• jpériui noi iftarà troppcTtrt^ . £ 

Zwf.'Per; altro "imj pare eh* secondo le leggi di_quefto 
p^^ ^.iU .qtf ctffì t^pn, pftiitotociar alla.jfj^i^k 
una^icciolifllma summa . 

Fab. E vero, ma può farla ftar bene se vuole. Può rac- 
comandarla all'erede, può obbligare l'erede... Ma 
il male sic ch'elfo Don 'ha mai Coltivato il figlia- 
Uro, e D. Flaminio non ha ragion di lodarsene. 

L'in. .Povera figaora,'me ne dispiace, poiché nii dicono 
ch'ella ha avuto pochi dì ma dote. 

Fab. La dote che suol da/e una giovane , quando sposa 
un vecchio. 

Lini' Ma il fignor D. Roberto lc\ avrà fatto urììa' coatta* 
. dote . 

Fab. Non ao niente. Oggi saremo al fatto di, tutto. Og- 
, gi sentiremo Je dispofiziont ; e- la mia pia grande 

•„ .' curio/uà fi £ Ài sapere» copie ha trattato Zclinda, 
e voi. 

Jli#, Oh in quanxo a noi , noi' non fiamo della rami glia, 
e per poco eh' abbia ratto , avrà fatto pto del dovere , 

Fab. 
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Fab. Vi ha sempre amato come figliuoli suoi f vi ha ma- 
ritato , vi ha promcflò beneficarvi , e son ficuro , che 
un* uomo come lui , non fi sarà contentato di poco. 
Lin. Accetterò tutto dalla sua bontà, e dalla provviden- 
za.' 
JFab* Scusatemi , Lindoro . Scusate la confidenza con 
cui vi parlo . Avete delle grandi obbligazioni alla 
voftra sposa . 
Hiu E vero; Ho sagrificato qualche cosa per lei, ho ab- 
bandonato per lei casa mia, ho disgustato mio pa- 
dre , ma grazie al cielo , mi ha perdonato , e il be- 
ne ch'ho, e che pollo avere per cagion di Zeiin- 
da, sorpa(Ta di molto quel ch'io poteva sperar dal- 
la mia famiglia . 
Fab. £ poi una consorte sì buona, sì saggia, sì pazien- 
te, sì tollerante.... 
Lin. £* veriffimo . Ha soffèrto tanto per causa mia che 

ho roflòre nel ricordarmelo. 
Fab. Caro amico, l'avete ben fatta piangere, e sospirare. 
Lin. Non mi dite altro che già ne sonò cftremamentc 

confuso . 
Tab. Dite la verità. Vi fiete veramente cangiato? Siete 

più geloso di lei? 
Lin. No , non lo sono più , e non Io sarò più . Qualche 
volta il diavolo vorrebbe ancora tentarmi , faccio qual- 
che volta dei sforzi . Ma non lo deggio edere, e noli 
lo sarò più . 
Fab. Farete bene, se farete così. Zelinda non merita d* 
e Aere tormentata . E poi la gelofia tormenta quei 
che la provano . Oh v' aflicuro ebe se io mi mari* 
to non sarò geloso. 
Lia. Avete voi intenzione di maritarvi? 
Fab Non so : Se averli il modo .... se il padrone nei 

suo tèftamento fi fofle ricordato di me vi di* 

rò....YÌ fatò una confidenza. Se pollo mi marito 
a 5 seni' 
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senz' altro ; e voi conoscete la giovane eh* ho interi, 
zionc di prendere . 

Lin. La conosco? E chi è? 

"E ab. Tognina ; La cameriera della (ignora Barbara . | 

Lin. E come avete fatto a innamorarvi di lei? 

Fab. Sapete che dopo la morte del fignor D. Roberto, | 
il fignor D. Flaminio ha mandato a monte il tratta- j 
to della vedova , e G. è dichiarato pubblicamente di 
voler aposare la (ignora Barbara .... I 

Lin. E' vero, e me ne dispiace infinitamente, poiché il 
fignor D. Roberto dopo che ha saputo P amor dd 
figlio per la ca matrice , gPha proibito di più trat- 
tarla, di più vederla, e di più pensarvi. E so che 
per quefta sola cagione , era risoluto d* obbligarlo a I 
sposar la vedova. 

Fab, Certo , che se il padrone foflc vifluto , forse il IL 
glio P avrebbe fatto , ma ora eh' è padron di se 
ftciTo 

Lin. Che dirà la (ignora Donna Eleonora? darà in furo. 
re se saprà qtiefto fatto. 

Fab. Eh , ora la (ignora Donna Eleonora non pensa più 
alla famiglia . Defidera di sapere le sue condizioni, 
ed ha già preparato quello che le deve asciugare le 
lagrime della vedovanza. 

Lin. L'ha di già ritrovato? sì pretto? 

Fab. Non è andata molto lontano a cercarlo . Lo conos- 
ceva da figlia » e se P ha oneftamente coltivato da ma< 
ritata . 

Lin. E' iorse il fignor D. Filiberto ? 

Fab. Egli per P appunto . 

Lin. Io non P avrei mai creduto, 

T/rh. Ed io vi ho sempre pensato . Ora per tornare a prò. 
pofito di Tognina .... 

jum. Ecco qui la (ignora Donna Eleonora . ( guardando 

( verfa la .Scena . 
Fab. 
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Fab. Mutiamo discorso . 

Lia, Sarà meglio ch'io me ne vada. (parte. 



/ 
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*'» 

Donna Eleonora yeftita a lutto,.*. Fabrizio . . 

i > 

D.El.JL Abrizio . ( àùatnahdelol 

Fab» Signora. 

JJ.El.A die ora ha detto di .venire il notare? 

Fai?.. Non dovrebbe tardar a venire. Tutti han detto di 

trovaxfi qui a sedici ore . 
.£>,£/. Il mio Procuratore è avvertito? 
Fab. Sì (ignora . Ha detto che verrà col fignor D. Fili 

l?erto - ; . v . LÀ 

D.EL( Tanto meglio. Avrò piacere che fiano qui tutti 

due ) ( dà fi, e fi<de fulla feconde Jedia , dalla 

parte della prima donna . 
Fab. Ho timore che vi vogliano <eflere delle liti. Vende 

mia per i Procuratori, e gl'Avvocati. ) { da fé* 

SCENA III. 
Don Flaminio veftito a. lutto» e detti. 

DFL{ JZiNtra dalla parte oppofta . Fa una riverenza 

' a D. Eleonora $en\a parlare . Ella s* al\a. un pò* 

co per {aiutarlo fen\a dir niente, .etùxvtfiM fidar** 

e re fiano tutti due fen%a parlar*) efen\a guardarfi. ) 

Fab. Quéfte due persone s'amano teneramente. ( da fé 

( ìou ironia . 
£.F/.Fabrizi«u . \ ' 

Fab. Signore . 

A 4 D.VL 
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D.Fl. Venite qui. 

Fab. Mi comandi . • 

D.FLW mio Avvocato è avvertito? 

Fab. Sì, fignore per le sedici ore. 

-D.F/.Quando viene , fatelo entrare immediatemente . 

Fab. Sarà servita. fUna il Procuratore, l'altro I'Ayvo- 
cato! Uh se fofle vivo il padrone, ! Ma ora mai 
non se ne ricordano più. Ora non è che la rob- 
ba che intere/Ti la vedova, ed il figliuolo. A che 
serve l'accumulare per seminar delle liti, per in- 
granar i Curiali.) ( da fé) ( Ah ! chi èdi la? He 
capito.) {guardando alla f cena, ) Signora , è ve- 
nuto il (ìgnor D. Filiberto , e il Procuratore . 

(piano a D. Eleonora. \ 

jD.E/.Fateli entrare . 

Fab. Favoriscano , /ignori . Entrino pure . ( alla /cena . 

SCENA IV. 
Don Filiberto , Pandolfo , e detti . 

F. 
Accio umiliffima riverenza alla (ignora Donna 

Eleonora . 
D.£7.Serva, (ìgnor Pandolfo . Si accomodi . Riverisco 

il fignor D-. Filiberto.* 
j0Ji.ll mio rispetto . ( a D. Eleonora inchinando^ . ) 

Servitor umili (fimo fignor D. Flaminio. 
.D.F/.Servitor suo. (brucamente* 

Pan. Umili (lima riverenza * . • ( a D. Flaminio . i 

D.FLLa riverisco . ( brucamente . 

£>.£/( Eh, eh.) (rìdendo un poco di D. Flaminio . 
Sedete, sedete. (a D. Filiberto e Pandolfo. 

D.Fi.<( lo non so, che, cos* abbia con me .) ( piano a D. 
( Eleonora e fede alla fua dritta , fiala più 

• (ma fedi*. 
; /. DEL 
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&.£l.{ Niente , niente , non gli badate . ) (piano a D. FiU 
Pan. ( It figaor D. Flaminio ha paura di me . Mi co- 
nosce . Sa quanto vaglio . Lo compatisco .) (pieno 
( a D. EUonora e le fiede accanto alla finifira . 
D.FL( Viene- all' apertura del teftamento coli' amante da 
un canto, e col Procuratore dall' altro ! E* una com« 
parsa veramente degna di lei .) .(da fé . 

&.EL( Badate* bene alla lettura del teftamento . Mi rac- 
comanda a voi . ) (piano a Pandolfo * 
Pan. ( Non dubiti , non ci penfi . Si fidi di me , e fi 
lasci servire . ) (piano a D. Eleonora . 
D.Fi.( Spero che non vi saranno difficoltà.) (piano a 

(•D. Eleonora . 

Fai. (La (ignora D. Eleonora fi è provveduta di uit 

buon Procuratore . Il primo imbroglione del foro « 

(da fé e parte» 

D. FI. Signor D. Filiberto , ftupisco che vi fiate dato 1* 

incomodo di venir da noi in un giorno in cui non 

R tratta che di afrari di famiglia. (ironico. 

D.EL( E' veramente grazioso .) ( da fé fremendo. 

D. /^.Signor , vi chiedo scusa ; ma per verità sono ve* 

nuto .per V affar della vedova . 
D.FLDì qual vedova ? ( con ironia. 

VFi.Di quella , con cui (lete in parola di matrimonio , 

e per la quale ho io l'impegno che voi sapete. 
D.Fl.Ah, ah, scusatemi. Credeva che la vedova fotte 
un'altra. (con ironia. 

D.El.( V impertinente . ) (da fé fremendo . 

Pan. Vi è dell\animofità fra di loro . Vi saranno delle 
liti ficuramente. (da ft * 

D.Fi.E qual' è il voftro penderò circa alla vedova di cui 
fi tratta ? ( a D. Flaminio . 

D.F/.Non vi prendete pena di ciò. Io non h« mai se- 
gnato il contratto . Le ho fatto parlare , le ho fat« 
to capire che non ho alcuna inclinazione per lei. 

Ella 
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Ella mi ha porto in libertà , e queiV aliare è fiot- 
to. > (a D. Filiberto . 

fi.ELW fignor D. Flaminio vorrà sposare la sua canta- 
trice • • ( ironica, e f degno/* . 

J).Fl Signora » con sua perrattfione , sposerò chi mi pia- 
cerà» e parerà. 

p.ELEd io mi marnerò eoa chi vorrò. 

JD.FlJtetiìtiìmQ . Così aneleremo d' accordo. 

Pan. £h non andranno d'accordo in tutto. (da fé. 

SCENA V. 
Fabrizio , poi V Avvocato f e detti . 

fab. Olgnore, è qui 1* Avvocato, (a D* Flaminio 1 

P.Fl.Che entri . ( a Fabrizio . 

Fab. Almeno il padrone s* è provveduto d' un galant* 
uomo . Il fignor Ciccognini è 1* Avvocato più one- 
fto, e più prudente di quello foro, {da' fé. ) En- 
tri , fignore , favorisca. (vlla /cena . 

UAv{ Saluta tutti . D. Eleonora s al\a un poco , lo fa» 
luta freddamente , e tona a federe . D. Filib. fa 
lo ftejfo. D. Flaminio l* accoglie t e gli dice di 
federe prejfo di lui : Prima di federe faluta Pan* 
dolfo . Pandolfo gli rende il faluta con gravità 
come fegue , ftando tutti due in piedi . ) 

Pan. Ho piacere d* aver 1* onore d' effere in compagnia 
d' un* Avvocato celebre come lei. 

X'^v.Fortuna mia d' aver a trattare con una persona 
ch'io (timo infinitamente, 

fan. Ammirerò il di lei talento . 

LA v.Mi riporterò alla di lei cognizione. 

Pan. Ella è la (Iella del noftro foro. 

X'^v.Ella m'onora più eh' io non merito. 

Pan.S accomodi. 

VAv. 
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J/Av.La supplico. 

Pan. Favorisca . 

UÀ v.Come comanda . ( vuol federe « 

Pan. Per obbedirla, {fiede prima lui , e fi mette in gra- 
vità . ) Dodici di quelli avvocati non mi fanno 
paura . (piano a D. * Eleonora . 

Pah. { Già fi sa dove tutte quefte cerimonie andranno a 
finire.) ( da fé . 

I?.FL{ Siete molto amici col fignor Pandolfo ? ) {piano 

{all' Avvocato . 

L'Av.{ Amici ? Credo ch'egli mi de tetti quanto io lo 
disprezzo. ) {piano a D. Flaminio. 

Pah. Signori, ecco il Notaro . {guardando alla frena* 

Z>,£7.Manco male. Si finirà una volta. ( tutti s* aliano . 

S C E N A VI. 

Il Notaro , e detti. 
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Inchino umilmente a tutti quefti fignori. 

( tutti lo f alutano ) Scufino per amor del cielo se 

ho tardato a venirli a servire . Li miei affari m* 

hanno trattenuto a Vienna qualche giorno di più. 

2XE/,Per dire la verità , eravamo un poco impazienti . 

JIN.Vi domando scusa . . . 

JD.F/.Niente, niente, fignorc . Ciascheduno dee accudire 

a* proprj intereffi, e poi non v'era alcuna ragione 

per muoverci all' impazienza, {verfo D. Eleonora. 

J>.£/.fNon lascia mai V occasione di pungere. ) {piano 

{a D. Filiberto e Pandolfo . 

P.Fl.{ Soffrite fignora mia # soffrite . ) {piano a D % Eleon. 

Pan. (Eh soffrir fino a certo segno . . .) {piano a D. 

( Eleonora e a D. Filiberto . 

UN. Eccomi qui ad aprire, a leggere, e pubblicare il te- 

(lamento del fu fignor Don Roberto . 

D.FL 



12 LE INQUIETUDINI DI Z BLINDA . 

D.P7.Favorisca d* accomodarti, (tutti /ledono . // Nota* 

( ro nel mcz^o • 

SCENA VIL 

Zelinda vefiita a me\\o lutto , Lindoro , e ietti . 

Fab. "T 7 ( <fa a/24 /?tf r/tf /« /»wii , ed un poco indietro . 
ZeL ( Y Enite , venite ; non abbiate paura ) ( a Liti» 

( doro tenendolo per mano , e conducendolo avanti . ) 

Dimando umilmente perdono , se ci prendiamo 

la libertà ... 
D.ELE che cosa c'entrate voi! Mi pare che in tali oc* 

cationi i domeftici non & abbiano a mischiar coi 

padroni . 
lsind(V ho detto. Voi volete fermi arrolfire . ) (a ZeL 
ZeL Signore , noi sappiamo il noftro dovere . Eccoci qui 

in un canto, (fi ritira con Lindoro in difparte . 
D.Fl Avanzatevi , la (ignora Donna Eleonora lo per- 
metterà . ' ( d Zelinda e Lindoro » 
D El La Signora Donna Eleonora non lo permette . 
JP.F/.Scusatemi , (ignora, io vi chiamo col voftro nome; 

quello di matrigna credo non piaccia a voi come 

dispiace a me . 

Pan. ( Oh liti (icuramente . ) ( da fé* 

UN. Signore , favorite dirmi chi sono quefte persone . 

(a D. Flaminio accennando ZeL e Lind. 

DFLQuc 9 due sono marito e moglie . Ella è cameriera 

della (ignora , ed era egli in figura di segretario • 

L* altro è il maftro di casa . ( li tre quando fono 

(nominati fanno la riverenza . 

JZJV. Non è male , (ignora che retti no all'apertura del 

teft amento . I domeftici d* un buon padrone vi pos. 

sono avere qualche in ter e (Te . ( ad Eleonora. 

( tutti tre s* avanzano , ma in piedi, . 

DM 
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D.ELNon è neccflario che Cairo presenti . . . 

.D.F/.Con sua pcrmiflionc. (a D, Eleonora .) Refiate « 

(alli tré. 

JD.EL( Non Sverei con colìui per tutto Toro del mon- 
do .) (a Pandolfo . 

Pan, ( Lasciatelo fare. Tanto peggio per lui. (piano * 

( D. Eleonora . 

Il #. Vogliono eflerè serviti? andiamo. ( apre il Teftam* 

•JDF l.Fotttt oaunettere i preamboli, e le formalità. So- 
no cose che rattriftano troppo . 

£>.£/Sì, sì,, veniamo alle corte. 

MN. Come vi piace. Leggerò l'ordinazioni dei legati , 

; v e l' inftkuzjon dell' erede . taf ciò trecento feudi al 
Notato . Quefte son cose solite . 

jy.ELSì, sono formalità, che fi potean tralasciare. 

Pan. ( Trecento scudi al Notaro ? Capperi il teftamento 
è ricco , T afrare è huono . ) . ... (da fe>+ 

HN.Item lafcio a Zelinda figlia onefia e civile, ed a 
Lindo ro fuo. marito , eh* hanno fervila in cafa eoa 
fedeltà , e eh' io ho fempre amati come figliuoli 9 
la cafa di mia ragione fituata nella fi rada nuova , 
dirimpetto ali* univerfità . ( Zdinda e Lindoro fi 
( consolano , > e ranno zitto - 

Fàb. ("Non è gran cosa -.) 

J?.El( Una «sa di quella sorte.). (fremendo. 

Il N. hem lafcio ai medepmi per tutta là. lor vita natu- 
rale durante due botte di vino all' anno , e diesi 
facchi di farinata rimenti per ciafeun' anno . ( Ze* 
( linda e Lindoro fi consolano come. sopra; 

fab. ( Via via , non e' è male . ) ( piano a Zelinda < 

( Lindoro . 

p.El(Mi pare fi pollino contentare.) (da fc ironieam. 

II N Itera lafcio ai me de fi mi . . * .J. 

DEI Ancora.? 

UN. lo leggo quello eh' è scritto» 

Fab 9 
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Fab. (Sentiamo, sentiamo.) (piano a Zelinda e Lin- 

( doro con allegrìa . 

UN. hem lafcio ai me de fi mi un capitale di dieci mila 
feudi a loro libera difpofi\ione . ( Zelinda e Lin- 

( doro fi consolano . 

D.El.( Quefto è troppo . Scommetto che per me non 

avrebbe fatto altrettanto . ) ( a l Procuratore e a 

( D. Filiberto fremendo . 

~D.Fl{ Soa contentiffimo • Mio padre ha loro reso gio- 
iti zia. (piano alT Avvocato. 

Fab. ( Mi consolo con voi, ma di cuore .) (a Zelinda 

, ( e Lindoro . 

'Zel. (Povero Padrone! darei tutto, purea" ei vivefle. } 

(piangendo . 

LinL ( Avete ragione ; 1' amor suo yaleva un tesoro. ) 

(a Zelinda. 

J).££Che avete che piangete Zelinda ? Vi pare poco ? 

( ironicamente . 

Zel. Signora, la mia riconoscenza ... 

UN. Permettetemi di terminare. 

D.FI Ha ragione . 

;D.£/»Sentiamo . 

lìti. lum lafcio a Fabrizio mio maftro di cafa dieci f cu» 
di il mefe fino eh' ci vive , e trecento fubito ' per 
una fola volta.' (Fabrizio fi consola. 

lini. Mi consolo. (a Fabrizio, 

Zel Me, ne rallegro. ( a Fabrizio . 

Fab. Son contentiamo • (a Zelinda è Lindoro . 

UN. Item lafcio ed ordino all' infraferitto mio erede di 

N P a g* r in contanti alla Signora Donna Eleonora f 
mia carijftma conforte , la fomma che apparifee 
dalla mia confezione di dote aver da lei ricevuta f 
e ciò fen\a contradi^iom veruna . 

DEI E qual contradizione ci potrebb' effere $ 

UN. Scusatemi, Signora*... 

DM. 
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J3v£AFinite, .finite di. leggere ; (Vediamo se ft} è sov- 
venuto della donazione reciproca. Quella è quella 
che mi ftà sol cuore,). .: . . 
Jl N. //^/w lafcio all' infrafcriuo mìo crede • di continuar 
à p affare alla fuddetra mia /ignora con forte il 
J olito trattamento di vitta , veftito , fervila ed aU 
• " foggio per tutto il tempo della fua Vita , e venti 
feudi al tàejb per le fpille . ( D. Eleonora , Pandol- 
. ( fbj, D. Filiberto (l consolano. 
.11 N. Con. conditone però (tutti ascoltano attènta m etite , 
^ chi ella refii vedova . e refti in cafa con Don F lani- 
ni ini o mìo 'figliuolo ; è* ',s éHa vcleffe rimaritarfi o 
non volejfe reftar in cafa come fopra 9 non pojfa 
olirò prefe/tdtre che la ,dóte fuddetta . tonfi fièn te in 
dodici mila feudi . ...•.■» 
D.ELVmqì obbligarmi a reftar vedova? 
Pam. Sentiamo il fine . {a ,D. Eleo. )( Si farà una lite 
terribile. ' ( da fé . 

ILN. Ite oi lafcio , nomino t dichiaro » ed iftituifio mio 
erede urùyerfale , coll\*obbligo de fopradxm legati 
-/r. . .particolari, Don Flamini» mio unico figlio . ( D. 
( Flaminio e 1' Avvocato fi consolano, 
UN. Con condividine però ( tlit ti - escoi taao.^ Chi egli non 
: fi mariti, coti perfitna di grado infejwn al nofiro f 
* fùpratuuo. con una ck\#v?ffe pubblicamente bal- 
lato o cantato fopra il Teatro . . ( D;i ttaminio fi 
rattrifti ), e maritandofi contro la mia preferite dìf 
pofixipne^: pan pojfa . egli confegu'tr altro <ùht < lì £#. 
., ni fttaiopmifft^ e la *dou\materna e la > quarta par- 
.**,., te de' toiei beni liberi:, *spani , ragióni ^cre&ti , e 
foflituifcà.net Vcafo fuideuo. per miei ire di univer- 
fali Zelinda* 9 . e IÀndvto \ ftmnomhnati % > Ecco tutto 
t* cflenzaak rdd Tettameli to . ( tutti ,f> «l\a.no ; D. 
( Flaminio e D. Eleonora • agitati', e malcon- 
. . ; ; , . . • ( Penti . ) 

UN. 
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.//insignorì, se non mi comandano altro, io ancien 

per i fatti miei. 
D.FIS accomodi. Sarò a riverirla , ed a pagar il mio 

debito. 
//JV. Mandino, quando vogliono per la copia del teft* 
n&nto . Servitor umiliffimo di lor (ignori . 

{s'incammina. 
. Zel. Accompagn amolo almeno noi . ( a Lindoro e Fabr. 
Lin. SI, usiamogli qqefta civiltà. 
Fab. È giufto. Andiamo* (partono tutti ire col Nòti 

SCENA VIIL 

IX Eleonora, D. Flaminio ,\D. Filiberto, t Avvocato, 
il Procuratore. 
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Pignora, voi avete inteso le dispofizionì di mìo 
padre . Se volete ftar meco fletè padrona , ma fic- 
come per godere d'un tale benefìzio dovrefte ri- 
nunziare al pen fiere di rimaritarvi , così avrete la 
bontà di farmi sapere a qual partito vi vorrete ap- 
pigliane . 

JD.ELli tcftamenro è ingrufto, e non lo accetto nei ter- 
mini come è scritto. Mi sono maritata affai giovi- 
ne , e non ho preso un vecchio per sacrificarmi 
in tal modo. 

'.Pan. E non dev'eflère sagrificàta, e fi farà lite. 

JD.ELVi dev'eflère una donazione reciproca . . . 

£'i4v.Una donazione reciproca ? Scusate , (ignora mia • 
Se vi fofle , il tettato te non 1' avrebbe dimenticata • 

£>.£/. Me l'ha promena, e vi sono de' eeftimonj . 

Pan. Vi sono de* teftimonj ? Si farà lite. 

X>,F/.SigQQia., guardatevi da chi vi configlia per il pro- 
prio interefle . 

Pan. Parla per me , fignore , Son conosciuto . Io non ho 

biso« 
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bisogno di mendicare dienti . Ne ho da dare a chi 
non ne ha. Difendo le donne per inclinazione, e 
le vedove per compadrone. (parte. 

SCENA IX. 

y 

Donna Eleonora , Don Flaminio f Don Filiberto 9 
V Avvocato . 

£>.El\-JHc legge barbara , che legge inumana è que- 
fta? Non bafta ai mariti di tiranneggiar finché vi- 
vono le loro mogli » vogliono comandar loro an- 
che dopo morti? 

X>.Fi.Signora , se mai vi mettefle in pena l'impegno 
eh' avete meco contratto , sappiate eh' io vi (timo , 
e v'amo, ma sono un galantuomo, e non inten- 
do di pregiudicare i voftri intereffi . 

D.ELSÌ, sì, ho capito. Temete ch'io non fia tanto ric- 
ca , quanto avevate supporto . Ecco il motivo del- 
la voftra virtuosa raflegnazione . Ma giuro al cielo 
fi farà una lite , e mi daranno quello che m' ap- 
partiene , e sarò padrona di me , e voi mi manter- 
rete la parola, o per amore, o per forza, (parte* 
D.jF7.(E* amabile veramente la sposa che mi son scelto . 
Ma vi vuol pazienza. 3o l'amo, e sono diecian- 
ni eh' io la conosco , e -sono dieci anni eh' io sof- 
fro.) (parte. 

SCENA X. 

Don Flaminio, e V Avvocato** 

f.FL VJHe dite , amico , in quai' imbarazzi mi trovo ? 
i4v.Non temete di niente . Quella reciproca donazio- 
ne mi pare che fia una fantasma senz' alcun fon* 
le InjuUtud. HZcl 2 dar 
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demento . I| fignor D. Roberto era un' uomo di 
garbo, sapeva beaUfimo che non poteva donare io 
pregiudizio di suo figliuolo . Può eflcre che in 
qualche momento di tenerezza I* abbia lufingata v 
ma la donazione non e/ è , e 1 telrjmon j non ser. 
yono. 

D.FLPv qqeftt patte pare anche, a me di poter rlver 
tranquillo, e per dirvi la verità non ci penso . Quel* 
la che mi dà più da pensare fi è la condizione 
<on cui mio padre mi vuole erede . 

L'AvXo credo beniifimo t dopo quello che . mi avete 
confidato del voftro amorfe per la (ignora Barbara* 
Vi compatisco , e farò il polKbile per affiftervi . 
Ma; per dirvi la verità , 'il Teftamento parla affai 
cjùaio* 

t),F}l* giovine, è d' una nascita che non disonora la 
noftra. 

Z'A^TqHq va bene , ma ella ha cantato in pubblico 
ini teatro, e il teftamento l'esclude, e il padre è 
Padrone di lasciar il suo» libero a chi vuole, e col* 
le. condizioni che più gli piacciono . 

DSUfoi dunque mi disperate del tutto .. 

-£v4v.No, aon vi dispero altrimenti. Principio a con* 
fideraxe le difficoltà , ma non le trovo perciò in t 
sUpeiaWi . Fidatevi di me , lasciate maneggiare a 
me la faccenda . 

À£7,Ma come , ma come mai ? Oh cieli ! vpi m col* 
mate di consolazione. 

L'Av. Venite meco, e vi svellerò il mio cHsegno. (parte. 

-D.fZ.Gran fortuna per me l'aver per difensore un'Av- 
vocato amico * intelligente, ed baotata* (parte . 
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$ C B N ▲ XI. , 

Ztlinia, Union + t Fakri\io> 

F<&~ IlOn poflb baftantemette spiegarvi il contento 

die proto per parte voftre , V' afficro ebe il ve» 

dar voi cosi ben trattati -, e cosi ben provveduti 

. ani fa più piacere del bene eh' ha lasciato il padro» 

t 4« alla mia persona . 

ZcL Effetto della voftra bontà. 

ZÀnd. Ne sono , e sarò sempre riconoscente * 

FaiLSfcw ch'ora voi sarete contenta. 

ZcL Ho ragione d'effetto , e sarei al colmo della feli- 
cità, ae un'interno rammarico non m' inquietato • 

Zfju£.Qual rammarico Zelinda naia? Parlate # vi prego * 
che cos'avete? 

Zd. Vi dirò t la perdita del mio caro padrone \ > . 
♦ ( Non ho coraggio di dire la verità.) (4* fé. 

JFab. Ma' bisogna poi darti pace. 

Lind. Veramente egl'era al buono , e abbiamo sì grandi 
obbligazioni verso di lui . . . 

F*b. Ma quel buon nomo non pretende da voi il sagri- 
fizio della voftra pace » della voftra tranquillità . 
Egl* ha avuto inteniione di farvi felici, e conten- 
ti . Vi vuol aenfibili all' amor auo , ma vuol che 
godiate tranquillamente il bene che vi ha lasciato . 
IÀnd>Sl, dite bene, convien darfi pace, e profittar ono- 
xatamente di sa buona fortuna. Mio padre s'è me* 
co riconciliato, ma per cagione della famiglia, non 
ama eh' io vada a ftare con lui • Se Zelinda è con* 
tenta, reftaremo qui, abitaremo la casa cjh* ci ha 
lasciato il padrone » e patteremo i noftri giorni fa* 
Veemente. 
ZH. Oh si, quefto è quel ch'io defilerò * Staremo da 

b i noi 
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noi in casa noftra , per me, sortirò pochi/fi- 
mo , non traccerò- con nettino , e «pero che il mio 
caro marito non avrà a dolerli di me, e non avrà 
più alcun motivo di gelosìa. < 

Lin. No, cara Zelinda , non mi ricordate pi& la mia 
debolezza pattata. So che v'ho facto delie ingiuftf. 
zie, e non ve ne farò mai più . Voglio anzi che 
vi divertiate , che andiate a spasso f che trattiate 
con chi vi pare . Vi lascierò in pienittìma libertà , 
e non vi sarà più pericolo che vi rimproveri, che 
vi tormenti, né ch'abbia la debolezza di sospetta- 
re di voi. 

F*b. Bravo , così mi piace, così va bene , co A Zelinda 
sarà contenta. 

Ztl (Ah no; quella sua indifferenza mi agita r mi tor- 
menta, e mi fa dubitare che più non mi ami. } 

(dm fi. 

Lin. Fabrizio cariamo, mi viene in mente unpenuere* 
Noi abbiamo pane , e vino , e casa , e dieci mila 
scudi di capitale, ma ciò non balta per vivere co- 
modamente. Ho qualche cosa di casa mia, manda 
batta ancora per tutt'i bisogni d'una famiglia. Bi- 
sognarebbe per iftar bene , bisognarebbe metter a 
profitto il danaro , e fer qualche buon negozietto . 
Voi ayete pratica degl" affari , voi liete galant' uo- 
mo , ci liete amico , potreste unirvi con noi , viver 
con noi , e col no Uro danaro , e colla, voftra di- 
rezione . 

Fai. Si, e aggiungete che anch' io, oltre il legato de' tre- 
cento scudi ho qualche danaro ammattàto, e spero 
che le cose noftre anderanuo felicemente . 

Viri. Ah che ne dite Zelinda? Vi pare eh' io abbia pen- 
sato bene? 

ZtL Scusatemi , ci ho qualche difficoltà » Non intendo 
di far alcun torto a Fabrizio eh' io Aimo e rispet- 
to, 
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%o, ma per un picciolo commerzio , per mancg* 
giare un piccolo capitale di dieci mila scudi, credo 
che voi , ed io abbiamo talento che batti . 

Wab. Signora, toì ricusate la mia compagnia . . . 

ZcL Non è, vi dico, per farvi un torto, ma se volete 
: che parli chiaro , lo farò . Mi ricordo quanto ho 
- sofferto per causa voftra . Mi ricordo che mio Ma- 
rito è (lato geloso ancora di voi , e non, vorrei che 
▼i vendo , infieme ... 

Lin. Ma vi dico, e vi protetto , e vi giuro , che non 
sarò più geloso. 

ZA. Mai più geloso ? 

Lin. Mai più . 

ZcL Non poflb crederlo , e non lo credo . 

Lin. Lo vedrete , e lo toccherete con mano. Sono co* 
6Ì persuaso, talmente difingannato, che vi lascia 
rei , come fi suol dire > in mezzo un* armata . 

ZcL (Se-dicefle la. verità, sarei alla disperazione.,) 

Fab. Orsù , abbiamo tempo a pensare , e a risolvere • 
Disponete di me come più vi piace , io son galani* 
uomo* son voftro. amico , c.quefto vi batti . Fas- 
cio conto d' andar subito dal Notaro a prender la 
copia dell' articolo - che mi riguarda. 

Lin. Sì , e con quett' occafione , fatemi il piacere di far- 
vi dai 1 la copia de' noftri legati • 

Fab. Bene volentieri . 

Lin. Se v* è qualche spesa . . - 

Fab. Oh per la spesa . supplirà il fignor D. Flaminio* E' 
ir Notaro di casa . A rivederci . fZclinda da una 
parte ha ragione* Pare imponibile che un geloso di 
tal natura, fi fia cangiato del tutto. ) . (p/irte . 
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S C E^N A XII. 

Zelinia, e Under*. 

Zel. Ulte , Lindoro ; Scusatemi s'io ti feccia 

rimile interrogazione . Come mai avete potato cam- 
biar sì predo di temperamento? Un mete fa, ▼oi 
eravate geloso , eftremaraente geloso , ed ora non 
lo Sete più? 

Uni. Ditemi voi Zclinda, avrefte piacere ck" io lo fb/E 
ancora , e seguitatili a tormentarvi come feci per Io 
paflato ? % 

Zel A tormentarmi ?• . . No , non avrei piacere d*eflè» 
re tormentata . ( naf condendo U fita pigione . 

Uni. Avete ragione , sono (rato un pazzo, vi ho tratta, 
to male , ne son pentito , vi domando nuovamen- 
te perdono , e nuovamente vi protetto 9 e v'acctiw 
to che non sarò più geloso . 

Zel. Mai più geloso ? {con qualche pigione. 

Zini. Mai più vi dico, mai più . Lo sono (tato senza 
ragione d' eflèrlo . Ma voi sapete bene , mia cara , 
che la mia gelosìa non derivava che dall' eccedo <T 
amore. 

Zel. Voi eravate geloso per eccedo d'amore? 

Uni. Così è. 

Zel. Ed ora non fiete più geloso? 

L'wi.Vì dico collantemente di no. 

Zel. (Dunque non m'ama pù.) (da fé. 

Lini. (Mi sforzo, e mi sforzerò per non ederlo. Ci pa- 
tisco, mia non dispero di soperarmi.) (**{*• 
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SCENA. XIIL 

L' Avvocato , # ietti» 

Z'Av.(\Jh eccoli qui tutti dm ,) (da fé, 

tÀnd. Faccio uroiliffima riverenza al fignor Avvocato , 
Z,\<4y. Riverisco il fignor Lindoro. Servo, flgnoraZelin- 
» da . ( */ur* **/ ?*e\\o • 

2*/. Serra sua divotiffima. 
L'AvMi consolo con voi della voftra buona fortuna , 

ben dovuta al merito d'«mbidue. 
lind. Voflìgnoria ha della bontà per noi . 
%tL ( Per me non gli voglio dare gran confidenza . Lo 
conosco , gli piace troppo scherzare » ) {da fé. 
L'Av.Qtxto, il fignor D. Roberto ha reso gittftizia allo 
qualità amabili di quefta buona figliuola-. (i*a&ofia % 
Zcl. La ringrazio delle sue corteo* espreflìoni . ( fi ritira. 

(,*n'-poco\ 

Lind.E* compito il fignor Avvocato . ( difimulando la pena . 

UAv. Povera figlia ! So la voftra nascita > so le , toftr* 

disgrazie , e sono contentiffioio di vedervi ora ftar 

bene. (t'accofta aiterà jìà. 

Zcl. ObbligatUIima alle sue finezze . ( fi ritira U offerva 

(L'indoro. 
Lind. (Ho pronuffo di non eùer più geloso . ) (da fe % 

( t fi ritira . 
%tl (Mi pare che Lindoro ci patisca») (da fé cónfoUni, 
JL'j4v.Figliuola miti, torno a dirvi , mi consolo del be- 
ne che V' fca lasciato il fignor D. Roberto , ma ap- 
punto per i'interefie ch'io prendo «' voftro van- 
taggio, deggio avvertirvi ebe il wftamento haqual- 
che difetto f che v'è qualci» còsa a temere , e so* 
-no venato csprelfamcnte per parlare con voi . 

( a Ztlinda* 
B 4 Lind. 
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£i«. (Perchè piuttofto con lei, che con me?) {da fi. 
ZcL Signore /io non ho cognizione di quelli af&ri. Par- 
late con mio marito. 

£j<V.Parlerò a tutti due, rua ficcome voi Cete quella a 
di cui contemplazione il fignor D. Roberto ha la- 
nciato quefti legati * . * credo che il fignor Lindo, 
ro non s' avrà per male eh' io abbia introdotto i( 
discorso con voi. ( a Zelinda gu4r dando anche Lind. 

Un. Oh non fignore. Mia triglie ha talento badante 9 
e la prego anzi di continuare il ragionamento eoa 
lei. (Guai a me s'io diceffi diversamente .. Zelinda 
forse se ne offenderebbe . ) , (da fé. 

X'^fv.Sappiate dunque Zelinda . . . (accoftandofi a lei. 

ZcL Signore, scusatemi » io non voglio ascoltar niente 
$ . senza la presenza di mio marito . 

Lin. ( Ecco , mi crede ancora geloso . ) . 

Z'^v.Accoftatevi dunque , ed ascoltate voi pure . 

(a L'indoro. 

Lin. No , certo . Parli con lei ; non ci voglio entra- 
re * (fi ritira indietro e p*Jfeggia. 

ZcL C Mi fa una rabbia, che non lo poflo soffrire. ) 

X^v.Sappiate dunque, che il teftamento corre perico- 
lo d' elTer tagliato . 
ZcL E che vuol dire tagliato? 

Z'-<4y. Vuol dire d'efièr dichiarato nullo, di niun valore * 

( Lind. a j colta , e moftra di non voler af collare* 

ZcL Ma venite qui. Sentite cosa egli dice. Cosa serve 

che ftiate lì?, Di chi vi volete prendere soggezione? 

( a Lindoro. 
Lin. ( E* furba, capisce tutto. ) No, no, ho qualche co- 
sa da fare; non poflb più trattenermi. Sentite voi, 
e poi mi riferirete. ( in atto di partire. 

ZcL No, vi dico, reftatc, venite qui. ( lo trattiene. 
Lin. Ma se ho che fare, se non poùo reftarc. 

Zd. 
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Jtei. E qual premura avete d' andarvene ? 

IAn. Voglio scrivere a mio padre , infimi rio della mia 
buona fortuna, edargli ragguaglio di quel che passa. 

Z€Ì. Lo farete poi , non vi è quefta premura . 

Lia. La polla patte da qui a mezz'ora. Scusatemi; vo- 
glio adempire a quello dovere; vada a scrivere, e 
poi tornerò. (Ci patisco ma mi avvezzerò.) (parte. 

SCENA XIV. 

L'Avvocato, e Zelinda. 

ZeL ( lNOn so che dire. Una volta non m'avrebbe cer* 
to lasciato a tetta a teda con un legale . ) 

L*Av E bene » quefta disputa è ancor finita? 

ZeL Scusate , fignore . Mio marito ha che fare , ed io 
. senza di lui è inutile che v' ascolti . ( fianda lontana . 

X/^4*.Ma, figliuola mia, non v'è tempo da perdere. V* 
avverto per voftro bene. Se il te (lamento è nullo 
yoì correte rischio di perder tutto . 

ZeL Si corre rischio di perder tutto ? ( / accofta con anfietà . 

LAv>Qo$\ è vi dico; il teftamento potrebb' cfler tagliato» 
e in quefta caso tutt' i Legati sen' andrebbero in 
fumo • 

ZeL Poveri noi! Signore, per amor del cielo, ditemi t 
spiegatemi quefta faccenda. 

L'Av.ìion temete di niente/ Io sono l'Avvocato del fi- 
gnor D. Flaminio, ma come egli v* ama , e vi pro- 
tegge , opererò per voi e per lui . Ho formato netr 
la mia mente un progetto ; Bada che voi lo secon- 
diate, che vi fidiate di me, e vi prometto non so- 
lo la fieprezza de'voftri legati , ma qualche cosa 
ancora di più. 

ZeL Signore , so che ficte un galani' uomo , un' uomo 
onefto , ci raccomandiamo a voi 9 e ci fideremo di voi. 

L'Av. 
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L'AvJBtnc dunque, ftatc quieta e tranquilla , ed io opev 

* tttb sulla voftra parola. 

•ZcL Ma ti potrebbe capere quel eh' avete intenzione di 
far per noi? ( Sacco fi a un pòco. 

VAv.Voi avete uà poco di curiofità» ( / accofta. 

ZtL Vedete bene, fi tratta di tutto; fi tratta dell' efler 
noftro . 

VAvCtito che sarebbe per voi una perdita irreparabile. 

ZcL Siete così valoroso nell* arte voftra , e avete tanta 
bontà per noi. {gli fi accofta, ma fi ritira temerti 

dò IÀndoro • 

JSAvM'x ritirate ? di che avete paura ? Io credo d* cfiè- 
re baftantemente conosciuto per galantuòmo , per 
uomo oncfto e civile . Mi piace ridere , mi piace 
scherzare # ma non s on capace di dar dispiacere a 
neflìino . 

ZcL Avete ragione , ma una povera donna eh* ha un 
marito difficile , ha sempre paura di pregiudiearfi * 

i'^.Bafta cosi» ho capito. Voftro marito è un pazzo , 
e voi fiete affai delicata ; non crediate eh' io v' o£ 
ferisca l'opera mia per un vile intcrefiè i Amo le 
buone grazie » ma non le pretendo . Ho promeuo 
d* afliftervi , e v* affitterò di buon core. ( parte. 

5 G E N A XV. 

Zclinda fola. 

ZtL V~40nosco il fignor Avvocato , parta d* edere un 
foco troppo libero colle donne ; mio marito die* 
egli di non cflère più geloso» ma non lo credo, e 
non lo voglio credere ancora per non disperarmi 
del tutto. Non mi scorderò mai ch'egli m'ha det- 
to, erridttto, eh' è ftato di me geloso per eccedi 
d* amore , e non lascierò mai di concludere , s'ei 

non 
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non è più geloso ch'egli non m'ami più. Ma et. 
colo che ritorna» non tuo* più tircrc in qtcfto dub. 
. . -bio , foglio {incerarmi aflòlutamente .* . . Ma a' io gli 
do a conoscere la mia inquietudine,. potrebbe fingc- 
' ve d'efifer geloso , ancor quando più non lo fofle; 
no , no , bisogna nascondere quefto dubbio 9 e cer- 
car di scoprire la Tenta. 

S C E N JL XVL 

Zclìni&y e liniero* < 

Zin. iJCcomi qui, ho scritto la lettera, el' ho spedita. 

ZeL Bene, or sarete contento. 

Un. QuerVè un debito che mi cerreta. L' Attocato è 

partito ? 
ZeL Si , è partito . • ^ 

Lin. Siete reftata di lai contenta? 
ZeL Concenti ? poco per dir la verità. 
Iati. E che ? Avrebb* egl* intonatane di farci perdere i no» 

ftri legati? 
ZcL No, ami m'ha detto che Ve qualche pericolo, ma 
che fi efibisce d'affiderei, ed affieuratw Hbene «he 
ci è fiato lasciato « 
Ziri. Qual ragione atete dunque d* edere- malcontenta di 

lui? 

ZeL Vi dirò. Sapete eh* è un* uomo proprio e citile, ma 

che fi prende qualche volta certe picciole libertà.. .. 

Lui. Si ha prese con voi delle libertà? ( con calore. 

ZeL Non ha veramente ecceduto, ma ficcomeio cono*. 

co la voftra delicatezza..*.... ( Principia a risentir. 

fi . ) ( 4* fé tomeut* . 

lin. ( Li conosco , tuoi provarmi , non rara niente . ) 

{ d* fc. ) E bene , quali sono quelle libertà di cai 

'■ ti dolete? 

' ZeL 
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Zcl Per esempio, volermi sempre dapprcflb, e ^10 rat 

ritirava, accollarli , lamentarti* e rimproverarmi . 
Lin. Cose da. niente. L'avrà fatto semplicemente • 

> L'arra fitto per non edere sentito.... V'iia con* 

fidato quello eh' è, quello che corre , quel che* vuol 
. rare per. noi ? 
Zcl V ole va confidarmelo , ma non ho avuto più sofferenza.' 1 
Lin. Perchè? ( con anfietÀ. 

Zcl. Perchè hi frammischiato il discorso con certi termi- 

ni , con certe espreflioni .... eh' io ho del merito , ' 

ch'ho delle grazie « ch'ho del .talento. 
Lift. Ha detto? ( con anfictà sfor\aniofi a non moftrar 

( pena. 
Zcl Cosi m' ha detto. 
Lin. E beile. Se ha detto . eh' avete del merito , vi ha 

reso giuftizia ; Se ha detto eh* avete delle grazie , 

del talento, ha detto la verità. 
Zcl. E non vi formalizzate , di quello? 
Lin. Oibò. Per qual ragione avrei da formalizzarmi. 
Zcl. Se vi diceffi il refto ? 

Lin. Il rcfto? ( con un poca di calore* 

Zcl. Sapete voi la conclufion del discorso? 
Lin. La conclusone? . 

Zcl Mi voleva prender la mano, ( con calore . 

Lin. Non c'è altro? 
Zcl. E vi par poco? 
Lin. Un atto di civiltà, d'amicizia 4 
Zcl. ( Povera me ! ) E voi avrefte permeilo eh' io gì' 

avefiJL accordata quefta finezza? 
Lin. Gliel' avete data la mano ? 
Zcl No, non ho voluto . 
Lin. E qual ragione avete addotta per non farlo? L'ave- 

. te disgustato? gli avete parlato con villania? 
Zcl Non son capace di.quefto. L'ho persuaso Con civil- ! 

tà ; gli ho detto che la cosa per se ftefla è innocen- 
te, 
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v\ t;e v ma che non, pareWbe^tale aglìocchj di mio mi- 

rito. ."...r- 

IÀn. Ecco qui; voi mi volete render ridicolo ; voi mi vo- 
lete far paflar per geloso. ( con un poco di caldo. 
2£cL Ma se so che lo liete, ( dolcemente* 

Jùn. Ma se .vi dico che non lp sono più , che v' ingan» 
nate , che m'offèndete , e che non voglio che mi 
parliate , né che ci penfiate mai più . State , anda- 
te , pariate, trattate con chi volete, non mi rèa* 
dete conto dj niente , non fiate in pena per me ; 
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Vi conósca non ci penso , mi 4iàp t Non son g«, 
loso, è non lo sarò mai più fincfy'ip viva. ( CrV 
P°* ^JW^ » ma m * avvezzerò?) £ ( pdrtei 
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Z<r/. jljLh povera me ! Son disperata . Mio marito non 
m'ama più. Mi ha tormentato colla gelosia, ma i 
miei tormenti erano dall' amor raddolciti . ' Ah sì , 
piuttofto che vedérmi trattar con indifferenza , sof- 
frirei volentieri d'eflfere maltrattata, mortificata, e 

- f battuti ancora da mio 'marito. Ah il.tnio caro, mai 
rito ! Ah . eh' ho perduto l' amore del mie caro ma- 
rito! Non m'importa de' miei legati , non m'im- 
porta del bene ch'ho. Mio marito non è di me 
più geloso . Mio marito non mi vuol più bene . 
Sono avvilita, son perduta, son disperata, {parte. 



Fine dell'Atto prima. 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Camera coli* Atmadfo in fondo . Un tavolino da noi parte 
ben avanti» e una tedia. 



Zelinda fola. 



Mi 



Zcl ( Jt YJL Eianconica va pian piano alt armàdio , h 
apre , ne tira fuori la fua cefiella da lavorare , e 
lo ferra. Poi porta la fan ufo. fui tavolino, fie* 
de e lavora fen\a dir niente penfofa , con qualche 
fofpiro , ed afeiugando/i qualche volta gH occhj col 
fa\\oletto. ) 
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Fùbriò*, e la fuddetta. 

Sab. JLiCcomi qui* Zelinda. Sono fiato dal Notaeo, ed 
. ho avuto la copia del teftamento , cioè di quella 
parte che vi riguarda. Eccq la volita, copia» tenete. 
ZeL ( Prende la carta fen\a parlare 9 e la mette fui ta- 
volino fen\a guardarla . ) 
Fab+Ho veduto or* ora il padrone , ed è affai contento 
per un progetto dell' Avvocato , che può render tut« 
ti contenti . ( Zelinda .lavora e non dice niente. \ 
Ho sentito con mia consolazione , che . in quitte*, 
progetto voi pure , e vaftrè marito f fitte compre!! * 
* .• e con voftro grand' avvantaggio . 
ZeL (f°fp* ra * e &' asciuga , gli occhj . ) 

F*à\. Cosa è, che cos'avete Zelinda? Siete trifta* me- 
lanconica^ par che piangiate. 
ZeL Niente. Vi prego di lasciarmi quieta. (lavora. 
Fai. Ma che è mai quella novità ? quefta ftravaganza ? 
Vi veggio afflita , piangente in tempo eh' avete giù* 
fto motivo d' eflere consolata , e di chiamarvi felice ? 
ZeL Ah per me non v'e più consolazione , non v'èpiù 
al mondo felicità . ( fofpira , e lavora . 

Fab. Ma perchè? cos'è (lato? cos'è accaduto? 
ZeL Niente, lasciatemi piangere in libertà.* . 
Fab. Vi prego , vi supplico , confidatemi la cagione di 
quefta voftra triftezza . • • 1 

ZeL No, dispensatemi; è inutile ch'io vi parli. 
Fab. Vi prego per la noftra buona amicizia. Ricordatevi 
di' io non v* ho mai nasco fto niente , che in ogni 
occafione ho confidato in voi, mi son fidato di 
voi , non eredo di meritar quello torto * Non mi 
pare eh' abbiate morivo di diffidare di me . 

ZeL 
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Zcl. Bene; Se voi promettete, se mi date parola <f 
onore dì non dir niente a neflùno, vi confidalo 
anch' io quel segreto che m* agita , e mi tormenta 

Fab. Son galant* nomo . Vi prometto di non dir niente. 

Zcl. No, non mi batta. Ricordatevi che quando m" ave- 
te confidato la lettera di D. Flaminio , avete di 
me preteso nn giuramento in parola d* onore . Se 
volete ch'io parli, afficuratemi colla ftefla solen- 
nità . 

Fab. Avete ragione. Vi giuro, e vi prometta in parola 
d*. onore di non dir niente a neflùno. 

Zcl. E sopra tutto a mio marito . 

Fab. E sopra tutto a Lindoro . 

Zcl. Parola d'onore. 

Fab. Parola d' onore . ( Che diancine sarà mai ? ) 

Zcl. Sappiate dunque , mio caro Fabrizio , che il mio 
dolore , la mia afflizione proviene dal poco amore 
di mio marito . Ah ! il mio marito non mi ama 
più . Ne son certa , ne son ficura , e senza 1* amo- 
re di mio maritò, non sento il bene, non curo la 
mia fortuna, e sarò sempre infelice . ( con afflizione . 

Fab. Qual motivo avete di credere che Lindoro , non v' 
ami più? 

Zcl. Contentatevi , eh* io ne sono ficura , eh" io ne ho 
delle prove evidenti . 

Fab. Zelinda , voi v' ingannate Scuramente . Non è pos- 
fibile che Lindoro v* abbia perduto 1' amore , anzi 
mi pare aumentata la sua tenerezza, per voi . 

Zcl. Non è vero . 11 suo amore è scemato , e pofio di- 
re svanito . Mi guarda ora con indifferenza ; ha ao- 
cora qualche amicizia per me , ma ben tofto m* 
aspetto che degeneri l'indifferenza in disprezzo, e 
1' amicizia sforzata in un vero odio mortale • 

FaK Voi mi dite delle cose che mi fanno tremare^ inor- 
ridire» maravigliare. Ma vi supplico, vi scongiuro, 

dite- 
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ditemi qualche cosa di pofitÌYO che vaglia a farmi 

credere quel che dite . 
ZeL Ve lo dirò . Ma ricordatevi T impegno d* onore . 
Fab. Non temete . Son gaiant* uomo , lo manterrò . 
ZeL Sentite , e giudicate se penso male . 
Fab. Dite» dite . (Ho un' cftrema curiofità). ( da fé % 

( e s' aceofta bene a Zelinda « 

S C E N A III. 
L'indora , e détti . . 

Zin. C* ( Entra 9 vede li due , e fi ferma ) 

ZeL O Appi a te adunque che mio marito... Ma oh cieli 4 
Eccolo qui per T appunto . ( piano a Fabrizio . 

Fab. ( Si ritira un poco dalla fedia . 

ZA. Andate , andate ; un* altra volta finiremo il noftro 

ragionamento. ( forte , accio* Lindoro ferita , e s in* 

,'■ ( gelofifca. 

Ldn. No , no , terminiate pure . Non abbiate soggezione 
dime. ( fingendo indifferenza, e giovialità. 

Fab. Oh ! Non v* è niente che prema . Non sospettate 
che vi fieno delli segreti . ( ridendo . 

L'ut. Io sospettare? Di chef non sospetto niente. (V* 
è qualche cosa che non vogliono che da me fi sap- 
pia . ) ( da fé , e pajfa fra il Tavolino , e Fa* 
. ( bri^jio • 

Fab. Si parlava de* noflri legati • ( con bocca rìdente . 

làn. Ne son persuaso . ( fi volta verfo Zelinda . 

ZeL ( Afpetta il momento che Lini, la guardi , e prende 
la carta chi e fui Tavolino, e fé la mette in taf co. 
moftrando di non voler ejfer veduta , ma lo fa ap- 
po fi a perche Lina, la veda.) 

Un. Cara Zelinda mi pare che fiate afflitta . . . ( affettan- 
do il difeorfo ) avete mefTo via una carta, mi pa* 
- Le Inquietud. di ZeL e re . . . 
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rfe . . . Non vorrei che vi foffe qualche novità catti- 
va per noi . ( sformando fi di nascondere la curio fi tk . 

Zie!. Non V* è nientedi nuovo. ( lavorando. 

Lin. Ma- quella carta... Non crediate ch'io fia curioso, 
ma ho paura che qualche cosa vi dia della pena . 
( affettando come /opra . 

Zel. Vi preme di veder q netta carta ? ( la tira fuori e 
( parla con un poco di for\a. 

Lin. No , non la voglio vedere . Mi bafta solamente sa- 
per da voi . . . 

Zel. E bene, se non la volete veder tanto meglio. (/*• 

( rimette in faccoccia . 

Fab. ( Mi dispiace che lo mette in sospetto ) ( da fé . 

Lin. Ma non fi potrebbe sapere ... ( a Zel 

Zel. No , no , è inutile che lo sappiate . Parliamo d* 
altro . 

Lin. Fabrizio . ( accodando fi a lui . 

Fajb. Comandate . ( con bocca ridente . 

Lin. Voi saprete che cosa è quella carta ? 

Fab. Lo so certo . ( come fopra ridendo un poco pia . 

Zel. Non è neceflàrio che glielo diciate . 

Lin. Non volete eh' io lo sappia ? 

Fab. Venite qui . Voglio levarvi io dà ogni dubbio . 

Zel. ( in quefflo tempo tira fuori di tafea due carte. 

Fab. Quella cana è la copia del teftamento . 

Lin. Del teftamento ? . ( voltando/** verfo Zd. 

Zel. Oh la copia del teftamento ? (ìgnor si , eccola lì . 

( la getta in terra ) Quelli sono gì* affari voftri , 

( accennando la carta ) E quefti sono gì' affari miei . 

( mette in tafea V altra carta . 

Lin. ( Ci scommetto che fa per provarmi. Ma non fa- 
rà niente . ) ( da fé. 

Fab. ( Raccoglie la copia ch'I per terra. ) ( Non so 
che dire, vedo delle ftravaganze che non capisco. 
Quefta copia la cuftoditò io. ) 

Lin. 



ATTO SECONDO. jf 

Lin. Zelinda cariffima, io non donò così indiscreto di 
voler saper tutto . Se avete delle carte eh* io non 
ho da vedere fiete una «donna predente, e lo fare» 
te per delle buone- ragioni . Quel che mi penetra , 
€ m' interefla , è il vedervi turbata , e mi parete me- 
co sdegnosa . Si potrebbe sapere che cos' avete ? 

ZeL ( non rifponde , e fi mette a lavorare. 

Lì ri. E' qualche cosa che non polliate a me confidare ? 

ZeL ( Uvora e non parla. 

Lin. ( Quefto suo filentio mi fa tremare. ) ( da fé.) 
Fabrizio, sapete voi qualche cosa? 

Fab. No?... no, non so niente. ( in maniera che fa 
( conofeere che fa qualche* cofa. 

Lin. Eh amico, capisco che voi ne liete informato. 

( poi guarda Zelinda. 

ZeL Oh sì , Fabrizio sa tutto , ma non parlerà . ( a Lin. 

Lin. Non parlerà? Per qual ragione non parlerà? 

ZeL Perchè ha dato la sua parola d'onore di non par- 
lare . 

Lin. Che cos'è queft' imbroglio? ( a Fabrizio. 

Fab. E' vero . Le ho prometto di non parlare. 

Lin. E ad un marito fi fanno di tai mifterj? ( a Pah. 

Fab. Avete ragione. ( E una cosa contro la ragione, è 
contro la convenienza. ) ( da fé . 

Lin. Zelinda , io non ho dubbj , non ho sospetti , ma 
quella cosa m' inquieta . Vi prego , son finalménte 
voftro marito, poflo anche obbligarvi a parlare. 

ZeL No, è inutile' la preghiera, sarebbe inutile anche il 
comando , non pollo parlare , e Fabrizio ne sa il 
perchè . 

Lin. Fabrizio, per amor del ciclo. ( con anfietà. 

ZeL ( Mi pare che principi ad ingelofirfi . ) ( da fé 

( contenta. 

Fab. In verità... se sapefte . . . ho pena anch'io-. 

Lin. Se fiete un galantuomo, fiete in obbligo di parlare. 
e z Fab. 
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Fab. SI, è vero, un galantuomo dee dar conto di $è, 
non dee far sospettar della sua condotta . Sappiate 
dunque... 

Zel. Ehi , ehi , ricordatevi la parola d' onore . ( a Fab. 

Fab. Che parola d' onore ? La parola fi dee mantenere 
quando fi tratta di cose di conseguenza , ma quella 
è una bagatella , è una corbelleria , a fronte di coi 
ha da prevalere la quiete, la tranquillità d'un ma- 
rito. ( a Zelinda con foryt. ) Sappiate dunque 
che voftra moglie è afflitta, è inquieta, perchè cre- 
de che suo marito non l'ami più. (a Lìndoro. 

Zel, ( Bal^a dalla fedi* . ) Bravo Fabrizio , quefto è un 
ripiego a tempo, come quello della lettera alla figlia 
dello speziale di campagna. Vi lodo, fletè uà ga- 
lantuomo, un vero man tenitor della parola d'ono- 
re . So eh' avete- detto che colla mia segretezza io 
faceva onor alle donne , e voi mantenendo cosi be- 
ne il segreto, ofiervando cosi ben la parola, fate 
onore grandi (Timo al rispettabile sedo virile . ( con 

( ironia, e parte. 

SCENA IV. 

Fabrizio, e Un doro . 

Fab. ( l3l burla di me, ma non preme. Iti quello ca- 
so so d* aver fatto bene . ) ( da fé. 

Lin. ( Povero me ! a chi devo credere ? Sono più con- 
fuso che mai . ), ( da fé , 

Fab. Lin doro mio . . . 

Lin; Ah Fabrizio, non mi tradite per carità. 

Fab. Non son capace di farlo, e ho superato ogn' altra 
delicatezza per /incerarvi della pura, e semplice ve- 
rità. Dica Zelinda quél che sadire, queft'è l'uni- 
co soggetto della sua triftezza . Ella teme , anzi d- 

1» 
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la crede aliai fermamente che voi non V amate 
più. 

ÈJn. Ma come mai può ella credere, o dubitare tal 
cosa? 

Fab. Quefto è quello che non ho potuto ancor penetra- 
re ; voleva dirmelo quando liete arrivato. 

Lin. Ah sì, non può elfere che quefto, e quauY quali 
ha ragione . 1/ ho tormentata colla gelofìa , ho pro- 
ni elio di non eflèr più geloso, mi sforzo di non 
parerlo , ma è imponibile ch'ella non lo conosca . 
Hon le darò più alcun' ombra di sospetto . Lo pro- 
metto , lo giuro, e lo manterrò. SI, Zelinda sarà 
contenta; a cofta di morire , e lo manterrò ; 

JFab. Braviamo , farete bene * Zelinda lo merita , e do- 
vete>far il potàbile per renderla tranquilla. Volete 
voi la copia' del teftamento? > 

Lìité No, cuftòditela voi. •► . ». 

Fab. La riporrò colla mia. Addio, amico, prego- il cie- 
lo che vi consoli. (patte* 

Lin. Ma che cosa è mai quefta misera umanità ? Ecco 
qui, in mezzo ai beni, alle fortune, alle contentez- 
ze, un* ombra, un sospetto, una cosa da nulla , 
guada lo spinto , e conturba il cuore . Segno ma* 
nife fio che in quefto mondo non vi può effere fe- 
licità. / 

S C E N A V. 

Don Flaminio, t détto* 



D.FlBlì 



uMico, vorrei pregarvi <f dna finezza. 
Lin. Signore , vi prego di non trattarmi con quelli ter- 
mini . La mia fortuna non mi rende orgoglioso" • 
La riconosco da voi, dalla voftra casa , e vi prego 
di continuare a- comandarmi con libertà . 

c j D.FL 
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D.FLSittt aflai polito e civile, e meritate aflài più.-. 
Ma lasciamo a parte per ora quegl'elogj che potreb- 
bero offendere la voftra modeftia. Voi sapete il mio 
amore , e il mio impegno per la (Ignora Barbara . 

Iati. Lo so beniflirno . 

D.Fl.Elh non è ancora informata del testamento , e se 
sapefle le cose come fi trovano presentemente , a- 
vrebbe gran soggetto di temere per lei , o di rattri- 
ftarfi per me . Gì' affari domeftici m' hanno impe- 
dito d* andar da lei . Le ho scritto un biglietto , 
ma senza dirle niente di poltrivo. Mi era. impe- 
gnato d' andar da lei a queft' ora precisa , ma as- 
petto l'Avvocato, e non mi porto partire. Vi pre- 
go dunque d* andarla a ritrovare per parte mia , 
dirle la ragione perch' io non vado, e circa al te- 
ftamento dar un cenno con arte della dispofizioa 
di mio padre, ma aflicurarla eh' k> sono disposo 
a perder tutto , piuttofto che abbandonarla . 

Lin. Sarete servito . . . Ma se non vi premefle eh' andarti 
subito . . . 

JD.F/.Veramente mi premerebbe che vi aodafte sollecita- 
mente. La {ignora Barbara sarà impaziente, e tre- 
mo eh' ella sappia la dispoHzion di mio padre . A- 
vete voi pure qualche cosa d'affai predante? 

Lin. Niente altro che dir due parole a mia moglie . 

D.Fl.Sì, vedetela; Ditele quel che le avete da dire, e 
andate . 



& 



SCENA VI. 
Fabrizio, e détti. 



Fab. Olgnore, 1' Avvocato è in sala che la domanda. 

( * D. Flanu 
D.Ft.Vido subito ( in atte di partir* . ) Mi raccomando 

a voi. 
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a voi . So eh* avete dell' amore per me . Procurate 
o in un modo, o nell'altro dì raffrenarla. Appog» 
gio a voi queft' affare perchè mi preme , e son flcu- 
ro eh' avete dello spirito , e ci riuscirete ... (in 
atto di partire, e fi volta . \ Sopra tutto vi rac- 
comando la sollecitudine . ( parte . 

SCENA VII. 

1 Fabrizio f e Li n doro . 

Fab. \^4He sì, che vi manda dalia fignora Barbara ? 
{ Lin. È vero. 

\ Fab. Me Y ho immaginato . Sentendo la sua gran pre- 
I mura , ho subito detto : non può efler altro che 

quefto . 

Lin. Avete veduto mia moglie ?. 

Fab. Si è serrata nella sua camera . 

Lin. Si è serrata in camera ! La vorrei veder prima di 
sortire . 

Fab. Per ora non vi con figlio.. £ meglio eh* andiate a 
far la commi filone del fìgnor D. Flaminio . Lascia- 
tela un poco in quiete . Lasciate eh* io la v eda pri- 
ma di voi . Procurerò persuaderla , difingannarta . 
Quefta sera poi ceneremo inficine , entrerò in dis- 
corso presente voi . Parlerò io , parlerete voi . Io 
poi vi lascierò soli , e voi concluderete la v o/tra ri- 
conciliazione . 

Lin. Farò a modo voftro . Anderò subito a servir D. Fla- 
minio . 

Fab. Fate un piacere anche a me nello ftcfio tempo. 

Up. Comandatemi. 

Se vedete Tognina , salutatela da parte mia . 
Lo farò volontieri • 

Ditele che compatisca . Se non vado da lei . . • 
e 4 Un. 



7 &k. 
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Liti. Dirò predo a poco le ragioni che dcggio dire alla 
sua padrona . 

Fab. Sì certo , che gì* affiri mei' impediscono . 

IAn. Non dubitate, farò di tutto perch* ella fia certa del- 
la verità , e non creda che voi manchiate per disat- 
tenzione, o per poco amore. 

Fab. Oh , ella poi è una buona ragazza , mi vuol bene , 
sa che le voglio bene, e non è né soni dica , né 
sospettosa . 

Lin. E' vero ; per quel poco che 1' ho veduta mi pare 
che (la del miglior carattere del mondo. Sempre al- 
legra , sempre ridente . 

Fab. Vi giuro che qualche volta farebbe ridere i saùi. 

Liti. Ma! anche la mia Zelinda una volta era sempre 
allegra e gioviale • Ora per mia disgrazia , non fa* 
rebbe che piangere e lamentarti . 

Fab. Sono le disgrazie pattate che l' hanno resa cosi . Ma 
non dubitate , col tempo ritornerà come prima . 

Lin. Quando pensate voi di concludere il Voftro matri- 
monio ? 

Fab. Subito che saranno terminate quelle faccende; su- 
bito che (I marita il padrone. 

Lin. Non vedo 1' ora ; spero che (faremo infame , che 
viveremo in (lem e , e eh' ella inspirerà nella mia Ze- 
linda un poco della sua allegria. 

Fab. Ma voftra moglie non inclina di ftar inficine . 

Lin. Eh quando sarete maritato . . . Quando conoscerà 
vedrà moglie . . . Son certo , certi filmo che vi avrà 
; piacere Zelinda, voi lo sapete, non è cattiva fi- 
gliuola . 

Fab. Cattiva ! Ha il miglior cuore del mondo . 

Lin. Se il cielo vorrà, tutte le cose anderanno bene. 
Addio , a rivederci . ( Tutto anderà bene . Bada 
ch'io mi corregga della mia maledcttiffima gelofia. ) 

( P*™% 
SCE. 
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SCENA Vili. 

Fabrizio , poi Donna Eleonora ; e Don Filiberto . 



,N< 



Fab. l!\ On v'è ftato più bello al mondo di quello\4e* 
maritati . Ma ci vuol la pace , e senza la pace tut- 
to il balsamo fi converte in veleno . 

X>.E/.( fervila di braccio da D. Filiberto. ) Fabrizio. 

Fab. Mia (ignora. 

JD.JE7.Dite al fignor D. Flaminio eh' avrei bisogno di par- 
lar con lui. Se vuol degnarti di venir qui, o se 
vuole eh' io pani da lui . 

Fab. La serro subito; ma so eh' è in conferenza col suo 
Avvocato. 

P.El. Venga coli' Avvocato se vuole, o m'aspettino che 
sarò da loro . 

Fab. Subito la servo . ( Mi pare imponibili che fi vo- 
gliano accomodar colle buone. ) ( parte . 

S C E N A IX. 

Donna Eleonora , e Don Filiberto . 

D.El V Oi m'empite la tetta di tante difficoltà, che son 
forzata a predar orecchio a un qualche accomoda-», 
mento. 

JXFi.Signora , io non parlo che per voftro bene . Mi so* 
no infermato, ho configliato l' affare con -persone 
d'abilità in quefto genere, e tutti mi dicono che 
la vottra causa è pericolosa ; Poiché se il teftamen- 
to suflifte, voi dovete fiate alla legge del tettato- 
le, e se il testamento è nullo , non avete alcun 
titolo per pretendere, o per domandare. 

P. fi, 
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D.El.E l'articolo della donazione? 

D.F UE' una pretensione senz' alcun fondamento. 

D.ELVoi Citte il corvo delle male nuove. 

D.FLlo sono un' uomo (incero * un voftro vero e buon 
servitore. 

D.El.E per avere qualche cosa dovrò ilare senza mari- 
tarmi ? 

PJFi.Non so che dire; Quella è l'intenzione del tenta- 
tore. 

SCENA X. 

Pandolfo % e ditti. 

Pan. ( .M.jNtra cpn allegrìa) . Servitor umili (lìmo di 
lor ignori . 

D.ELChc vuol dire fignor Pandolfo che Cete così alle- 
gro, e gioviale? 

Fa ri.. Sono allegro per voi. per cagion voftra, perchè le 
cose noftre anderanno bene. Ho ftudiato l'articolo 
del teftamento che vi riguarda , ho ftudiato 1* arti- 
colo della donazione . Il teftamento è nullo , e lo 
faremo tagliare . La donazione e inferma , ma sarà 
corroborata dal motivo , dalle carte , e dai tetti mo- 
nj . Ho trovato delle buone ragioni; lasciate rare 
a irle , lasciate operare a me , moveremo una lite 
terribile a D. Flaminio, a Zelinda, a Li n doro, a 
tutto il mondo, e son ficuro della vittoria. 

P.£/.Ah, ah, ve lo diceva io, (ìgnor Don Filiberto? 
Coi voftri dubbj, colle voftre consultazioni. »Qucft* 
è un uomo, queft' è un legale che sa il suo me. 
ftiere . 

Pan. E puntuale , e onorato . 

P.FLlo (limo il fignor Pandolfo infinitamente . lo non 
intacco la sua puntualità» e l'onor suo, ma circa 

all' 
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all' affare che fi tratta , dubito affai che s' In- 
ganni . 
Pan. Mi maraviglio di lei, fignore. Son chi sono, e non 
mi pollo ingannare. ( a Don FU. 

I2.£/.Lasciatelo dire, e non gli badate. Dite fignor Pan- 
doro, ci vorrà molta «pesa per far quefta lite? 
Pan. Se averte a fare con altri che con me, forse, for- 
se la spesa vi potria spaventare. Ma io, in primo 
luogo , non domando niente per me. 
2>.£/.Sentite? ( a P. Filib. 

Pan. Secondariamente , io conosco il foro , e spendo la 
metà di quel che spendono gì' altri ; e per ultimo 
la mia sollecitudine vale un tesoro ♦ 

2>.F/.Bravi(fimo . Quanto credete voi che fi spenderà? 

Pan. Non lo poflb dire precisamente . 

D.El Ma pure, prertb a poco 

Pan. Che $6 io ? cento scudi , cento cinquanta , a due 
cento spero non ci arriveremo , o li palleremo di 
poco . 

D.El .Sentite fignor D. Filiberto? Non è gran cosa. 

D.FLSi principia con cento , è non f\ finisce con mille . 

Fan. Ma ella, fignore, mi scufi... 

D.El.% vero ; è nato per far disperare . 

■D.FiNon parlo più. 

/>.£/. Fare ft e meglio a sollecitar queiY affare . ( a D. Fu 

D.Filol come? 

D.El.k trovar del denaro per incominciar la lite • 

P.Fi.Ho a trovar io il denaro ? 

D.ELSì , voi . E chi r ha da provvedere se non lo prov 
vedete voi ? Quella causa s' io la faccio , la faccio 
per voi. 

D.FiPcr me? 

D.ELE per chi dunque ? Se cerco di mettermi ior-iftato 
di maritarmi, non lo faccio per voi? 

DFiNi domando perdono 

Pan. 
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Pan. Signori miei, io non sono qui per edere teftimo. 
nio de' loro in te re (Ti particolari . Faccio il mio me- 
ftiere , e se vogliono far quefta lite . . . . ( verfo D. El. 

D.EI.E' buona? ( a Pandolfo. 

Pan. È buoniffima. 

D.El.Sì farà . None egli vero D. Filiberto ? La lite fi farà. 

i>.Fi.Volete voi che fi faccia?- 

D.ELLo voglio io, e lo dovete voler anche voi. 

■D.Fi.Quand' è così',. Ci farà. 

D.El Sentite? fi farà. ( a Pandolfo. 

Pan. Facciati dunque. ( E sarà bene per me. ) ( da fé. 

SCENA XL 
Fabrizio, poi Don Flaminio, V Avvocato , e detti. 
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Pah. Olgnora , ecco qui il fignor D. Flaminio coli* Av- 
vocato • (a Donna Eleonora, 

D.ELHo piacere. Sentiremo che cosa dicono. ( a Pand. 

Pan. Signori miei, lasciate parlare a me. Non vi confon- 
dete , lasciatemi dire , e lasciate rispondere a me. 
{entrano D. Flam. V Avvocato e tutti fifalutano. 

D.FLChc cos' ha ella da comandarmi ? ( a Donna Eleo*. 

2>.£/.Niente , fignore , mi pareva Arano che non v i las- 
ciale da me vedere . ( Ora non sono più in caso 
di raccomandarmi . ) ( da fé . 

D.Fl.Ho io qualche cosa da dire a voi . Ecco qui il fi- 
gnor Avvocato che colla sua probità e colla sua 
mente ha trovato un progetto d' accomodamento 9 
che fi crede sarà di comune soddisfazione . 

D.E/.Sentite? Propone un'accomodamento. ( a Pand. 

D.Fi La proporzione merita d' edere ascoltata . 

jD.£7. Tacete voi . Lasciate parlare al fignor Pandolfo. 
. ( « D. Filiiirtm, 

Pam. 
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, Pan. Signore , la fignora Donna Eleonora ha preso il suo 
partito . Vuol la sua libertà , Vuol che le fi accor- 
di la donazione , o H farà Jite . ( a D, Filiberto . 

Z'^v.Cariflìmo fignor Pandolfo . Voi fiere un* uomo di 
garbo, voi conoscete queft' affare quanto Io conosco 
. io , e forse meglio di me . Perchè volere voi im- 
mergere quefta degna famiglia in una causa inutile , 
in tempo che fi potrebbe accomodare» e risparmia* 
re le spese ? 

D.FLSt fi pofiono risparmiare le spese... 

JD.El. Volete tacere e lasciar parlare il fignor Pandolfo ? 
^ ( a Don Filiberto. 

Pan. È giufta l'idea di risparm'tire le spese , quando il 
risparmio non pregiudica le ragioni di un. terzo. 

VA v. Amico, pregiudica forse le ragioni voftre? {a Pan* 

( dolfo fcher\ando . 

Pan. Mi maraviglio di voi , e non sono capace .... fi' 
gnori miei , voi non sapete cosa sono quefte prò. 
pqfiiioni di accomodamento, né dove vadano ordi- 
nariamente a finire . Ve lo dirò io . Si propone d* 
accomodarli per risparmiare le spese , e intanto fi 
spende per trattar l' accomodamento , poi le parti / 
non s' accordano , fi fanno nascer delle nuove dif- 
ficoltà , T accomodamento va a monte, e fi fa la li- 
te. Così fi ha perduto i! .tempo, son gettate le pri- 
me spese, e fi raddoppiano le seconde. 

£>.E/.Sentite ? . ( a D. Filiberto . 

PPi Mi piacerebbe sentire il fignor Avvocato. 

P.ElQht uomo tettar do , insoffribile, .cavilloso ! 

£'i4v.§' acquietino, di grazia , e C\ degnino . ascoltarmi . 
Senti no a cosa tende il mio progetto . A dar a tut- 
ti quel che vogliono » e più di quello che voglio- 
no. A far su fli fiere il teftamento senza oflervarlo, 
ad eflèr tutti •amici e contenti , a risparmiare una 
lite, e ad accomodarti senza spendere un soldo. 

P. Fi. 
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.D.Fi.Sentite ? ( a Donna Eleonora. 

D.EiSe la cosa folle cosi... (, a Pandolfo. 

Pan. Le parole sono belliflìme , ma bisogna venire 1 al 
fatto . ^ ( ali* Avvocato. 

D.F/.Ii fignor Avvocato parla con fondamento , e tutto 
quello ^che ha detto , lo dimoftra ad evidenza . 

'ZXFi.Sentiamo dunque... 

P.£/.Sentiamo come fi poflà. .. 

Pan. Lasciate parlare a me . ( a D. EL e a D. Fi. ) Il 
fignor Avvocato ha dell' abilità , ha del talento , ma 
mi pare che quella sua proporzione abbia del me- 
tanico . 

-X\4v.Non fignore ; la» cosa è finca, reale, e dimoftra- 
tiva. 

D.Fi. Mettetela in chiaro per carità. 

Pan. Lasciate parlare a me . ( a P. Fu 

L'Av.lì progetto non è ancor ridotto a maturità . Favo- 
riscano oggi dopopranzo venir da me, nel mio fi u- 
dio. Vi saranno tutte le parti . Saranno tutti in- 
ficine inforniti , e sentiranno se vi pofibno edere 
difficoltà. 

pan. Ci verrò io , ci verrò io . Ldr (ignori non sen* in- 
tendono. ( a Donna Eleonora e a D. Filiberto.) 
Ci verrò io fignor Avvocato, ci verrò io. 

AViy.Và bene che vi fia il fignor Procuratore , saggio , 
dotto, ed esperto, ma io deriderò che ci fieno an- 
cora le parti , e senza di ette non fi concluderà. 

D.El.lo ci verrò, fignore. ( all' Avvocato. ) E ci ver- 
rete anche voi. ( a D. Filiberto. 

Pan. Sì , e lasceranno parlare a me. ■ ( a Dònna Eleo* 

( e a D. Filihcrto* 

D.ELA che ora volete voi che ci fiamo? 

LAv.A vent* una ora , se fi contentano . 

D.ELA vent* una ora sarò da voi . ( alt Avvocato . ) 
Andiamo. ( aJD.FUib. incamminando fi per partire . 

D. FL 
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D.Fi.k vent'una ora non mancheremo . ( alt Avvocato 
( e pane con "Donna Eleonora . 

Pan. E a vent'una ora ci sarò ancor' io . (ali* Avvocato» 
(•Cottili mi leva dalla saccoccia almeno almeno du- 
gento scudi. ) ( da fé e parte. 

SCENA XIL' 

Don Flaminio t V Avvocato , e Fabrizio. 
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Fab. ( V>ll vuol* cflèr anch' egli , vuol parlar, vuol' agi- 
re ; e in ogni modo non la vuol perder marcia fi- 
euro . ) 

L'Av. Amico fate che da me fi trovino all'ora fteffa Ze- 
iinda e Lindoro : Quelle sono le persone che pre- 
mono, e senza d'esse non fi può far niente. 

J?.F/.Spero- che ci verranno senz' alcuna difficoltà. Fabri- 
zio, avvisate Zelindà che venga qui. 

Fab. Si fignóre . ( Tutto (là eh' ella voglia sortire dalla 
sua camera. ) ( da fé e pane. 

D.Fl Lindoro non è in casa , ma non può tardar a veni- 
re , e so quanto mi poffb comprometter di lui . Pre- 
go il cielo che il voftro progetto abbia luogo . Cre- 
detemi , amico, «mi dispiacerebbe affai perdere una 
gran parte della mia eredità, ma sarei alla dispera- 
zione se do vedi abbandonare quella * ch'io amo , e 
che merita l'amor mio. 

L'Av.Mz fiete voi ficuro che quella giovane fia della nas- 
cita eh' ella vanta di ciTere, e che fia di coftumi one- 
fti ed illibati? 

D.FLSono fic uri filmo idi tutto ciò ; anzi ho veduto io 
ftetfo una lettera di suo padre. 

£'i4v.Non potrebb' cflere una lettera fìnta , immaginata , 
ftudiata? 

DM 
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t D.Fl No , non è potàbile , non è capace . Vi dirò cos' 
è quella lettera. Ella gì' ha dato parte della buo- 
na occafione eh' ha trovato di maritarli , e il padre 
se ne consola , e le promette di venir qui e ritro- 
varla, e quanto prima sarà egli fieno in Pavia. 

Z'^it.Tutto quello andrebbe bene , se folle vero ; ma 
scusatemi non sono ancor persuaso . L* amore fa 
creder tutto , e vi potrefte facilmente ingannare . 

U.F/.Pcr quel eh* io sento , avete motto poca fede alle 
donne . 

Z'^v.Veramente non ho gran motivo di riportarmi al* 
la loro fincerità . 

Z>.F/.Siete fiato qualche volta burlato? 

ZV/v.Qualche volta? 

jDF/.Sictc fiato burlato sempre? 

Z'^v.Per mia fortuna, le ho trovate tutte compagne. 

Z>.F/.Ma la mia, v' afficuro . . . 

L'Av.Oh la vofira sarà la Fenice , P Oracolo , la mera vi* 
glia del mondo . Tutti quelli eh' amano come voi» 
credono come voi . 

D.F/.Ma perchè volete mettermi in diffidenza? che pia- 
cere avete di tormentarmi? 

Z'Av.lo tormentarvi ? Sapete quanto vi sono amico ; 
bramo che fiate concento, ma non vorrei che folle 
ingannato. Ditemi un poco, potrei vederla ioque. 
(la vofira Signora? potrei parlar con lei ? 

D.Fl. Amico. .. 

VAv.Mi farefie il torto di dubitare di me? 

P.F/.Non dico, ma ... vi conosco. 

L'Av.ln verità, voi m'offendete se pensate così. Con- 
fello che piace anche a me divertirmi. Ma quando 
fi tratta di servir un'amico ... 

D.Fl.E per qual causa vorrefte andare da lei? 

2/i4v.Niente per altro che per iscoprire terreno . Per 
rilevare coti quella pratica ch'ho del mondo, e 
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spogliato della pafllone che forse v'accieca, s'ella 
è (incera , e se ri potete fidar di lei . 

P.F/.Oh per quello son contentiamo . Andateci che 
mi farete piacere, anzi vi prego dirle voi fteflb la 
buona speranza ch'abbiamo, che le cose vadino di 
bene in meglio , e vi supplico ancora dirle , ed 
afficu rarla ; eh* io Y amo teneramente , e quanto 
amar fi può mai . 

L'Av.Oh, oh, amico. 'Non confondete le cariche. 

PJV.Scusatemi, e comprendete da quefto . . . 

L'Av.Sì , comprendo che fiete innamorato , cotto , ab- 
bruitolito . Tanto più volentieri m' incarico , o di 
consolarvi s'ella n'è degna, o di guarirvi , se non 
lo merita . Addio . So dove ftà di casa . A v«nt* 
un* ora verrete da me . Vi dirò quello eh' ho rile- 
vato, riportatevi- a me, e noa temete. (parte , 

, fe C E N A XIII. 

Don Flaminio, poi Zclind*. 
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Ada pure ; son ficuro che se conosce bene 
il carattere delle donne , rileverà quanto la (ignora 
Barbara fia virtuosa e (incera, e quanto fia degna 
d' amore . 

Zcl Signore che cos'avete da comandarmi 9 (melancon. 

JD.FLChe vuol dire , Zelinda , che fletè si abbattuta , e 
sì trifta? 

Zcl. Niente, Signore. Mi duole un poco la teda. 

Pi 7 /. Me ne dispiace infinitamente. 

Zd. A caso, saprefte voi dove fia mio marito? 

P.F/.Sì, lo so beniflìmo. L'ho pregato d'andar per me 
dalla (ignora Barbara . 

Ztl ( È andato via senza dirmelo ! Una Tolta non fa- 
ceva così . ) (da fé . 
Le Inquietiti di Zcl J> D. Fi. 
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t 3.Fl Vorrei, Zelinda cariffima... 

Zel Scusate. Quant'è che l'avete mandato dalla /ignora 
Barhara ? % 

D.Fi.Sarà una mezz'ora incirca. 

XcL (Non è lontano, e non e ancora tornato. Si vede 
chiara che non* fi cura di me , che noe fi cura pia 
dì venir a casa.) (Ai /*. 

D.jfr.Ma che avete mai che v* inquieta ? 

2*/. Niente, fignore. 

D.FI Avrei bisogno di parlarvi, e vorrei che mi ascolta- 
le tranquillamente. . 

Zel Parlate pure, fignore. Son qui , v' ascolto • (dift ratta* 

ViFilì mio Avvocato ha formato un progetto.. * 

Zel (Una volta non sarebbe uscito di casa senz'abbrac- 
ciarmi . ) (da Je . 

P.FLMz di grazia , ascoltatemi , che mi . preme infinita- 
mente . \ 

tei V ascolto, vi dico i In verità , v'ascolto . ( dift ratta . 

t).FlSono eftremamente agitato fra 1' amore eh* io porto 
alla (ignora Barbara, e la legge , che m' ha impofto 
mio padre ... (fi fermano ojfervando Zelinda . 

Zel (Oh cicli ! in casa della (ignora Barbara v'è una 
giovane cameriera, che fi dice amata da Fabrizio ... 
Quella grand* amicizia di Fabrizio, e di mio mari* 
to. ) (da [e e voltando fi vede 2?. Flamini* incan* 
rato.) Ma via, fignore, seguitate, parlate. 

D Fi Avete inteso quello eh' ho detto ? 

tei Oh, ho inteso tutto. 

P.F/.MÌ parete diflratta. 

Zel Ascolto con attenzione. 

DJFLVoi sola potrefte contribuire alla mia pace , alla mia 
vera felicità. 

Zel (Poflibile che Lindoro?..) 

PjFY.Oggi dopo pranzo l' Avvocato ci aspetta a vcntW 
oca da lui. 

tei 
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j£d. (Non crederei mai che mio marito folle capace ... •) 

I>.Fl. Ascoltate-, o non ascoltate? . 

Zel. Ma non sono qui? non v'ascolto? 

JP./7.Sentirete il progetto eh' ei ti farà . . . 

ZeL (E pure potrebbe darli ...) 

13. J/.Spcro che voi sarete per accordarlo , e che vorrei 
te contribuire alla mia vera felicità. * . 

Ztl. No, non può edere, no; il cuore mi dice di no. 

(/<>/#* per fi ft ragione . 

D.Fi.No? avete coraggio di dirmi in faccia di nò? Ca-» 
pi sco ora l'origine della voftra freddezza , la spe- 
ranza ch'avete d'ereditare di più » s'io sposo una 
donna contro la volontà di mio padre , vi solleci- 
ta , e vi lufinga . Non vi credeva capace di tanta 
ingratitudine , e di tanta vilcà. In ricompensa dei 
benefizj ch'avete ricevuti nella mia casa , amate 
di vedermi precipitato? Si, sarete contenta. Spose* 
rò chi mi pare , e voi sazierete la voftra avidità «. 

ZèL A chi tutto quefto , lignote ? 

D.Fl.A voi ch'avete cuor di negarmi » quello che per 
favor vi domando. 

Zd. Io? 

D.FLSl, voi. Voi m'avete detto di no. 

Zd. Ah fignore, vi domando perdono. Scusate* per ca- 
rità la mia diffrazione , e non mi crediate capace nò 
di viltà , uè d' ingratitudine . Ho tante obbligazio- 
ni con voi , sono così inttreflata pe'l bene veltro, 
e pe '1 bene di quefta casa 9 che sono pronta a ri- 
nunziare non solo a qualunque speranza » ma al 
bene lasciatomi dal mio amoroso padrone . Dispo- 
nete di me » fignore , vi scongiuro , non risparmia- 
te né la mia volontà, né i miei beni, né il mio 
•angue medefimo* se vi potefle giovare. 

ft a SCE» 
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S CENA XIV, 

ÌÀnioro , e detti . 

• 

Lirt. f j(entra t mà refia indietro peritoti mofirare curiofiti* 

PF/.X-Uello che vi domando, Zclinda mia... 

Zel. (Ecco mio marito.) (Io vede, e finge non veder* 
io , e $* accofta di pia a P. Flaminio . ) Non di- 
te altro , fignore ; vi replico , disponete di me . 
Farò tutto per voi . Sapete quanto in ter effe ho per 
voi, quanto mi preme la voftra quiete , la voftra 
soddisfazione , quanto vi potete compromettere del- 
la mia più tenera , della mia più grata riconoscen- 
za . ( con affettatone per dar gelofia a Lin* 

(doro . 

P Fi Ah sì , vi ringrazio di cuore . . • ( Lindoro 5* avan- 

( \a un poco. 

Zel. ( moflra £ effe re [concertata alla vifta di Lindoro* ) 
Ah fletè qui ? fletè ritornato ? 

Lin. Porto venire avanti? 

P.F/. Avanzatevi pure. Non v' è flato segreto fra noi , 
e non ci può e Aere . Quello di cui fi tratta , 1* ave- 
te a sapere anche voi. 

Ikn. Signore , io non son curioso di sapere , e non do- 
mando che mi fi dica . Conosco mia moglie , so 
il carattere voftro onefto e civile, e tanto mi ba- 
da. So, perchè m'avete parlato in tal modo, per- 
chè un tempo io era geloso , perchè una volta , se 
averi! veduto mia moglie in colloquio con qualche- 
duno, sarei (lato si beftia, ch'avrei subito sospet- 
tato ; ma, grazie al cielo , sono guarito , non ho 
più di tai pregiudizi e lascio mia moglie in pie- 
niffima libertà . 

P.F/. Fate bene, vi lodo, e me ne consolo con voi. 

Zel. 
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ZeL (Tatto quello vuol dire che non m'ama più, che 
fton mi (lima , che non fi cura di me .) 

Ìi/2. (Oh s'ei sApeflè la maledetta curio fità che mi 
rode/ ) 

D.Fl.Pctb è neceflario che voi sappiate 1* affare di cui 
parlava a Zelinda. 

lÀn. Se è neceflario, T ascolterò, se non è neceflario , 
ne fatò di meno . 

ZeL ( Maledcttiflima indifferenza/) 

JD.F/.Bisogna che voi e voftra moglie ivi prendiate l'in- 
comodo d'andar oggi a ventun'ora alla casa del 
mio Avvocato , per ascoltare un progetto che può 
formare la quiete comune » e la mia particolare fe- 
licità . 

Li/i. Signore > in materia dipendente dal teftamento dei 
fignor D. Roberto , come tutto fu fatto a contem- 
plazione di Zelinda , io mi rimetto in lei ; quello 
eh' ella fa , è ben fatto", ed ella vi può andare 
senza di me. 

ZeL E con chi volere eh* io vada? (atirtd. con [degno. 

Lin. Con chi? sola, se volete. ( iijftmidando » 

ZeL Sola? {come [opra. 

Lin. Oppure il fignor D. Flaminio favorirà di condurvi • 

ZeL Una volta non avrefte detto così . ( ironica . 

Lin. Una volta ero pazzo , ed ora non lo sono più • 

ZeL ( Una volta m'amava, ed ora non m'ama più .) 

Lin. ( Temo eh' ella conosca, eh' io lo dico per forza .) 

(da fé . 

Z>.F/.Orsù , ceffate di rammemorare le cose pattate , e 
consolatevi dello (tato voftro presente . Dite , Lin* 
doro , fiete (tato dalla (ignora Barbara ? . . 

Lin. Sì fignore, ci sono (lato . Ho fatto la commiflìo- 
ne di cui m' avete onorato i ed in poche parole 1' 
ho mefla al (atto di tutto . 

tei, In poche parole? (alind. affettando indifferenza. 

d 5 ' Lin. 
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Lin. Sì» perchè non mi sono eftcao ... 

Zel E che cosa avete facto in un'ora che di qui man- 
cate? 

Un. Non è un'ora . ... 

Zel. Via, in mezz'ora, rio fallato. 

Xifl. Vi dirò. Fabrizio m' ha incaricato di vedere la Ca- 
meriera . Sapete di' è la sua innamorata • JVTbt 
pregato di dirle qualche cosa per parte' stia • 

Zel Ah, liete ora il segretario delflgnor Fabrizio. 

Lin. Siamo amici ... Vi dà pena quefto? Se ri dà pe- 
na, non lo farò più. 

Zel. Pena ? Oh figuratevi ! Perchè volete the ciò mi 
dia della pena ? Mi credete forse gelosa ? Voi non 
lo liete più , e vorrefte che lo forti io ? 

ÌÀn. Dko bene; mi dispiacerebbe d'avervi attaccata U 
mia malattia. 

Zel La malattia d' una volta . 

lin. Ci s'intende. Ora sono guarito. 

Zel (Ah quella sua guarigione vuol'.eflere la mia mor- 
te.) (i*fe + 

Lin. ( Ho il^cuore attaccato » infermo , incatenato più 
che mai . ) (da fé. 

P.F/.Lindoro cariftimo , con licenza di voftra moglie , 
avrei gran bisogno che ritornafte subito dalia (igno- 
ra Barbara . 

Zel E perchè con licenza mia ? Non è padrone d'an- 
dar dove vuole? ( a D. Flaminio . 

Lin. Fvero, ma se vi dispiacerle .. . 

Zel Oh dispiacermi! perchè mai dispiacermi ? andate, 
andate, servite il fignor D Flaminio . ( difimulando. 

Lin. Io vi servirò volentieri , ma la (ignora Barbara ha 
gran defiderio di parlar con voi. (aD. Flaminio* 

D.FLEd io con lei ; ma ora non ci pòflò andare , e non 
ci deggio andar per una ragione < . . L' Avvocato 
detener da lei, e s'io ci andaffi , parerebbe che 

non 
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non mi fida/fi di lai . «Vi prego dunque d' andarvi 
^pcr me , e prevenirla di qutfta vifita , accfo lo- ri* 
ceva tranquillamente, e non ff «ietta iA alcun so- 
spetto. ^ 
Lin. Ho inteso, vado a 'servirvi immediatamente.' 

ZeL Vedrete probabilmente la cameriera* 

Lin. Sarà fàcile eh* io ia veda . 

ZeL Salutatela da mia parte. 

Lin. Sì , lo farò volentieri « Ami com' dia deve spesar 
Fabrizio , avrò gran piacere ci* fiate amiche . 

ZeL Che fiarao amiche? 

Lin. S'intende 9 con quella deferenza efct parta tra voi > 
e lei. Oh è una buona figliuola è non v' e dubbio 
che s' abufi della confidenza, che le darete. Il fignof 
FJL Flaminio la conosce . Non e egli vero A' è una 
figliuola di garbo ? [a t>. FUtoinio. 

PF/Sì, per dire la verità, è una ragazzi di merito. 

ZeL (Ah chi sa che cortei non abbia guarito Lmdoro «dalla 
gelofra l) Eh ! ditemi. E' bella qilefta camerièra? ' 

( a Lindoro . 

D.FLSi è piuttofto bella; è ben fatta, ed e cftremamen» 
te graziosa . f '* 

Zel ( Vorrebbe eh' io le fofli amica ! ) E' giovane ? ( a Zìa. 

Lin. Mi par di sì . 

ZeL A vera dello spirito. (a Lindoro. 

Lia. . Oh circa allò spirito poi , v* afficuro . . . Ecco qui 
. il tignar D. Flaminio che lo può arredare i è d* una 
vivacità f e d' una prontezza ammirabile . 

Z<L (Ecco la ragione per cui non fi cura di me-. ) 

Lin* Avfcte piacer grana^ffimo^ a cciwséerla ,* prati- 
carla . 

ZeL ( Io praticarla.? ili sangue mi fi rimescola fcrtto.) 

Un. E' poi la più brava economa che dar £ f>bfia. Ha 
un* abilità ininSta in tutte le cose. 

Z<L Non poflb più .. (oomincU* fremere, e fentirfifnàh^ 

d 4 Lin. 
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Lin. Vi terrà compagnia , vi divertirà . . . 

Zel. (for\andofi di tener la collera , principia a trema* 
(re, a traballare , e le vengono le convulsioni* 

lÀn. Oimè! Cos'avete? (J ottenendola l 

D. FI. Animo , Animo. Cos'è qscfto? ( U fofiune. 

Lin. Zelinda, Zelinda. (fcuotendola 9 jd ella continua* 

D. FlChe vuol dire quelt*. improvviso tremore ? 

Lin. Non saprei ; è qualche tempo che ftà. poco bene . 

DsFl.Cht foflc gelosa della Cameriera? 

Lin. Oh e importàbile . Come mai può eflcr gelosa una 
Donna che detefta la gclofia? 

Z>.F/.Bisognarebbe darle qualche soccorso . Ehi , chi è di 
là? C'è ncfliino? (fempre fcuotendola . 

Lin. Povero me! Se avelli qualche cosa perirla rinve- 
nire . (fempre rìfcuotendola . 

JD.F/.Lo spirito di meliflfa è nella mia camera . 

Lin. Anderò a prenderlo . 

JD.Fl.Ci anderò io. 

Lin. No, no, softcnetela, che farò più predo io . 

( parte correndo • 

SCENA .XV. 

Don Flaminio , e Zelinda. 

DFlXJQno nel maggior imbarazzo del mondo. . . Pe- 
sa terribilmente ... Se poterle porla sopra una 
sedia . . . ( tenta £ accodarla ad una fedia ,• e fa* 
cendo qualche sformo , Zelinda fi move.) Animo , 
Animo ; Par che fi mova . (fa fcuote * 

tei Oimè. (rinviene . 

D.FLDmyI coraggio, non sarà nulla. 

Zel. Dov'è mio marito? 

D.FLE* andato a prendere della melifla per voi. 

lei ( E mi lascia in braccio di Don Flaminio ! ) 

VFl. 
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X>. ^/.Volete porvi a ledere? 

Z,d. Sono all' ultima disperatone, (fa qualche J mania, 
( e tirai fuori il fa\olctto per afeiugarfi le lagrime . 

Z). FI Ehi , Ehi, non torniamo da capo . 

JZ*/« Scosatemi . Non so quel, che mi faccio . ( in atto di 

(partire* 

X>.F/, Fermateci. Aspettate ^Lindoro colla melUTa. 

Z*L Non fignore • Non ho bisogno di niente . ( fremen- 
do.) La cosa è decisa . Lindoro non m' ama pia* 
Ne ho saputo la causa. Son tradita . Sono abban- 
donata. Non v'è più mondo par me . (pan*. 

SCENA XVI. 

T>. Flaminio , poi Lindoro ♦ 

p 

«DJF7.A Overe donne! Sono soggette a de' gran mali , 

a delle gran ftravaganze] 
Un. ( colla boccietta dello fpirito di melijfa correndo . ) 

Dov'è Zelinda? 
&.FI.E' rinvenuta , è partita» 
Zi/zi. Come ftà? 
P.JV.Benimnio. 
lÀnd, Oimè ! .respiro . 
JD.Fl Andrete dalla fignora Barbara, 
Lind. Quando avrò veduto Zelinda. 
JJ.F/.Vedctcla, e poi andate . (S'amano veramente di 

cuore.) (parte. 

SCENA XVIL 

. Lindoro , poi Zelinda. 

Un. A-/ A che mai può edere provenuto queiY acci- 
dente ? Io non credo d' averne colpa . Fò quel che 

poflb 
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poflb per contentarla . Fremo in me fteflb , e non 
Io dimoftro , inghiotto il veleno , mi mordo le lab- 
bra , ed ancora non faccio niente . In verità sono 
disperato . 
ZeL (viene /**{* * ir ***nte » * [**%* vedere Lindoro % 
(va ali 9 armadio , lo apre , cambia il fa\\oleU 
( to lagnate in uno efàutto e netto ; e chioda 

( V antodio* 
Un. ([coprendola .) Eccola qui. Zelinda . ( dolcemente 

(la chiama. 
ZeL {Non rtfponie.fi copre gfi occh) coì.fapnjlee$o , e 

{ vuol partire . 
/Lin. Zelanda , fermatevi per 'amor del cielo . 
ZeL Cosa volete da me ? (fdegnofa . 

Lin. Come (late ? Come ti sentite ? 
ZeL Sto bene , mi sento bene ; bene beqiflimo che non 
poKo Aa* meglio. (ironicamente, e rabbiofetta. 
Lin. Bevete un poco di quello spirito di melùTa . 

{teneramente* 

ZeL No, non ne voglio. - ( afflitta . 

Lin. Bevetene due gioccioliflV. {come /opra. 

ZeL No , non ne ho bisogno . (affitta « 

Lin. Via , cara , fatelo per l' amor che portate ai voftro 

caro marito, al voftro caro Li odoro. , che v'ama 

tanto , che v* vuoi tanto bene, ohe siete l'idolo 

suo, il suo ben* , la «un vita . 

ZeL {dà in Un dirotto di piamo fen%* dir niente, 

£i*. T>imè! Cos'è quefto ? Povero me! Zelinda mia , 

"per carità, ditemi, cos'avete? 
ZeL No , ingrato, the non ra*araate»' ? { piangendo . 
Lin. Oh Cieli! è poflibile che pò (fiate dirlo ? che pos- 
siate pensarlo? V'amo, v' adotto, Cete l'anima 
mia. 
ZeL No, non fe poflb credere » e non io credo. 

• •• • (piangendo. 

** i Lin* 
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Lln. Ah che colpo è quefto per me ? Son disperato . 

Zclindamla non mi crede ; 3 mìe cdor , le mie 

viscere» il mio tesoro. Anima mia , per carità , 

per pietà. {fi mette in ginocchio . 

ZeL (^Non so in che mondo mi fia.) (agitala , e s* al- 

{ tornane ì*n poco . 

Lin. Ammazzami » se non mi credi « (U va a% tM ginocchio. 

ZeL Oimèi mi vien male* 

Lin. ( Bal^a in piedi . ) Vita mia , predio , un poco di 
spirito di melifla. (V accofta alla tocca di Z elinda . 

Zel. (beve lo ffìJÌm dì meiijfa . 

Lin. Anch'io, anch'io, ne ho forse più bisogna dite. 
(beve aneti egli la meli fa.. ) Un' altro pochino . 
(ne dà ancéra a Zelanda) <ed e fa beve. ) Va' altro 
pochino a me . ( na^feve anch' egli-. ) Ti fa bene? 

ZeL Mi par di sì- { re/piron* tutti due . 

Lin. Ma , gioja mia , ditemi per carità' cos' avete , per- 
chè quelle smanie , quei tremori ,' quelle corrvttlfioni ? 

ZeL. Sjp usami , . caro marito /tu sai più d'ogn' altro la 
forza dell' amore, ed il tormento della gelosia ... 

Lin. Ah si, capisco beniffimo il fondo delle tue sma- 
nie , delle tue lagrime , de' tuoi delirj . Sai eh' io 
sono (lato geloso : temi eh' io lo fi a ancora . Ti 
pare che ne fu reftato qualche veftigio, ma non è 
vero, t'inganni, non lo sono, e non lo sarò più; 
e per provarti che non lo sonor Va dove vuoi , 
va con chi vuoi , va pure dall'Avvocato , sola , 
accompagnata , come ti piace , con chi ti pare . Io 
vado a far la commilitone di D. Flaminio . Addìo , 
cara, a rivederci . Pensa a volermi bene , e vivi 
# quieta sulla mia parola . Parto un poco contento , 

mi par di vederti radere nata . Mai più gridori , mai 
' più gelofie. Pace, pace, amore , e contenti. (V 
abituazione di soffrire , m' ha reso oramai forte e 
' cotante con gì* affiliti della gelofia.) (parte . 

SCE- 
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SCENA XVIIL 

Zelinda /eia . 

Tel ( -^L 7W* f ttfJP ultimo iifeorfo di Union 
fempre fiata come ftnpìda , guardandolo fcn\* 
niente , « iopo eh' e partito t fi fcuote . ) Ho 
to, sono a segno, ho capito ogni cosa 
giubbila v ride , mette in ridìcolo la mia paffione * 
Mi carica di finezze affettate , di tenerezze 
se , e conclude che va dove, vuole ; e eh* io i 
dove mi pare . Era qucfto il tempo di 
,t qui nell'afflizione in cui sono ? Fingere. di ve 
raflferenata , e di partire fomento? Ho capito 
to. Va a rivedere la cameriera..» A me , a 
Tempo f teda, e condotta. Se me n'accorgo 
t vengo in chiaro. delia, verità . . . Il mio partito è 
< ' preso, e le mia risoluzione è fidata. (parti* 
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SCENA PRIMA. 

Camera in casa di Barbara colia spinetta» 

Tognitid , e Fabrizio . 

Tog. IVJLl & piacere grandiffirao quel che mi dite « 
Defidero che il buon progetto per 1* Avvocato rie* 
sca felicemente f lo defidero per U mia padrona , 
per il voftro padrone, e per il mio , e per il vo- 
ftro intereflè . 
Fab. Sì, perchè i voftri intereiC ed i miei f tono e sa- 
ranno sempre comuni . 
Tog. Sabito che fi sposeranno i noftri padroni . • • 

Fai. 
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Fab. Ci speseremo aoche noi . 

^Tog. E se le cose per loro andaflèro «tale , o aodadèro 
troppo a lungo ? 

JF*£. Se eflì non fi sposano, ci sposeremo noi» 

Tog. Quello e quel ch'io voleva dia* 

Fab. Siamo liberi » £ il iftoftro affare non ha a dipende* 

re da nessuno. 
Tog. Bisogna pensare a ritrovar una casa^ e ad amino* 
pigliarla con urTpó^P di buona jjrjizia* 

Fab. Lindoro m* ha fatto tt^ a propoftztìRie, che noli mi 
dispiace . Mi hVtfèttc/ ebe potrefltbid far casa$f*y 
ficme . Sapete voi che quefto ci jiètrebb' essere piflìf 
un grand' avvantaggio 1 ? 

Tog. E* vero ; ma cosa volete che facciamo in comp* 
gnia di quell'uomo eh* è d* una gelosìa insdpftó 
tabile? I | ^ 

FaK&h v'afficura . ; . _ j 

Tog. Ha fatto uria scena in quella casa contro sua mV 
glie, che meritava d'essere bidonato . 

Fdé. V aflicuro che non « più geloso . 

tog. Non è più geloso ? 

Fab. No certo ; fi è iijfinitamtntr cangiato. 

Tog* Se la cosa è cosi • . . Ma anche sua moglie mi pa- 
re. # ttfta elida. L'ho sentita quìi « quefta came- 
ra a fare una cerca disputa col suo padrone . . . 

Fab. £' vero , è dònna d'impegno , ma è del miglior 
cuore del mondo . 

T*g« Anche Lindoro, fuori di quel ut difetto* mi pare 
tm giovane assai proprio e civile . . * 

pah Si, certo . E' uà figliuolo amabile , è nta coppa 
d' oro P 

Tog. Ah eccolo qui per l'appunto, 



SC& 



v ATTO TMJtZ-O. /# 

SCENA II. 

lindor* , < detti . • . - 

Fab. Ol parlava 'appunto iì voi . / 

JLin. Vi ringrazio della memoria ch'avete di me. 

JFab. Togobassarebbe eftrenaameatc contenti, che fi po- 
tesse vivere in Geme . 

Tog. Sì t certo ; se la Sign^fà Zeliftda fi degnasse delta 
mia compagnia ... 

Lin. Gliene ho parlato poc' anzi . Stava ppeo bene la po- 
verina , ma mi pare eh' ella lo gradirebbe mokis- 
limo. 

jFab. Continua ancofa nella sua melanconia ? ( a tini. 

JLin. Un poco . 

Tog. Lasciate, lasciate. Se Riamo io Geme, v' affittirò che 

s le farò passare I» melanconia'. 

Jàiu Son qui un'altra voka per commifllone del fignor 
D. Flaminio» C'è la (ignora Barbare/ 

Tog. Q'è, ma perchè non viene egli flesso? 

L'in. Vi dirò la ragione .eh' fcp da dite appunto alla vo- 
ftrà padrona . Sappiate ... 

. Tog. Sento battere . Aspettate un momento che veda 
clri è . ( in atto di partire . 

tiri. Io ho trovato la porta Éperta , e 1* ho. lasciata co*r. 

Tog. Bisogna che quello non voglia entrar* senza le ce» 
rimonte . (vi alla fintftra . 

Ftth E bene. Avete parlato cor* Zeliada? (* L'indoro . 

tin. SU lungamente. 

Tal. Si è acquietata ? 

Lin. Vi dirò ... 

Tog. E* un'Avvocato che dimanda la mia padrona . 

Lia. Oh ,. è appunto quegli , di cui dovea prevenire la fi- 
gnora Barbara. Ditele eh' è l'Avvocato di P. FU* 

mi- 
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minio , che lo riceva con buon* animo , e che sarà 
informata da lui di tatto quello che corre presen- 
temente . 
Tog. Vado subito, aspettatemi qui* (parte. 

SCENA III. 

Liniero, Fabrizio, poi Tognina. 

Fab. Xj Bene, s'è acquietata Zelinda ? 

Lìn. Oh vi sono (rate delle cose grandi . Va racconterò l 

Fab. Ma è reirata alfin persuasa ? 

Lin. SI, persuafiffima , contentiflima . 

Fab, Ne ho piacere, da Galantuomo. 

Tog. La padrona vuol ricever qui 1* Avvocato in quella 

camera . Andiamo di là nel salotto . 
Lin. Ma io bisogna che vada via . 
Tog. Che premura avete? Andiamo , Andiamo, v'ho da 

parlare. Andiamo, (prende per una mano Fabrizio , 
(e per V altra Lindoro, e tutù tre partono. 

SCENA IV. 

Barbara , e ? Avvocato . 

Bar. jl Avorite qui che daremo meglio . 

L'Av.Qon una sì amabile compagnia , fi ftà bene per 
tutto. 

Bar. Signore , come io vi diceva , sono infermata del te- 
(lamento ; Lindoro m* ha detto tutto . So l' amore 
ch'ha per me D.Flaminio, ma non permetterò mai 
che fi pregiudichi per causa mia . 

L'Av Braviflima , cosi va detto, e cosi va fatto. Poiché 
vedete bene s' ci vi sposafle, perderebbe i tre quar- 
ti della sua eredità» 

Bar. 



.* ATTO TERZO. ÓJ 

Jfar. Ma mi hanno detto che il fignor Avvocato avea 
immaginato un progetto . • - (un poco mortificata. 
UAv.E se il progetto non riesce? 
Bar. Converrà raftègnarfi . 
1/A.v.E continuar a trattare il fignor D. Flaminio come . 

• buon' amico , te non fi può trattare come marito . . 
Bar. Oh quello poi nò . Vi giuro sulPonOr mio, che se 

non è in caso d'edere mio marito , in casa mia 
non ci verri più - 
-&Av. Capisco . Voi l'amate, e non l'amate . . . così, 
e cosi. 

Bar, Non l'amo? Mi maraviglio , fignor e , s'io non l'a- 
: marti , non- decelererei di sposarlo. 

JL'AvOk , oh t mi fate rider davvero , quelli sono di > 
^ue' /matrimonj , ne' quali , per ordinario, l'amore 
non ci ha gran parte . 

Bar. Voi parlate così perchè non mi conoscete , Crede- 
te che una .giovane che ha calcato le scene, non 
iia capace di nobili sentimenti ? Siete in errore , se 
così pensate . Il Teatro non cambia il cuore , co- 
lei eh' è mal onefta in pubblico sarebbe tale in pri- 
vato , e chi ha prudenza in casa , vive prudente» 

• mente per tutto. 

V Aviti verità , voi avete de' sentimenti che mi sorpren- 
dono , che iti' incantano . Se Cete obbligata a di- 
fiaccarvi da D. Flaminio , voglio aver io 1' onore 
di servirvi . 

BatiVì ringrazio ìnfi tritamente . (irenico.) Se non ho 
.Ja fortuna d'edere sposa di O. Flaminio, per me 
non vuò più sapere né di Teatri , né di servitù , 
ne di protezione. 

Zf^v.(Vorrci pur vedere di trovar qualche ragione per 
dissuader D. Flaminio , ma fin' ora non ce la trovo. ) 

Bar. Le disgrazie dèlia mia casa mi hanno obbligato a 
sacrificarmi fin' ora.. Vedo che Spuo ajTaj sfortuna-. 
.< Le. Inquietila, di Zel. z ta % 
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ta. Bafta cosi, non ne voò saper altro . II ciclo 
mi provvedere per qualch' altra ftrada . 

L'Av.(\\ suo modo di pensare ha il suo merito; se di- 
ce la verità.) Dicono che nete nata affai ci vìi- 
mente . 

Bar. Così è par troppo > ed arroffisco delia risokzione 
eh' ho presa. 

L'Av.Duxuyac condannate anche voi il teatro ^ 

Bar. Non lo condanno per quel che è , ma per la prò 
venzione in contrario . 

£'-<4v.Braviflìma . In caso di bisogno non avrete difficol- 
tà a provare la voftrà nasata. 

Bar. Ecco una lettera di mio Padre ; con dentro i do- 
cumenti della mia famiglia. (moftra trifogli. 

ISAv.Tutto va bene ; sono carte , sono sottoscritte , 
ma . . . 

Bar. Ci avrefte ancora delle difficoltà? 

L'Aviti materia de' Matrimonj , bisogna verificar la per- 
sona . 

Bar. Non vi capisco. 

L*Av. Avete voi delle persone che vi conoscano? 

Bar. In ferità, fi gnor ^vvocato, se non foffi prevenuta 
in voftro favore , mi farefte giudicar molto male 
di voi. 

L'Av.Voi v'offendete male a proporrò. 

Bar. Delle persone onorate non fi dubita a qu etto segno. 

JL'^v.Don Flaminio m' ha incaricato ... 

Bar, Di che v'ha egli incaricato /d'insultarmi, di. fi. 
ticarmi perchè mi franchi di tollerare, e gli renda 
la libertà? Ditegli che Ci serva come gli pare, che 
calcolo il mio decoro più delle sue ricchezze , e 
che non compro la mia fortuna a corto di soffi-ire 
le impertinenze , che voi mi dite . 

Z'^v.(Cospetto ! Mi -irono -mate impicciato f) 

Bar. Avete altro da comandarmi? 

. L'Xv. 
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ÌJAvN<mt\ pregarvi ... 

Bar. Di che? %noje. (con f degna: 

L*u4v.Di raflèrenarvi uri poco, d'ascoltarmi , e di per* 
donarmi . 

Bar. Oh sì fignore , v' ho perdonato , e non ne parlia- 
mo mai più: 

JL'jiv.Artò vorrei che mi permettere di dirvi . . . 

Bar. Che cosa? 

JL'uiv.Ché meritate moltiffimo , e che per edere la spo- 
éà di D. Flaminio . . . - 

'Bar. No, no, fignore . Non he àorid ancor degna , ne 
parlaremo , quando avrò date le prove dell' eflèr 
mio. 

t/Av.lo credo alle voftrè parole , 

Bar. Ed io nori efedo alle voftre. 

jL'Av.(Mì pento qiiafi d'eflermi imbarazzato.) 
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SCENA V. 
Tognina, e detti» 



Tòg. Olgftora è un foreftiere che vi domanda ; 

Bar. Un foreftiere ? Chi è? 

Tog. Non lo so .E' un' uomo piuttofto avanzato * coi 

suoi capelli ... 
Bar. Ah Sarebbe per avventura mio padre? 
X'^v.Voftm padre ? ( cori meraviglia 1 

Bar. Si Signore. Crédete eh* io non abbia padre? 
L'Av. Verrebbe a tempo , 6e fofle deffb . 
par. Dov* è ? predo , fatelo Mitrare . -(aT&gùind . 

Togi Subito'. Venga, venga" , fignore. ( alla feèna , è 

(pxhti 

.':... .. .' :■' :,•■ ' \ 
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Cofian\o> e detti. 



Bar. ÌJCcoIo , eccolo , il mio caro padre . ( gli va in- 

( contro, e s* abbracciano » 

Co fi. Cara figlia , con qual consolazione vi Aringo al se* 
no? 

Bar. Il voftro arrivo mi colma di giubbilo , di contentezza . 

Coft. Ho tanto pianto per voi. 

Bar, Povero padre!... Come vanno gl'affari voftri? 

Coft. Sono ormai in iftato di comparir con onore. Gra- 
zie al cielo, comincio un po' a respirare... Ma cbi 
è quefto fignore? 

VAvVa voftro umili Aimo servitore . 

Co fi. Perdoni . ( Io /aiuta. ) Si può sapere chi è ? ( a Bar. 

Bar. E' un fignor Avvocato. 

L'Av.Un' uomo d' onore , che fi consola con voi , che 
H consola con lei ... . 

Bar. E che vorrebbe le prove dell' efler mio . ( caricata . 

L'Av.Or* son sì convinto... ( a Barbara. 

Co fi. Con sua licenza . ( ali Avvocato e tira Barbara in» 
disparte . ) E quelli lo sposo che ti domanda ? 

.( piano a Barbara . 

Bar. ( No, non è dello. ) 

(oft. ( Che fai tu dunque di quella gente per casa? ) 

Bar. E V Avvocato di D. Flaminio . ( Se sapefte ... Ba- 
tta , ne parleremo . ) ( a Cofian\o . ) Ecco qui mio 
padre, fignore, ci darà conto di se , e darà conto di 
^ me . , ( fili* Avvocato „ 

J^V<Scusatemi , (ignora mia, ve ne supplico . Non pren- 
dete in mala parte 1* uffizio mio, prodotto dal ze- 
lo, dalla buona amicizia. Non aveva 1' onor di co- 
feosccm . Ora son persuaso , e sono per voi, e fiu 
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fò tatto per voi . Spero che sarete sposa di D. Ffa- 
minio. Farò valere il progetto che voi sapete . An- 
drà egli ai pofleflb della sua eredità. Sarete felici, 
sarete contènti, e mi consolo eoa voi , e me ne 
consolo di cuore . ( parte . 

SCENA VII. 

Barbara, e Co fianco. 

Bar. JLiOdato il cielo . Ha conosciuto il torto che *ni 
faceva. Spero bene, son contentiffima . 

Co fi. Come vanno gì' affari ? Vi sono delle difficoltà? Rac- 
contatemi . 

Bar. Andiamo , andiamo» vi racconterò : Voi avrete bi- 
sogno di riposarvi . 

Co fi. Andiamo» ( s'incamminano* 

SCENA Vili. 

Tonnina , Fabrizio , Lindo ro , e ditti . 

Tog. ( v/ Onducendofi per mano Fabrizio e Lindoro , fa* 
Condoli camminar forte \ e con allegria . ) Venite 
qui , venite qui , consoliamoci ancor noi . ( a Fa- 
brizio e Lindoro tirandoli quafi per for%a . ) Bea 
venuto , ben' arrivato . Ce ne consoliamo infinita- 
mente i ( a Co fianco che fi volta a Barbara. 

Cofi. Chi è quefta giovane ? 

Bar. E' la mia- cameriera \ fignore, 

Tog. Signor sì : e quefti de?' eller mio marito , e queft* 
altro è il segretario , e (i può dire 1' amico dello 
sposo della padrona . ( la tiene per la mano . 

Fab, Per servirla. ( fi Ubera dalla mano di Tóg* 

e } Lin. 
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Un. 9 ti obbedirla . ( vorrebbe liberar/* dalla mano di 
( Tog. ma ella h tiene forte. 
Co fi. Vi ringrazio del buon' amore ih' avete per me, e 
per mia figlia . ( a tutti due . ) Vi prego riverire 
per me il fignor D. Flaminio , e dirgli che quan- 
to prima mi darò l'onore di riverirlo in persona. 

( a Liniero e parte . 

Par. Salatatelo ancora da parte mia ; e ditegli che quando 

pub» fi lasci vedere. ( a Lindoro e parte , 

SCENA IX. 

Tognina f Lindoro, e Fabrizio, 

Ihu y Aio subito . . , ( vuol liberar/i, e non ptA* 

Tog. Aspettate. ( tenendolo. 

JJut. Vi prego lasciarmi andare* 

Tog. V n momento. Sentite. ( fempre tenendolo per ma* 
no . ) Fatemi il piacere di riverire la (ignora Zelin- 
da, ditele che non vedo Torà di vederla, che mi 
voglia bene , e che saremo, se fi degnerà , buone, 
amiche e compagne. 

Un. Sì, cara (ignora Tognina, glielo dirò. 

SCENA X. 

Zelinda f e detti. 

Zel. TT 1 . ( entra, e refia indietro fòrprefa K 

Tog. JCi Staremo allegri ; daremo allegri , vel' affittirò . 

( ft fingendoli la mano per amicizia. 

ZeL ( Fa un atto, di difpera\ione non veduta fenyt dir 

niente. ) 
Un. Così deriderò» e così spero. 
Tog. E Fabrizio sarà contento; Non è egli vero? 

Fab.. 
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Fab. Contentiffimo . . . Oli «eco la (ignora Zelmda . 
Xin. ( Si Ubera da Tog. e le corre incontro per abbra4* 

darla. ) Gioja, mia, fietc^ut? f "vuoi abbracciarla . 
£*£ { Io rispinge con violenta sen\a dir niente . ) 
L'uu Come? mi discacciate da vói. 
Tog. Poverino ! cosa V ha fatto ? 

Fab. ( Che fin .gelosa; efla pure? ) ( d* fi- 

Zd. ( Bisogna fingere f vi tuoi coraggio . ) ( da fé . ) 

Sì, sono in collera con voi. ( a Lindo ro. 

Lin. Ma perchè? 
ZeL Sapete ch'io (lo poco bene.; Sapete come m'avete 

lasciata, e fiate fuori di essa, e non vi curate di 

ritornare . ( a lÀndoro- 

Lin. Avete ragione, ma io... 
Tog. Scusatelo , {ignora , «he non ne ha • colpa . Voleva 

venire , e sono causa io che s'è trattenuto. Noi* 

è egli vero , Fabrizio ? < 
Fab, VerifEmo , perciò è arrivato 
ZeL Non occorr' altro . Quando*, è «flato qui per una sa 

giuda e onefta ragione , non parlo . ( eonitonia*^ 
( for\andofi di difftmulare * 
Lin. E' arrivato il padre della (ignora Barbara, ( a ZeL 
Zel. Me ne consolo . ( come /opra* 

Fab. Don Flaminio sarà contenti/limo. ( a ZeL 

ZeL Lo credo. ( come {opra. 

Tog. Saranno tutti contenti, e noi lo saremo an«or più 

di loro . M' ha detto Fabrizio d' un cetto progetto 

di dar inficine , e il (rgoor Lfaeforo, me ne ha da 

tor buona speranza. ( a Zdinda- 

Lift. Voi vedete il buon, caratile delta (ignora Tognina » 

( a Zelinda. 
Fab. Son ficuro che non vi sarà che dire fra noi. 
ZeL ( Or' ora, non poflb più contenermi. ) 
Tog. Ho poi motivo di consolarmi con voi . ( a Zelinda .' 
ZeL Di che , Cgnora ? ( affettando giovialità . 

* 4 T°g' 
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Tog. Che voftro marito non è più geloso . 

ZeL Sì , è vero , non è più geloso . ( affettando come 
fopra. ) ( E tu , indegna , ne sarai la cagione . ) 

( da fé. 

Tog. V atiìcuro che vivremo bene , e daremo allegri , e 
non vi han da e (fere melanconie . 

Vak Tognina è sempre di buon'umore. 

Lin. E' vero . Quefto è quello eh' io vi diceva . La fi- 
gnora Tognina è allegra , gioviale, e inspira in tut- 
ti T allegria, il piacere , la tranquillità . ( a Z elinda. 

ZeL ( Queft'è troppo; Queft' è un rimprovero alla mia 
triftezza , è un manifelìo disprezzo alla mia perso- 
na . ) ( agitata . 

Lin. Che avete che mi parete agitata? 

Zel. Niente. Penso eh' è l'ora di andare dall'Avvocata. 
Non voglio farmi aspettare. ( difft nudando »' 

Tog. Oh sì quando prema non bisogna mancare . 

ZeL ( Ha premura eh' io me ne vada. ) {da Je fremendo . 

>Fab. La lasciate andar sola? ( a Lindoro. 

JLin. ( Non vorrei che diceflc... ) Se velette voi accam- 
pagnarla . { a Fabrizio. 

ZeL ( Per reftar solo colla cameriera. ) (fremendo. 

JFab. Ma perchè non andate voi ? (a Lindo ro . 

ZeL Non ho bisogno di nefluno , non ho bisogno d' es- 
sere accompagnata. So dove ftà l'Avvocato. VI so 
andare da me . Rettale , concertate infoine la manie- 
ra di vivere uniti, e dì vivere in allegria, (ironica- 
mente.) ( Ah il caso è per me disperato. Mio ma- 
rito e incantato. Mio marito è perduto ... Sì, ese 
guirò quello eh' ho neh" animo mio meditato . ) (pan 
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SCENA XI. 

Tognina , Fabrizio , e L'indoro . 

Tog. Ili On so . Quella donna mi par confusa . Non la 
capisco . 

Fab. In .verità, Lindoro , avete fatto male a non anda- 
re con lei . 

Lin. Ho sempre paura ch'ella supponga, ch'io non mi 
fidi di lei. 

Tog. Diancine . La credete di si poco spirito ? 

Fab. Fate a mio modo . Andate , raggiungetela , ed ac- 
compagnatela . Con fiderà ce ancora , che dall' Avvo- 
cato avranno bisogno di voi. Se v'ha da efiere un' 
accomodamento , ci dovete intervenire anche voi . 

Lin. È vero ; sono sì confuso , che non so quello che 
mi faccia • Vado , cercherò di raggiungerla , e le di- 
rò la ragione . ' ( parte. 

Fab. Avrei anch'io un poco di • curiofità . 

Tog. Andateci , farete bene. In qualche maniera ci fietc 
anche voi intereflato • 

Fab. È veriffimo, dite bene. La mia Tognina poi, la 
mia Tognina, è una donnetta di garbo . ( parte. 

Tog. Quelli uomini 3 incantano, fi perdono per una co- 
sa da niente. Eh 'per fiacco.' se fotti un', uomo io, 
vorrei far far la fortuna a mio modo. ( parte. 
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S C E N A XII. 

Camera dell'Avvocato, con tavolino, sedie , Libri , e 
Scrittole k . Un servitore dell' Avvocato , poi D. Fla- 
minio. 

Il Servitore accomoda le fedie % e ripufifee 
il tavolino. 

D.Fl\J\Jt\ giovane , è in casa il fignor Avvocato ? 
Ser. N t ai (ignare , ma può ftar poco a venire . 
DFl.V aspetterò. 

Sér. S'accomodi. {parte. 

DSL (prende un libro; fiede, e legge* 

SCENA XIII. 

Pandolfo , ed il fuddetto . 

Pan. ( jCL Ntra , vede D. Flaminio , lo [aiuta, grof* 
J amente, e Jleie da lui lontano, fen\a parlare. ) 

D.Fl.( Cottili è forse F unico che può far oftacolo al no- 
ftro accomodamento-. Vuo* tentar di metter in pra- 
tica, Fiftruwone datami dall'Avvocato. ) ( da fé 

( e Ugge. 

Fan. ( Un teftamento di quefta sorte ! Un r eredità si pin- 
gue ! Tanti legati ! tanti Legatarj ! tante condizio- 
ni ! Tanti capi di lite ! e fi trova, un Avvocato sì 
sciocco che fi mette in capo di 4 voler far un' ag- 
giuftamento ! ) ( da fé. 

-D.F/.Signor Pandolfo. ( s'alia. 

Pan. Padron mio . ( grò fornente, ftando a federe. 

D.FI.SÒ, che Voffignorìaè un galant' uomo . (accoftandofi \ 

Pan. 
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Pan. Mi scufi . So quello che mi vuol dire ; ma io so- 
no obbligato ad affiftere i miei dienti . 
JD.FLVi beniffimo, ma ficcome or' ora fi proporrà l'ac- 
comodamento , .vi prego di . voler ben' affiftere i vo- 
ftri clienti, ma di non trovare cavilli per non ti- 
rar le cose in lungo. 
Pan* Credete voi che quefto fia uà* affare da spedire in 
una o due soffioni ? Né in quattro 9 ne in sei, 
uè in dieci . Sono cose lunghe > bisogna vedere , 
esaminare , discorrere . Si propone » fi oppone , fi dis- 
puta» e poi fi risolve. 
P.JFZ.Vi dirò. Tutto quefto fi fi» quando le parti non 

vanno facilmente d* accordo . 
Pan. E se le parti sono in lite , come poflono andar d' 

accordo ? 
Z>. ^/.Quefto può dipendere dai difensori. 
Pan. I difensori onorati fanno il loro debito , e non tra- 
discono i clienti per far loro risparmiare le spese. 

( con del caldo. 
rP.FiSlgaot Pandolfo, potrei farvi una proporzione fra 

voi e me ? 
Pan. Una proporzione ? Se sarà utile a' miei clienti T 
ascolterò. Ma se credette mai di trovar del tenero 
nel mio terreno, vi potete risparmiar la pena. 
DPlVi dirò, confiderò che se fi facefle una lite , fi spen- 
derebbero, dalle, parti molti , e molti danari . 
Pan. Quando è neceflario di spendere, bisogna spendere. 
JD.Fl.Di qùefte spese una parte ne andrebbe ai tribu- 
nali» ed una parte divisa fra gl'Avvocati, e i Pro- 
curatori . 
\ Pan* Ed ai Procuratori tocca la minor parte . 

JPJF/.Non. sarebbe meglio che le parti s' accomodaflero fra 
4i loro , e quello che fi dovrebbe spendere nei tri- 
bunali , se lo godeflero i difensori ? 
• fwn. Qucfta è una cosa alla quale ci ho sempre pensa- 
* tò. 
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to. Per parlar giufto , se anche le parti dovettero 
spender lo flesso , risparmiar ebbero sempre fi tem- 
po, le inquietudini, e la paura. L'idea è bella, ma 
è difficile metterla in pratica. 

X>.F/.Perchc . 

Pan. Perchè i clienti non intendono la ragione. 

V.Fl.lo , per esempio , la intendo , la capisco , e sono un" 
uomo discreto . So, che facendoti* l'accomodamento, 
i difensori meritano d'eflcre riconosciuti . So, che 
non è conveniente che la vedova spenda del suo, 
e sarei dispoftiflìmo a dare una buona ricognizione 
al mio Avvocato, ed al Procuratore di mia matri- 
gna. 

Pan. Quefto fi chiama parlare da uomo giufto e discre- 
to . La vedova non ha da sentir alcun peso . 

.D.FZ.Sarefte voi dispofto a contribuire a quefto bene, 
a quefta pace comune? 

Pan. Oh io, quando fi tratta di contribuire al bene, al- 
la pace , alla concordia delle famiglie , mi ci ado- 
pero con tutto lo spirito, con tutto il cuore. 

I^.F/.QueiV è un' opera, virtuosa, che merita la sua ricom- 
pensa . . 

Pan. Io lo faccio senza interesse, ma mi dispiace quan- 
do ho da far con degl' ingrati . 

P.F/.Signor Pandolfo , vi degnerefte di ricevere dalle 
mie mani , un picciolo presente di ventiquattro zec- 
chini ? ' 

Pan. Non crediate fignore , che ventiquattro zecchini fi* 
no capaci di corrompermi , né di farmi obbliare 1" 
interesse de' miei clienti. Son dispofto a difenderli 
per impegno, per la ragione, per la giuftizia , e senz' 
alcun intere fle, a cofto di rimetterci del ipjo, se bi- 
sogna . ( con calore . ) Ma so che fiete un' uomo 
onefto, che non vorrete se non le cose giufte. So 
che il yoftro Avvocato è un galant' uomo , che prò. 

porrà 
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porrà delle cose ragionevoli , ed accettabili : onde 
per sollevare la vedova da quella pena, e per non 
moftrarmi re (Ho alla voftra buona intenzione . . . 
venti quattro zecchini ? . . . li prenderò . 

JD.JF/.Eccoli ve li presento di cuore. ( gli dà una carta 

' ( col danaro „ 

Pan. ( Prendendoli con cerimonia , e parlando li conta . 
Signore , quando fi tratta di cose fi m ili ... in veri- 
tà io sono portato per far del bene.. . Anche sen- 
za intereffe . . . ( e ventiquattro . ) Voffignoria è pa- 
drone di me . ( mette via il danaro . 

DJFLEcco Donna Eleonora ,' e D. Filiberto . 

SCENA XIV. 
Donna Eleonora, Don Filiberto f e ietti. 

Pan. ( V A loro incontro . ) Oh venghino , venghi- 
no, {ignori miei. L'Avvocato sarà qui a momenti. 
Sentiremo le proporzioni che ci farà, e il core mi 
dice che le cose s'accomoderanno con noftro onci- 
re , e vantaggio. 

2>.F£.Grazie ai cielo, che vi sento dispofto a predar orec- 
chio all' aggiuftamento. 

D.FL( Non sa chi abbia il merito d' averlo persuaso. ) 

Z>.£/.Credete voi che un'accomodamento poflà effer uti- 
le per i miei intere/fi ? ( a Pandolfo* 

Pan. Signora, dice bene il proverbio . E' meglio un ma* 
grò accordo,' che una graffa sentenze. 

D.EIMì fiete cambiato di sentimento.. 

Pan. Non ho alerò in mente che il bene comune e i di 
lei proprj intcrefli. 
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SCENA XV; 

L Avvocato f il Notato , e detti . 

tlJLvJL Erdonino se li ho fatti un poco aspettare. S& 
no andato a cercare ii fignor Notato . Ho fatto (ten- 
dere gl'articoli dell* aggiramento, perchè se lo tro- 
vano di loro soddisfazione , non abbiano che a sot- 
toscriverlo senza remora alcuna, quando ne fia per- 
suaso il valoroso fignor Pandolfb * ( con un pò 9 di 

( caricatura. 

Pan. Sentiremo , vedremo. Ma «ò qua! fia il talento del 
fignor Avvocato , e son ficuro che te proporzioni 
saranno onefte , e accettabili per ogni parte. 

i^v.Mancaao Zelinda, e Lindoro; Subito che arrivano 
fi leggerà. In tanto favoriscano d'accomodare. 

D.Fi.( Quanto sarebbe meglio evitar una f/te. ) ( pia- 

( no a D. Eleonora. 

D.El.( Sentiremo quel che dirà il noftro Procuratore. } 

( a D. Filiberto e fieiono . 

Z>.FL( Amico , (lete (lato dalla fignora Barbara? ) ( air Av. 

L'Av.( Sì, non sapete niente? Vi darò due nuove bellis- 
fime . V una fi è eh' e arrivato suo padre . . . ) 

Ì).Fl.( E' arrivato? Ne ho piacere grandhìimo. ) 

L'Av.( L'altra che l'ho trovata savia» {incera, odorata', 
e degna di voi. ) 

t).FL( Non ve lo diceva io ch'era tale . ) (con allegrìa. 

SCENA XVI. 

Lindoro , è detti. 

Lin. OErvitor umiliamo di lor (Ignori . (tutti lo /aiutano. 
Z'^.Doy'è la fignora voftra consorte? 

tin. 
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ÌÀn. Non è qui Zelinda? 

X/-4v.Non fi è ancora veduta. 

Lin. Credeva vi dovefle edere prima di me • Noli dar 
vrebbe tardar' a venire. 

X'j^Trattanto per non perder tempo leggeremo fa so* 
danza dell 1 aggiramento , per sentire se il fignor 
Pandolfo ha qualche cosa io. contrario. 

Pan. Per mei io sentir/) volentieri , evi prometto di con- 
tribuirvi , quando i miei clienti non fieno leti . 

* ( volxandofi verfo Donna Eleonora* 

Ì>.FL{ Noli temete eh* ei vi trovi difficoltà . ) ( piano 

{ alt Avvocato . 

L'Av.( Avete, meflb iti pratica la spargi nca che v* bo 
suggerita ? ) ( a Don Flaminio . 

2>.JF7.( Sì, ed è riuscita beni fórno. ) ( all'Avvocato. 

L'jìv.( Conosco gì' uomirri , non poteva mancare ) fignor 
Notar© favorisca di legger solamente gì' articoli. Poi 
fi farà la lettura intiera quando vi sarà la (ignora 
Zelinda* e che saranno per sottoscrivere. ( tutti pedono. 

llìì.Ssxo la base dell' aggiuftamento . Primo. La figno- 
ta Donna Eleonora * rìhon\iétà al beneficio del te- 
fl 'amento rifletto agi' alimenti , allacafa, alla fervi' 
jù f ei ai venti feudi al mefè i di che fi trova in- 
» ..Caricato V erede. Ed il fignor D. Flaminio in ri- 
compenfd di ciò promette ec. fpontanèamentt ec. a 
t titolò di ricognizione , pagar pet una volta tanta 

alla fignàra Dònna Eleòàora\ oltre la fua dote 9 la 
f ottima di dièci mila feudi in danaro contante* 

L'Av.Cosz dicono? "Sono di cifc Contenti? * 

D.F/.Per me contentiflimo. 

l'Ar.E la fighora Donna Eteòiìdraf? 

ZkELGoti dice il fignor Pandoifo? 

23.iR.io crèdo, ohe dui ha» un foco éì ragione in capo*;..- 

Pan. Perdoni * figriore ; Ella riverrebbe trovare ddfc 
• difficoltà i ed io dice eh* la frèfefkiehe ètmefta, 

eTac 
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e l' accomoda manto non può eflere più avvantaggio, 
so. ( verfo Z>. Filiberto . 

J)Fi.lo non ho mai sognato di dire diversamente. 

Z>.£/ Dieci mila scudi? Non mi scontento. 

Z'Av. Leggiamo l'articolo che risguarda il fignor Lindo- 
ro, e la moglie. 

Lin. Ma se non vi è Zclinda... 

i'^v. Quando verrà lo rileggeremo. Favorisca. ( alNot* 

Il N. Secondo . Il fi gnor Lindoro, per nome fuò, e del* 
la [ignora Zelinda fua moglie* finon\ierà al bene» 
fi\io della foftitu\ione all' eredità del fu fignor D. 
Roberto % in cafo che il fignor D. Flaminio fi ma- 
rita fi e contro la mente del te fiato re p ed il fignor 
D. Flaminio in ricompenfa di tale rinuncia fatta 
in di lui avvantaggio , promette ec. fponianeamen- 
te ec. pagar a titolo di ricognizione ai fuddetti jugali 
la fummo, ài quindici mila feudi in danaro contante. 

L*Av.Cos?L dicono lor {ignori? ( a D. Flaminio e Link 

JD.J7.Per ine l'approvo, e ne sorr" contento. 

L'Av.E voi, fignore. ( a Lindoro, 

Lin. Non ho niente in contrario, ma vorrei che ci fos- 
se Ze linda . 

Fan. ( £' un' eredità t ftupenda . Che lite fi sarebbe fat- 
ta ! Ma è meglio un' oyo oggi , che una gallina do- 
mani. ) 

SC E N A XVIL 

Servitore i~e detti f poi Zelinda. 

Ser. kJlgnore, e qul 4 la (ignora Zolihda che domanda. la 

perfiiiflione d'entrare. • " .{ mIU Avvocai* * 

I/-4v. Ditele che favoriscacene non s' aspetta che lek ( Ser iHa. 

L'in. ( Jposa mai vuol -dire chi ha tardino tanto ? Sarei 

. accora si beftia per sospettare?: „ k ' ( da fé. 

^ * ZeL 
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iZéL ( Cambiati £ abito t fé può , o collant ffo abito, ma 
con un favolato fulle fpalle , ei una cuffia , ed una 
veletta in tefia 9 in aria modefta, cogV oachj baffi, 
camminando pian \ piano ,. s' avàn\a. , e fa una. ri* 
• veren\à :modefia , ma profonda . 
X'^v.Signdra , fiete arrivata a tempo ; abbiamo letti. gì' 
articoli dell' aggiramento, e fin' ora tutti sono con- 
tenti {-fileggeremo il voftro, e vedremo se vi pia-. 
'"cetk>'.-~ ••; 

ZeL (Fa una riverenza, poi dice pateticamente . ) Signore, 
< nello (tato in cui mi trovo presentemente , non so- 
no più in grado di preftar orecchio ad alcun' acco- 
- modainento , ma in vece di ciò supplico il fignoc 
Notaro degnare di leggere quefta carta. (Fa una 
riverenza \ e prefenta la carta al Notaro f e fi ri* 
. (.' { tira a parte modeftamente* 

VAv. Clic noma è quefta .2 Sentiamo , fignor Notaro. 
Lin. ( Oh cieli! mi trema il core. ) 
Il N. lo Zeiinda Mcrlini, moglie di Lindoro Lane\\i 9 ve* 
dendo che in queflo mondo non vi fono per me che 
dei travagli , e delle afflizioni , rinuncio a qualun- 
que benèfico che. poffia derivarmi dal te fi amento del 
/* fig ncr -D* Roberto Lampioni. Lafcio che tutta 
confeguifea e pojfeda quell'ingrato di mio marito , 
a conditone ch'egli mi dia qualche cofa da vivere 
ntlC onefio ritiro , ove ho rifolto di terminare i miei 
giórni f. . 
Zel. ( Fa una riverenza al folito. ) 
L'AvMa perchè; quello ? 
. D.F/.Che. novità? 
P.£7.Che pazzia ? 

Lin. Son .fuor di me , non» ho; fiato di respirare. 
D.flEh. via ,. Melinda , svegliatevi da quefta melanconia . 
Zel. ( Fa una riverenza 9 e vuol partire . ) 
£ta. Nò, moglie mia, fermatevi, venite qui. ( Varrcfia* 
Le Inquietai, di ZcL F Zel 
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Zel ( Sì volta a Lindo ro pateticamente » ) Vi domali' 

. do una grazia. - • 

Un. Oh Dio! sui qui , comandate , 
Zel. Vi prego . , . Non mi diftiir bare ■. ( F* tatti rive* 

( ren\a % e parte. 
Un. Signori ariti, san disperato; ditemi, configliatcffai,. 

cosa ho da fate? 
JJAv.V insegnerò io quei che dovete fare. Andate a ca- 
sa» fateli due carezze, e le patterà la melanconia. 
Un. Eh fignore , non è tempe di barzellétte ~ Son eòa* 
fuso, son fuor di me, è una disgrazia, quella, che 
non me la sarei mai aspettata. 
X'^v.Ma intanto, dice £gnoe Lindaro , fitte voi conten- 
to deU'aggiuftamcnto propofto? 
Un. Non mi parlate d* interefli , non mi parlate di ag- 
grattamento * Mi premè mia moglie , amo la mia 
cara moglie; La robha la riconosco- da ki» e s* el- 
la non è contenta di me, se mi lascia, se m'ab- 
bandona, rinunziò a tutto, e non mi curo di ere- 
dità, né dei beni, né della vita, ( parte. 
l'Av.Ecco tutta la macchina, rovinata . 
Pan.( La sarebbe belra , ch'ora fi dovette far una lite!) 

' ( da, fé ridendo. 
V Fl.Cì mancava or qneff* imbroglio . 
P.if/.Potreffim© sottoscrivere intanto l'artìcolo -che spet- 
ta a me / 
P.F/.Signora mia con voftra buona licenza , I\ articolo che 
m' interefla , è quello di Zeiinda , e Lindorò, e per 
il voftro ci pensaremo. ( f aiuta t parte* 

Pan. ( Oh è rotta senz'altro . ) ( da fé confoùndofi. 
P.£/.Dunque fignor Avvocato non fi farà altro. 
Z'^v.Signora mia , me ne dispiace infinitamente , ma 
andate, e ftate guitta , che spcrb-le, còse a' ecco» 
moderarono. ' „ 

Pan. S'accomoderanno? {al? Avvocati* 

LA*. 
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UAv.lo spero di sì. : >.{ a Paodolfol 

"Pan* Ed io frodo di tta. ( all' Avvocata. ) In egli ca- 
so son qui per voi. Faremo JHjele £. vinetti,. ( a 
( Donna Eleonora e parte . 

T>.ELE voi fiate qui come una ftatua senza dir niente. 

. ( a JO. Filiberto \ 

.D.Fi.Cosa volete ch'iodica? Vedo chcfiete sfortunata, 
e me ne dispiece . 

D.jEi.Credo che fiate voi che mi portala maledizione . ( par. 

T>.FL Pazienza , sempre contro, di me. . > { parte • 

L'ALv. Andiamo , fignor Notaro, andiamo in essa di D. 
Flaminio, a vedere > di t qual genere fiala pazeia di 
Zelinda , e se è potàbile di guarirla . ( par. col Nou 

SCENA XVIIL 

Camera in casa di D. Flaminio col solito armerone. 

Zelinda nelV abito mode fio ,, e colla follia affettazione, 
poi il Servitore. 

Zel. V/H sì; la mia risoluzione è ben .presa, son con* 
tentiflima, mi pare adeflb di poter respirare . Ma 
giacché mi trovo qui «ola, giacché. xjueU' ingrato di 
mio marito non ha avuto cuore nernendi seguitar- 
mi, ho tempo e comodo d* eseguire quanto ho pen- 
sato . Ehi Tiburzio . 

Ser. Signora: 

Zel. Fatemi la carità di prendere il balde tuoi» eh' è 
nella mia camera , e portatelo qui. 

Ser. Subito. 

Zel Scusatemi , non ho -fòrza presentemente per portar- 
lo da ine. 

Se/. Oh cosa dite mai? Sono servitore di casa , ed & 
intenzione del padrone che -fiate anche voi servita. ( par . 
f % Zel 
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ZeL Eh avrò finito d'efler servita . Ma fhe importa? 
Sono superfluità , sono vanità . QuanJt* fi fta bene 
di salate , ci polliamo servire da noi medcfimi . ( va 
ali armadio . ) Ecco qui la mia povera robba , che 
mi cofta tanti sudori • ' 
Ser. ( con il Baule . ) Eccolo , (ignora . 
ZeL Oh sì» (ignora! mettetelo qui, se vi piace. 
Ser. Sabito. 

ZeL Fatemi la cariti d' aprirlo . 
Ser. Ma sì , comandatemi ; : 

ZeL Fatemi la carità di mettergli una sedia di dietro . 
Ser. Con quelle cerimònie, io credo che vi prendiate 
spano di me . (le ppiit la fedia . 

ZeL No , figliuolo mio , non sono sì cattiva per boriar- 
mi di nelTuno, né ho il cuore sì lieto per divertir- 
mi. ( leva le robbe , e le mette nel baule. 
Ser. Signora, scasatemi . Perchè face quello baule? An- 
date in campagna , o avete intenzione d' abbandonarci? 
ZeL Sentite, quando sarà pieno quello baule, mi farete 

la carità 1 v. 

Ser. Fatemi la carità di non parlarmi così. 
JLel. Oh via, liete buono . Voi conoscete il fignor Pancrazio . 
Ser. Il Procuratore. 

ZeL SI, egli Aedo . Portarète. quello baule pieno al fi- 
gnor Pancrazio» e gli. disete da. parte mia eh' abbia 
la bontà idi dispensar quella, robba in ajuto di chi 
più gli piace . . - : " 

Ser. Povero sono anch'io {ignora ; mi dispiace che non 

son vergognoso. . • '•< 

ZeL Non ho voglia di sentir barzellette . Mi farete il pia- 
cere di farlo ? 
Ser. Lo raro di mal animo , ma .lo farò . . 
ZeL Ma prima sentite . Frattanto che termino d* empir 
il baule andate a cercar un facchino, che non è giu- 
do che yoì fatichiate a portarlo. 

Ser, 
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Ser. Ci avevo pensato anch' io veramente • 

ZcL Via ancate, e fatemi. .■*..!". 

Set. La carità. 

ZeL La carità. 

Scr. Benedetta fìa la carità. ( parte, Zelinda fegue a 

{-porre la robba nel baule,. 

Zcl Quell'aiuto che mi piaceva tanto ! Mal non lo por- 
terò più ! perchè non lo porterò più ? perchè non 
lo merito , perchè non san degna di portarlo : tutti 
mi sprezzano, tutti m'ingannano, tutti fi, burlano 
di me . Ah pazienza ! (fofpira . ) Ma che ? .mi rin- 
crescerà a privarmi di queir i cencj ? No t no, ho ris- 
solto, sono contenta, e non vi vuo* più pensare . 
( trova un abito di Lindo ro . ) Cos' è quefto ? Oh 
cieli i un'abito di mio marito? Ah il mio caro ma* 
rito , è un' abito del mio caro marito ; { lo abbrac 
eia, , e lo bacia . ) Del cuor mio , del mio bene * 
ch'ho amato da tanto tempo, eh' ho tanto sospira* 
to prima d' averlo , eh' era l' unico mio conforto ,' 
l'unica mia consolazione. ( fi ferma un poco . ) Ma! 
se era tale un tempo , ora non è più quello ; E' 
un perfido , è un traditore , è un' ingrato . Potefll 
calpeftar lui, come pò fio calpeftar quell'abito, (lo 
getta per terra , e lo e alpe ft a . ) .Ah moderiamo 
la collera. Raflegnamoci al dettino, e seguitiamo 1" 
opera incominciata . ( feguita a porre la robba nel 
baule . ) Son nata per soffrire , e non deggio do- 
lermi . se la mia sorte . . . '( torna a y edere V abito . ) 
Maledetto queft* abito . {lo getta lontano • 
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S C E N. .A . XIX. ;• 
tenderò t e detta. 

lin. V^Hc fate della mia robba ? Perchè mettete i vo- 

ftri abiti kì quel bacie ? 
Zel Oh veramente capisco ora che faccio una cosa, che 

non poflò rare senza licenza di mio marito. ( ironico • 
Lin. Ma che idea è quefta? A qua! fine ? Perchè? 
Zel. Per me non me ne ho più da servire . 
Lin. A veto risoluto d' allontanarvi ? 
Zel Oh si, coftantemenve .' 
Lin. D'abbandonarmi? 
Zel Risolatiffima * 
Lin. Sicuro/ 
Zel Aflolutittimamente. 

Lin. Aspettate . (- rifilato in atto di partire . 

Zcl Pretenderefte voi d'impedirmi ? . . . 
lin. No , ma aspettate . • ( pateticamente , / parte . 

SCENA XX. 

Zclinddi e poi Lindo ro . 

Zel. V>THe mai ha egli intenzione di voler rare? Oh 

cieli ! rion vorrei che per causa mia ... ma se non 

mi ama, non v' è dubbio che fi disperi . ( feguita 

( a mettere qualche cofa in baule . 

Lin. ( in Rodengotto , cappello , e bafione . ) Volete dun- 
que partire? 

Zel. E voi che avete intenzione di fare ? ( agitata . 

Lin. Voi da una parte, io dall' altra . Voi lontana , io 
non so dove . Voi rinunziato l' eredità , io abban- 
dono ogni bene. Perduta voi, ho perduto tutto. 

Non 
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Non mi caro di vivere , molto meno mi caro del- 
la fortuna . È deciso per voi , è deciso per me . 
Non ho coraggio di vedervi partire . Vi precedo , vi 
lascio , vado a penare , vado a morire . Addio , Ze- 
linda . Addio . ( in atto di punire . 

ZeL ( Corre a fermarlo per un braccio, poi gli dice pate- 
ticamente , guardandolo bene in faccia . ) Fermatevi • 

Lin. Perchè avete animo d' abbandonarmi / ( guardando* 
■ < (la teneramente . 

Zel. ( Lo guarda teneramente , e fofpira fen\a parlare . ) 

Lin. Ditemi , o cara , gitemi almeno il perchè . ( dolce- 

( mente . 

ZeL Ah! perchè non fai aitiate piò. ( dolcemente» 

Lin. SI > Zel inda , io cònfeflb , lo accordo , vi compatis- 
co ; Avete ragione d* abbandonarmi , non merito 1* 
amor voftro ; ma il voftro sdegno, il voftro odio, 
la voftra risoluzione . . . 

ZeL Povera me ! Confettate dunque voi fteflb . . , 

Lin. Sì, v'ho tormentata colla gelofia, e v'ho promeflb 
di no» efler più geloso ; Ma oh Dio ! Ho fatto sfor* 
zi terribili per nascondere la mia patitone , e non 
m* è potàbile di superarla . Voi ve- ne fietc accorta , 
voi conoscete la mia debolezza , ve ne offendete a 
ragione , e con ragione mi sfuggite , m' odiate , m' 
abbandonate . Sì , odiatemi che lo merito , abbando- 
natemi che mi ftà bene . Sono (tato geloso , sono 
di voi geloso , e lo sarò finch'io viva • 
ZeL ( A f colta tutto quefio difcorfo attenta, incantata. ) 
Siete geloso ? fiere ancora geloso ? (, con trafporto . 

Lin. Si , ammazzatemi . Sarò sempre geloso . 
ZeL Ah il mio caro marito . Ora riconosco il mio caro 
marito > Mio marito mi ama . Mio marito è geloso 
di me. Ero disperata, perchè non vi credeva gelo- 
so . ( con trafporto di giubbilo. 

Lin Chi ? Io ? Ero geloso-come una beftia . ( con for%* . 

ZeL 
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ZeL Respiro , son contenta , son felice , son fortunata J 
( con allegrerà. ) Ma non voglio che pratichiate 
Tognina . 

Lin.. Perchè? 

ZeL Perchè sono gelosa anch' io . 

Lia. Siete gelosa ? Oh cara la mia cara moglie ! Che pia* 
cere! 

ZeL Che giubbilo ! 

Lin. Che contenti ! ( s' abbracciai* . 

S C E N A XXL 

Il Servitore, un Facchino, e detti. 

Ser. -LJCco qui il facchino per portar il baule . 

ZeL Eh andate via. 

Lin. Andate al diavolo. 

Ser. Non fi ricorda più del povero vergognoso. ( parte, 

SCENA ULTIMA. 

Penna Eleonora , V. Flaminio , Don Filiberto, t Avvo- 
cato 9 il Notaro , Fabrizio , e detti . 

DFLX-AHt cos'è quefto ftrepito, queft* allegria ? 
ZeL Oh fignore , son fuor di me dalla contentezza . Mio 

marito mi ama, ne son ikura. 
D.FlMi consolo con voi, come avete fatto ad aflkarar- 

vene? 
ZeL È geloso , è geloso , e mi vuol bene perch' è gelo- 

so*, ed è geloso perchè mi vuol bene. 
Lia. Io son geloso di lei , e Zelinda è gelosa di me . 
ZeL Siamo contenti . 
I4n* Siamo fortunati. 
Z<1. Siamo felici . 

L 'Av* 
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X'Av.Godttcri la voftra felicità , e y'afficuro , che per 
quefìa ragione non v'invidio. 
N XeL. Non. sapete niente, non sapete cosa fia amore. Se 
lo' sapefte, non parlar ette così. 

JJAv.Ois\x sottoscrìvete 1' aggiramento . ( a ZeL 

-2eL Tutto. quel r che volete. 

JL'Av.E voi? ( a IÀnioro . 

Lin. Contentiffimo. 

JOAv\a (ignori Dpnna Eleonora ? 

JQ.ELln quefto (Dunto , se lo volete • 

-D.F/.II Notaro è di là. Andiamo a sottoscrivere unita- 
mente. Fabrizio, portatela buona nuova alla (igno- 
ra Barbara , ed al di lei genitore . 

Fab. Subito ; sarà contenta , e sarà contenta Tognina . 

Lia. Fabrizio, v' avviso per tempo, infieme non ci da- 
remo più . 

Fab. Perchè? 

Lin. Perchè mia moglie è gelosa. ( con allegria. 

ZeL E mio marito è geloso . ( con allegria . 

Fab. Buon prò vi faccia . Senza invidia ; buon prò vi 
faccia . ( parte . 

L'Av. Andiamo a sottoscrivere, e fate nota nel taccuino» 
che di tutto il bene, che di tutta la consolazione 
che provate , avete Y obbligo alia maledetiflima gè* 
loda . 

ZeL Signore , non v' è difetto che non poflà avere la 
sua origine dalla virtù ; e non v' è virtù che non 
pofla degenerare in vizio . Avete veduti gì' amori 
di Zclinda e Lindoro , a quefti son nate le gelofie 
di Lindoro , e dalla correzione di Lindoro sono 
provenute le inquietudini di Zeiinda • Amori felici , 
gelofie gradite , inquietudini fortunate . Signori miei 
gentiliffimi , noi v' abbiamo rappresentato un poe- 
ma in tre parti diviso . Permettetemi eh' ora vi pre- 
senti , e vi sveli l' allegria . GÌ' amori di Zeiinda e 

Lin- 
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Lindoro, rappresentano il rispettoso amor noftro Ter- 
so di voi , e il generoso amor roftro verso di noi . 
La gelofia di Lindoro , spiega la gelofia con coi ri- 
guardiamo la voftra benigna predilezione . E le in- 
quietudini di Zelinda, sono le inquietudini n offre, 
e dell'autore delle tre commedie, temendo di aoa 
meritare il voftro umilifiìmo compatiménto . Con* 
solateci dunque con qualche segno d* aggradimen- 
to , e ripeteremo ad alta voce , ed a pieno coro . 
AMORI FELICI! GELOSIE GRADITE! IN- 
QUIETUDINI FORTUNATE. 
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